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MINIATURA. ( Pittura in ) 

8£S2S£?»iB Lcum »nno Privare quefta voce 
Sr'^^U^ da minium } 0 ™<»o, perchè, di. 
'$8 A $ Ì9 C0 ?° 1 i P,ttori ad °P e rano querto 
|$4l*StfS§fl coIor 1 pe f «jP'gnere in miniata, 
^vo^vovy « ra ; io che ha una qualche diffi- 
^*ptfS*r* colta x ed oppofizione , perchè i 
pm valenti Pittori fe ne (erv^o meno che pof- 
lono, avendo oflervato, che afferà: oltreacciò fi 
pollone dipignere in miniatura de' quadri a'ehia- 
ro (curo, o in qualunque altra maniera fenza il 
loccorio del minio . I Francò derivano la voce 
miniatura dall'antica loro paiola y che 
lignifica dilicato , fino ec. Di fatto la miniatura 
per ia piccolezza degli oggetti , che rapprefe». 
ta, e la loro gran finitura fembra abbellire , e 
,X ' A reo. 
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fendere più graziofa, e più vaga la Natura imi- 
tandola ; effetto comune a tutto quello , eh* è 
ridotto dal grande al piccolo. Wnittur* può an- 
cora derivare dal Greco piccolo. 

La voce mìni mt ut* s' intende fpetfo per gli fieni 
quadri dipinti in quefta maniera ; e dicefi una 
mi*i*tur* per dire un quadro dipinto in mini*, 
tur* -, ma chiamati impropriamente mmUturst un 
quadro dipinto a olio, a (malto, a fguazzo, 04 
tempera, blamente perchè è dipinto in picciolo • 

La minÌMtmrA è V Arte di dipignere in piccio- 
lo fopra qualunque materia, che fu naturalmen- 
te bianca , e non imbiancata; in guifa che ogni 
parte, che ha bifogno di bianco» o almeno di uà 
cliiaro grande , Io tragga dal bianco medefimo 
della materia , fopra la quale è dipinta , e che 
tutti gli altri colori, crTefl'er debbono Jeggierif- 
(ìmi, ne ritraggano tutto il loro luftro, eiplen- 
dore . Così è fiata nel Tuo principio praticata la 
minutar* \ dipignevafi fopra ofla imbiancate al 
Sole, e preparate, fopra il marmo, fopra I* ala- 
baftro, fopra la maggior parte delle pietre bian- 
che lifeiate, e pulite, e infine fopra 1* avorio # 
imperocché V ufo della pergamena non era per 
anche fiato ritrovato. X colori, che adoperavano" 
erano pochi (lìmi , ed aveano quali tutti troppo 
corpo, e non potevano produrre quella ricca va- 
rietà di tinte tanto eflenziale al vigore , e alla 
forza del colorito , non meno che all' armonia . 
Ma a mifura che la Pittura ha ampliate le fue 
feoperte, fi ha conofeiuta la neceflitadi ammet- 
tere la mefcolanza del bianco necolori , per ave- 
re delle tinte di degradazione , come nelle altre 
pitture. Alcuni intelligenti Artefici fi fono ap- 
plicati ad accrefeere il numero de'colori fempli- 
ci, e a rendergli più leggieri : infine i più va- 
lenti ù fono fatti lecito di adoperare il bianco 

indif- 
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indifferentemente in tutti i éòlori di fondo , di 
panneggiatila ec. che de ricercano, eccettuando 
però i chiari, ed altre tali parti dilicate^, nelle 
quali per meglio confervare il tocco carattèriftico 
dell'oggetto, l'arteproibifce d'impiegare il bian- 
co nelle mefcolanze . Quella feconda maniera di 
dipignere mette naturalmente la mfoUtHr* in col- 
leganza con gli altri generi di pittura, perla li- 
bertà, e la facilità, che ha di moltiplicare ifuoi 
tuoni a riferva, come detto abbiamo, che incer- 
te parti , che il vaiente Pittore deve conofee- 
re, e nelle quali non ci vuol meno, che un'eftre- 
ma pratica dell' Arte per riufeire . Si ha qua fi 
del tutto abbandonata la prima maniera; almeno 
certi Pittori non fe ne fervono al dì d'oggi ;,c 
Je refta foltanto il nome di fittmrs * ri/parrnh*. 
perche di fatto rifparmia il bianco della mate- 
ria, fopra la quale fi dipigne, per formarne de* 
bianchi, o de' chiari grandi ammorzati per al- 
tro, e fpeiiti da' colori loculi. 

Van Dondrt in OHaoda , Torrtnzh , e Hitfnagel 
in Fiandra , e Vclfak in Germania fono flati i 
primi ad abbandonare quella maniera fecca , e 
dentata per dipignere di pien colore , come a 
ojio , eccettuato il nudo • 

Quanto a quello , che concerne la pratica di 
quell'Arte, noi raccoglieremo qui fotto a diverti 
capi tutto quello, che crediamo più utile, e pi* 
necelTario . 

La Tavolozza che ferve alla ntinUtUt* é un 
pezzo di avorio lungo all' incirca fei pollici e 
largo da tre in quattro; la groffezzanon fa nien- 
te, come neppure la forma, fa quaf èarbitrariaT 
m nt fanno comunemente di quadrate * o di ova- 

A > li. 
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li . Altre hanno fino a quattro pollici di grof- 
fezza , e fulla loro fuperficie portano tutto all' 
intorno dell'orlo alcune picciole foDette incava, 
te in forma sferica del diametro di un mezzo 
pollice incirca * ed ugualmente dittanti una dall' 
altra. Si mette un colore in ogni fofietta ; ma 
quella Tavo'ozza è men comoda, ed adattata che 
Ja prima. D'intorno a quella , e full' orlo fi ap- 
plicano i colori vicininomi gli uni agli altri ; e 
per far quefto , fé i colori che fono ne* gufej fo. 
no aridi e fecchi , vi fi mette un pò di acqua 
netta e C\ /temperano colla punta del dito , indi 
fi porta il dito pieno di colore fopra l'orlo del- 
ia Tavolozza > premendolo alcun poco, o tiran- 
dolo a fe $ e fi fa la fteflTa cofa per ogni colore * 
Quelli , a cui piaci* l'ordine nella loro Tavoloz- 
za , la caricano fecondo la gradazione naturale 
de' colori , vale a dire, incominciando dal nero, 
de' rolli ofeuri fino a' più chiari , e parimenti de 1 
gialli, indi de* verdi, de' turchini, de* violetti, 
te delle lacche ; queftì quattro ultimi cominciano 
da loro più chiari. Il mezzo della Tavolozza re- 
ila per fare i mefcugli, e le tinte, delle quali fi 
«bbifogna , fia col bianco, o fenza bianco,' e con 
queflo mezzo fi hanno in pronto , e fotto ai/a 
mano tutti i colori . Si adoperano ancora delle 
Tavolozze di madreperla, o di un pezzo difpec- 
cfiio, fotto al quale s'incolla una carta bianca . 
Tutte le materie poro le in generale non vaglio- 
no nulla per quello ufo ; Je Tavolozze di marmo 
bianco, o di alabaftro fono buofiifiime. 

Dilla Pittura. 

Quantunque^ la miniatura non abbracci gene- 
Talmente tutte le parti minute , e particolari 
degli oggetti , che imita , ha nondimeno molte 

, diffi, 
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difficoltà che fi oppongono alla fua buona riufciV 
ta : quefte fono la piccolezza degli oggetti , l T 
efactezza, e la libertà ne' loro contorni , e la 
gran finitura fenza perder nulla dal canto del 
vigore: in oltre la fcelta delle materie fopra Io 
quali n ha difegno di dipignere, e che hanno tal* 
volta i loro inconvenienti , l' apparecchio e la fcel- 
ta de* colori, e il tocco, fenza confiderare , eh' 
è di fóci Ultimo dar a divedere la gran maniera in 
una pittura , la quale perde di già molto del fuo 
effetto a due o tre pafii di diftanza. 

Si dipigne in miniatura fulla pergamena , V 
avorio, l'alabaftro, il marmo bianco, i gufej di 
uovo; infine fopra tutte le materie naturalmen- 
te bianche , e fode, o che almeno non fi Jafcia- 
no penetrare da' colori , e che di più non hanno 
nefìun grano: quefte qualità non ritrovanfi tutte 
in ciafeuna di quelle materie da noi mentovate > 
ed alcune di ioro ricercano delle preparazioni 
per ricever meglio i colori . 

Il pià delle volte fi adopera la pergamena > © 
l'avorio a cagione della loro grofl ezz a , la quale 
trova luogo ne' piccioli quadri, e del gran lifeio 
e della dolcezza della loro fuo^rficie • 

La pergamena fopra la quale fi dipigne In 
nUtur* è vitello nato morto? ve n'ha d' Inghil- 
terra e di Picardia ; le pergamene di Fiandra , 
e di Normandia fon poco buone per la minUtu- 
rs. La pergamena d'Inghilterra è dolciflìma , e 
molto bianca , e quella di Picardia lo è ancora 
di vantaggio. Perchè una pergamena fia perfetti 
è d' uopo che fia bianchi Ili ma , e non i sfregata 
con calcina ; che non abbia picciole macchie , nè 
vene chiare, come talvolta fe ne trova. Per pro« 
vare la pergamena bada applicare la punta delia 
lingua fopra uno degli angoli ; fe il luogo ba- 
guaco fi lecca in poco tempo la pergamena ébw f 
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tu ; fé fi afciuga predo , la pergamena beve , e 
non vai nulla. 

Importa molti filmo , che la pergamena fi a ben 
tefa per poter dipignervi facilmente fopra : a tal 
effetto , quando il quadro che vuol tarfi , non 
ha più che due o tre pollici , bada incollare la 
pergamena fopra un cartone affai bianco , e li- 
lciato , avvertendo tuttavia di mettere ancora 
una carta bianca, e lifeiata tra la pergamena, e 
il cartone . 5* incollano gli orli del cartone con 
gomma arabica difciolta nei i ' acqua , e vi fi ap- 
plica fopra la pergamena, dopo aver fatto pattar 
leggiermente fopra il fuo rovefeio un panno lino 
bagnato nell'acqua limpida, e pura: quella ope- 
razione fa , che la pergamena prima fi allenti ; 
indi afeiugandofi fi tenda meglio , ed ugualmen- 
te da per fe ftefla : fe i quadri doveflero efler 
più grandi, il cartone farebbe fogge tto a piegarli ; 
e perciò, è meglio incollare la pergamena fopra 
uno fpecchio, o un vetro fopra i quali s* incolla 
innanzi e intieramente la carta bianca e lifeiata. 

Si difegna fopra di quella pergamena con un 
ago d'oro» d'argento , o di rame, e non mai con 
penne da lapis . E' bene ancora far prima il fuo 
difegno fopra una carta , e calcare dipoi fopra la 
pergamena, sfregando leggiermente il dolio del- 
ia carta col giafpo . La pergamena teme il gran 
calore, che la fa ingiallire; e 1' avorio foffre an- 
cora di più, perchè è più oliofo. 

Per quello ultimo, de/ efler bianchilfimo , fen- 
za vene apparenti , uguali (Turo fenza efler puli- 
to, e lifeiato » e in una fottilifsima tavoletta , 
perchè quanto egli è più groflb, tanto più la fua 
opacità lo fa comparir rofTeggiante . Innanzi di 
dipignervi fopra è neceflario paflarvi leggiermen* 
te un panno lino bianco , o un poco di cottone 
bagnato nell'aceto bianco > o nell'acqua di alu* 
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me/ di rocca , e afciugarlo (ubico dopo ; quella 
preparazione difgrafla 1' avorio , gli Jeva la fu* 
gran pulitura» Tene ha , e la leggiera impresone 
di fale, che vi rimane ancor fopra, fa che i co.» 
Jori vi fi attacchino meglio # potrebbe anche ba- 
care l'acqua falfa. Incoi lati dipoi dietro all'avo, 
rio una carta bianca della medefima grandezza , 
ma (blamente ne* quattro angoli, o tutto all' in- 
torno con della gomma : la ftefla preparazione 
ferve ancora pel marmo , per V alabastro , per i 
gufcj di uovo» cui bifogna innanzi ammollire per 
raddrizzarli . 

J}$ y colori • 

! colori propri per la miniatura non fono tutti 
i medefimi che quelli , che fi adoperano negli al- 
tri generi: la pittura a olio, a tempera, a (guaz- 
zo hanno predo appoco i medefimi colori ; e il 
frtfco ne adotta una parte. La pittura a Ima Ito 
ne ha di particolari. Importa molto nella minia- 
tura non adoperare che colori leggieri , ma che 
abbiano tuttavia un certo corpo lenza efTere pa- 
ftofi» e ve n'ha particolarmente alcuni, de' qua. 
li bifogna gnardarfi di fervirfi , come fon quelli » 
che tengono affatto de' metalli , de' minerali , o 
di certi vegetabili . Debbono piuttofto anteporsi 
i colori eftratti dalle terre, dalle gomme , o dal 
regno animale. 

Oltre ai gabinetti de'curiofi, o degl'intenden. 
ti, che la miniatura può arricchire delle fueope- 
re, orna fovente ancora fcattole , braccialetti , 
anelli , ed altre fimili cofe ; ma in quelle tre 
ultime è più efpofta a diverfi gradi di calore , e 
a ricevere perciò detrimenti maggiori : imperoc- 
ché i colori cavati da* vegetabili ingiallirono , 
diventano rofli, o Hdi%ano. Quelli demetalli* 
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o de minerali annerano , o diventano pallidi in- 
fallibilmente al calore, come anche all'aria, fe- 
condo che la loro parte metallica , eh* è Tempre 
la più confiderai» le, fi fpoglia di quella calce vi- 
triolica , o fulfurea , che formava tutto il loro 
Jultfo: ed allora tormentano gli altri colori che 
fono (lati con èflì mefcolati , e congiunti . Pare* 
che fofle defiderabile , che co/oro , i quali fi ap- 
plicano con amore a queft' arte , efaminafTero 
fempre da buoni naturalifti la natura , la forza, 
o V antipatia de* loro colori ; fcanferebbero cer- 
tamente quel fubito ed improvvifo cambiamen- 
to, che foffrono i loro quadri, e conferverebbe- 
ro quella freschezza di colore tanto a ragione 
vantata dalle Scuole Lombarda , e Veneziana : 
ma fpeffe volte i Pittori per rifparmiare la mol- 
tiplicità delle tinte caricano la Tavolozza di mol- 
ti colori femplici, i quali effendo gli uni metal- 
lici , e gli altri vegetabili fi diftruggono tra di 
lonTin pochiflimo tempo , e non lafciano a que- 
gli , che gli ha collocati , e difpofli con molta 
arte , che I' inutile difpiacerc di aver male im- 
piegata la fua diligenza , e il fuo tèmpo. Quefta 
riflelfione può eftenderfi fopra tutti i generi di 
Pittura. 

Da quelle ©nervazioni rifulta , che nella ni* 
nifitur* non fi debbono adoperare , fe non que' 
colori, fopra i quali il calore, o l'aria agifeono 
meno. Pare che le terre convengano meglio per 
quell'oggetto , benché molti Pittori le rigettino 
come troppo paftofe, e poco coloranti: ma aque- 
fto l'efperienza rifponde, che non v* ha foftanza 
per quanto dura ella fi fia , che non fi venga a 
capo di ridurre impalpabile colla diligenza , e 
colla pazienza, quando v* è una gloriola riufeita 
da /perare in quello , che s* intraprende • Balla 
adunque macinare a Efficienza i colori fopra la 
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(caglia di mare , o piuttofto fopra uno fpecchio 
rozzo . I Pittori gclofi della purità de' loro co* 
lori non debbono affidar quefta cura ad alcuno. 

Rigettando cosi tutti i colori , i quali parte- 
cipano de' metalli , o di certi vegetabili , eccet- 
tuatine alcuni , a cui non fi ha per anche potu- 
to foftituirne altri non ne remerebbe che un 
picciolo numero . Noi daremo qui i nomi degli 
uni , e degli altri , e quelli che crediamo che 
debbano prefeegfierfi faranno fegnati con un affe- 
rrilo. 

* Carmino, etmfof.) ohe non cangia « 

* Minio mintr. 

Miniera di piombo roffo , mtttll. 
Orpimento rofTo mintr, 

* Pietra di «fie/e rtg. M*im. 
Giallo di Napali mintr. 

* t «Grana di Troyes vtg. la men pallida è la 
migliore. 

* Gomma gotta difciolra nell' acqua fenza 
gomma . 

Orpimento pallido mintr. 
Cerufa dorata mettili. 
Cero fa pallida metal!. 

Cenere verde mintr. 
Verde di montagna mintr. 
Verde di vellica vegtt. 
Verde d'iride veg. 

* t Cenere turchina mintr. 

* Oltremarino , il più fofeo di colore. 

* Azzurro di Pruffia rtg. animai. 
<2irafble vtget. 

Cocciniglia veget. 

* t Lacca cempef. 
Kermès vtgtt. 

* t Biftro , il più rofleggiante , e particolar- 
mente «juelU, che fi fa per ebulliziòne . 

• Ter- 
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* Terra di ombra non bruciata • 

* f Giafpo. 

* Rollo bruno d' Inghilterra , ttrr* , il più 
fofco. 

* Ocra rolla, tirrM. 

* t Terra d'Italia la vera. 

* Grana d* Inghilterra , veget. fa più tenera, 
t Ocra gialla , ttrr* , non bruciata . 

* Inchioftro della china il più roflb • 
Nero di avorio* 

Bianco di piombo, o di cerufa > mettll. il bian- 
co fatto di olia di piede di moncone calcina- 
te» e preparate come il biftro, non cangia mai» 

* Fiele di anguilla , o di luccio fenza gom- 
ma . li fiele di anguilla è una fpezie di gra- 
na ; imperocché è buoni Aimo per luftrare . Può 
variare i verdi nel Paefaggio, mefcolato con di- 
verti azzurri. Si adopera per dar forza ai colori 
deboli . 

Noi crediamo di dover proporre» in luogo del 
nero di avorio » che ha troppo corpo , un nero 
Cimile al nero di carbone, ma leggiero quanto V 
inchioftro della China. 

Quello nero fi fa colla mandorla > che ritro- 
vali nella noce di Acajou*. Bilogna levar la pel* 
Jicola , eh' e di fopra ; indi fi calcina la mandor- 
la al fuoco e li ellingue fubito in un panno lino 
bagnato nell'aqua vite, o nell'aceto . Pel rima- 
nente il prepara come il biftro, e gli altri colori » 
avvertendo di macinarla in più riprefe, e di la- 
feiar che fi fecchi ogni volta. 

Tutti i colori qui addietro annoverati fi con- 
fervano non in vafi di avorio» o di Jegnoxhegli 
feccano , e gli guadano ; ma in conchiglie bene 
innanzi lavate. Se ne mettono due buoni pizzi* 
chi all'inarca in ogni conchiglia, e il (tempera- 
no con un poco di gomma arabica fino alla con- 
fitte». 



Digitizsd by 



M I M 




fiftenia di crema un poco denfa . Importa mol- 
to faper gommare i colori a propofito ; e bifogna 
avvertire, che l'acqua non Ha né troppo debo- 
le, nò troppo forte di gomma ; imperocché da 
quello deriva Ja fecchezza , o la durezza de' co* 
lori la I la punta del pennello , e il tocco molto 
ne patifce. Per conolcere fe i colori fono gom- 
mati abbaftanza, bifogna, dopo avergli (tempera- 
ti nellf loro conchiglie, prenderne un poco fal- 
la punta del dito , e toccarne il concavo della 
mano , e lafciargli leccare per un momento . Se 
movendo o agitando Jé dita di quefta mano il 
colore fi fende , e fi fquama , è troppo gommato ; 
e bifogna allora (temperarlo con un pò di acqua 
fenza gomma . Se per contrario facendovi pattar 
fopra il dito, fi cancella, non è abbaftanza gom* 
xuato; al che fi rimedia agevolmente , (temperan- 
dolo di nuovo con un pò di acqua di gomma ; 
lo che deve ottervarfi particolarmente per que* 
colori , che vogliono un poco più di gomma che 
gli altri ; e che noi abbiam avuta l'attenzione 
di fegnare con una f . 

Deli' Acqu* di Gomm* . 

L'acqua di gomma fi fa mettendo un pezzo 
grotto come una noce di gomma arabica, (amen 
gialla, e la più trafparente , in un bicchiere d* 
acqua ben chiara : fi lafcia quivi difeiogliere , 
indi fi patta il tutto per un panno lino bianco 
bagnato innanzi nell'acqua pura. Queft' acqua di 
gomma fi conferva in una botteglia ben turata , 
per prefervaria dalla polvere. 

Molti Pittori aggiungono alcune gocce di acqua 
vite ne* loro colori , o del zucchero candito per 
rendergli più fcorrevoli , e dar loro più luftro. 
Alcuni ne acquiftano in fatti di più ; ma alni 
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patifcono molto . In generale la gomma non nuo- 
ce ad alcun colore ed adempie tutti gli ogget- 
ti . Deefi particolarmente ufar fomma diligenza» 
ed attenzione di prefervare tutto quello , che 
-concerne la miniatura dalla polvere , eh' è il Tuo 
veleno . 

Quantunque non vi fia alcuna regola certa , che 
limici la mi fura de' quadri in miniatura , credia- 
mo tuttavia di poter dire, che le figure , ch'ec- 
cedono quattro pollici, e mezzo o cinque di al- 
tezza non deono più eflere confiderate come di- 
pinte in miniatura -, perchè allora la maniera non 
diventi fecca , è d'uopo ingroflar il tocco : V 
occhio del conofeitore Io feopre , e la pittura 
perde tutto il merito del finito. 

Parimenti le più picciole figure al difotto di 
Jue pollici e mezzo di altezza non poffono più 
efi'ere diflintamence vedute, che colla lente , coli* 
ajuto della quale fono (late dipinte; ma cefla pa- 
rimenti l' illusione dei gran finito , e non fi ve- 
ile che colori duri , e per così dire graffiati \ 
,quafi Tempre un cattivo compleflb delle parti , 
ed un tocco per quanto leggiero che fia dato a 
cafo , è (empre fpropor lionato all'oggetto. 

Le miniature fi coprono per l'ordinario con 
uno Specchio, s'incolla una carta fina full'orlo, 
* tutto all'intorno dello fpecchio , e della pit- 
tura , e quella impedifee alla polvere d'introdurfi 
tramezzo 9 lo che nuocerebbe lommamente. 

* 

Pittura a rìfpatmio. 

Cosi anticamente chiamavafi la miniatura , co» 

me abbiam di fopra accennato . Quella pittura 
facevafi fopra moite forte di materie bianche 4 
come le olla , l'avori* ec. ma la grand* arte coni- 
r, tfeva nei no* fervirf; del bianco per farle ciaf 
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te , e le mefcolanze . Adoperavano tutti colori 
femplici , i quali fi degradavano mettendone me- 
no . Il fondo, e pittofto il bianco della materia 
compariva dappertutto tra i colpi di 'pennello , 
perchè il tocco non era che una punteggiatura 
generale. Si dipigne ancora oggidì il nudo , e 
alcune parti in quefta maniera nella miniatura > 
come anche in piccioli quadri dipinti fulla per» 
gamena , o full'avorio, iblameiite coli* inchioftro 
della China . Quefta maniera imita la (lampa , 
ma in un modo aflai più dolce , e più vagdki è 
una fpczie di chiaro-feuro in picciolo . Si toci 
cano con alcuni leggieri colori le parti princi- 
pali per dillinguerle dal redo della pittura , e 
dare ad efla in tutto maggior vivezza , e rifalto. 

t>8 % Venn*lli ptr la miniatura . 

È* molto difficile decidere intorno alla vera 
qualità, che debbono avere i pennelli della Pit- 
tura in miniatura » Eflendofi ogni Pittore fatta 
una maniera di dipignere Aia propria , e parti- 
colare , fceglie conforme ad efla i fuoi pennelli. 
Alcuni li vogliono con molta punta e lunghiflfì- 
mi, benché molto guarniti . Altri gli fcielgono 



che debba darfi la preferenza ad un pennello ben 
fornito di peli , non troppo lungo, e che non ab- 
bia molta punta: quello contiene più colore^, vi 
fi fecca men predo , e il tocco dev' eflerne più 
largo , e più morbido; altrimenti l'opera ha un 
afpetto arido, e sforzato. In generale la punta 
di un pennello dev'efler ferma e far molla , od 
■elaterio fopra fe ftefla . I pennelli $' incaftrano 
dentro a manichi di avorio , di ebano , o di le- 
gno , che fi circondano nel fico più largo delia 
piuma con un pò di cera di Spagna , perc'nè l* 




Tuttavia pare , 
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acqua nella quale bifogna lavargli continuamente 
non entri dentro; Io che gli guafta , e gli ro- 
vina torto. E' d'uopo fopra tutto aver V attenzio- 
ne, quando non fi adoperano , di rinchiudergli 
in una fcattola, nella quale vi fia un poco di pe-, 
pe fino ; altrimenti s'infinua tra i peli una cer- 
ta fpezie di tarli , che gli rodono in poco 
tempo . 

p Dett* TunttggUtut* é 

La punteggiatura era anticamente la fola ma- 
niera della miniatura. Quella confitte nel collo- 
care i colori non toccando la pergamena , o 1' 
avorio con un de* Iati dell' eftremità del pennel- 
lo ; ma toccando folamente colla punta , lo che 
forma de' punti quafi rotondi, ed uguali tra lo- 
ro . Debbono tutti toccarfi ; ficchè i triango- 
li , che reftano tra quefti punti , fono, o bianchi , 
fé non vi fono ancora colori fui la pergamena , 
ovvero moftrano i! colore, ch'hanno ricevuto in- 
nanzi , che vi fi aveflfero collocati i punti ; qHe- 
11 .1 varietà di punti , e di triangoli coloriti è 
quella, che forma V unione delle diverfe tinte. 

Del Tcceo. 

Il tocco è la maniera , cón cui fi fa operare il 
pennello fopra la pergamena o I* avorio dipignen- 
do in miniatura. La punteggiatura ha prevaluto 
per lungo tempo, ed alcuni Pittori fe ne fervo- 
no ancora a! prefente in Inghilterra , e in Ger- 
mania, dove l'eftrema finitura vien riputata co- 
me il merito vero , e reale della miniatura . 
Quefta maniera di fare uniforme non ricerca nef- 
luna diligenza, ma bensì molta pazienza . Egli 
è vero, che gli oggetti comparirono tutti del/» 
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medefima natura, effendo tutti punteggiati . Le car- 
ni, i capei li, i drappi di feta, come anche di lana, 
i corpi lifcj , e puliti , le nuvole , tutto infine 
non fembra più che una medefima materia , poi- 
ché tutto è lavorato col mede/imo tocco . Molti 
buoni Pittori hanno per altro conofeiuto l'incon- 
veniente di quello tocco . Alcuni hanno formato 
il loro con colpi di pennello incrocicchiati. Al- 
tri l'hanno legnato oon colpi di punta di pen- 
nello dati tutti in un medefimo fenfo o da fini- 
Ara a delira , o da delira a fini/ira , ovvero per- 
pendicolarmente . Infine fu inventato un terzo 
tocco il quale non è determinato che dalla natu- 
ra , e dalla forma degli oggetti . E' comporlo di 
molte forte di colpi di pennello , ora colla pun- 
ta, ora premendo di più ; gli uni fono picciole 
curve, altri rafìomigliano ad una virgola retta, 
altri non fono die picciole linee corte , e ne- 
glette , e talvolta femplici punti ; in fomma fe- 
condo Ja forma, e la natura dell'oggetto , che fi 
vuole rapprelentare : imperocché iembra verifi- 
milc , per efempio , che un* armatura iifeia , e 
forbita ricerchi un tocco particolare , che la di- 
(lingua , e la renda diverfa da un drappo di la- 
na , o da un pezzo di leglo, che fotte dello (iet- 
to colore . In generale in quello tocco fi ha 1* 
avvertenza di non dare giammai colpi di pen- 
nello perpendicolarmente , perchè non abbiano 
direttamente a farfi delle linee reali. 

MINIERE ( Arte di fondere le ) 

Chiamanfi Minìtre le materie metalliche, che ri- 
trovami nelP interno della terra , e che fono con- 
giunte col folfo, o coll'arfenico e fpeffiflìmo co* 
ambedue quefte fofianze ad un tempo. Non v'ha 

che • 
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che T oro » e forfè la platina che non fieno mi- 
nera! izza ci . 

Tutte le miniere fono fempre mefcolate con 
Una certa quantità di materia ter riccia . A quelle 
materie Itraniere a cui van congiunte fe miniere 
fi dà il nome di Vens o minerale. La ven* delle 
miniere è alle volte una pietra criftJl zzata , e 
tenera >• ed allora fi chiama fp * te ; quello /fato è 
o calcano, o geflofo , o vetrificabile. La vena è 
talvolta criftallo di roca , ovvero di quello me- 
defimo criftallo di roca colorato dalla materia me- 
tallica , ed allora porta diverfi nomi fecondo il 
fuo colore y come prifm* di /mera/do , prifmm di 
umetiftò ; talvolta è una pietra bianca lattiginofa 
femi-trafparente , duriflima , e che getta fuoco 
percofìa con un fucile ; ed in quefto cafo fi chia- 
ma Quarto . 

Ne" Gabinetti d' Moria Naturate ritrovali un 
numero infinito di materie minerali variate foc- 
to a tante differenti forme, che offrono Unabel- 
liffima pittura di tutti gli fcherzi delia natura : 
ma tutte quelle miniere in qualunque numero U 
ritrovino, fi riducono a tredici fpezie dilìinte , 
e producono tredici fpezie di materie metalli- 
che. 

Tutte le altre miniere , qualunque forma effe 
fi abbiano non fono , che alcune varietà di una 
di quelle tredici principali miniere: almeno fino 
al prelente non fe ne conofce di vantaggio , ben- 
ché non foflfe da ftupire, che nella natura n' ed* 
itelTc un numero all'ai maggiore. 

Miniere d oro , 

Parlando propriamente non vi fono vere mi- 
niere d'oro, Quefto metallo fi ritrova bensì nel 
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feno della terra fotta infinite diverfe forme, ma 
non è mai mineralizzato; egli non è che difper- 
fo nelle materie terricce lenza efiere con c(T« 
unito, e combinato; e perciò egli è femprelVr- 
ti*t. Quando è unito e collegato, Io è per l'or- 
dinario con materie metalliche , come l'argento , 
il rame, il ferro, il piombo. 1/ oro ritrovafi prin- 
cipalmente io Afia, al Perà, al Giappone, nella 
Ghinea, in Africa , nel luogo , che chiamafi la 
Cofia d'oro, a Malaca, e a Madagascar ^ 

Anche 1* Europa ha alcune miniere d* oro/ ff 
ne ritrova in Svezia, in Norvegia, in Ungheria, 
e in Francia. Trovali ancora dell'oro in una fpe- 
zie di pietra, che chiamafi Lapis Lazuli , o pietra 
turchina, Molti fiumi portano delle pagliuzze à* 
oro , come il Reno, il Rodano, il Doux, ilCe«» 
re nelle Cevenne, il Gardone , la Riga, l'Arie- 
ge, e la Garona. 

Platin* . 

Si dà il nome di Platina ad una foftanza me- 
tallica, feoperta da trentanni addietro nell'A- 
merica Spagnuola, a Choco, al Perù , e ne'con- 
torni di Gartagena . Al Perù fi chiama la TUtU 
n* del finto t i Franceu* la denominano picciolo 
argento di Pinto , e gli Spagnuoli Juan bianca » 
$ro bianco . Quella materia fu porcata in Furopa 
in grani fimili a grofTa limatura di ferro fenza 
ruggine; è un poco lifeia , e pulita , duriflìma , 
compatta , e di un pefo fpecifico fimile a un di- 
preflb a quello dell'oro. 

Non fi fa ancora nulla di vero e di precifo in- 
torno all'origine di quefto metal. 'o : tutto quello, 
che fe ne può conghietturare , fi è che ritrovafi 
tra le miniere d'oro. Oflejvanfi tra i fuoi grani 
alcune pagliuzze d' oro, de* globetti di Mercu- 
rio IX. % rio , 
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*io , e una fabbia nericcia > eh' è tirata dalla 

calamita* * 
V'è ragione di credere , che le pagliuzze d 
oro, ei globetti di Mercurio > che ritrovanti mes- 
colati colla Platina > vi fieno accidentalmente» e 
che provengano* perchè quella materia metallica 
fi ritrova nelle miniere d'oro * che fi depurano 
col mezzo del Mercurio» 

ìl Sig. ksrxrtf lavorando fopra la Platina ne 
fia cavato dell'oro, e del Mercurio, lo che ave* 
fatto ere lete ad alcune perfone poco illuminate % 
ch'egli averte feompofta la platina; ma quefto me- 
tallo è perfetto al pari dell' oro * e dell* argen- 
to i ed ha inoltre, quando è fondute, *le princi- 
pali proprietà dell' oro , come il pefo fpecifico i 
e J' indiftruggibilità nel fuoco. ReOfte come Toro 
al piombò j all' antimonio i al bifmuto * al zolfo | 
e al'* arfenico ^ non è folubile, come l'oro > che 
nel fegato di zolfo* t nell'acqua regia, e nonfi 
Jafcia penetrare § nè intaccare dagli acidi mine» 
tali quando fon puri. 

Quefto metallo quando è puro , taon fi fonde 
nemmeno al inanimo grado di fuoco che pofla ec- 
citarG nelle fornaci; tuttavia non è effenzial men- 
te non fuCihilt . I Sigg. U^utr eBsumè l'hanno 
fufo nel foco di un forte fpecchio concavo diri* 
flellìone * e quello che n* è flato fonduto , s*è ri- 
trovato duttilitfimo , e malleabiliflimo. La *I*ti- 
»a farebbe d'anteporfi di gran lunga all'oro, ali* 
argento i e ai ferro per gli TJtenfili di Chimica , 
e di Cucina i ma non V* è motivo di fperare > 
che.f" ne faccia ufo sì prefto , perchè il Re di 
Spagna, a cui appartengono le miniere » le ha 
Fatte chiudere, eturare. Ed ha inoltre fatto get- 
tare m mare tutto quello, che fe ne aveva cavato» 
in guifachelà platina è oggidì eternamente rara i 
\ì Governo di Spagna s è indotto a prendere quo 
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fto partito , perchè alcune perfone aveano mefco- 
Jata della Platina coli' oro per accrefcere il pefo> 
di quello ultimo metallo. Qu ila Frode era allora 
diffìcile a discoprirti; perchè la Patina ha, coma 
abbi a ni detto , tutte le proprietà generali deli' 
oro» Ma dopo che i Chimici fi-inno quello me- 
tallo tra le mani, fi fono trovate dell efperienze 
comode > t fac»li per riconofcere la prefenza dì 
una picciola quantità di Platina che folle raefco- 
lata con una gran quantità di oro * 

Noi abbiam qui collocata, la Platina fubito do- 
po L'oro, e innanzi all'argento^ perchè ha delle 
proprietà fuperiori a quelle dell'argento, ed an- 
che a quelle dell'oro, confiderandoìe per V ufo, 
che può farfene nella vita civile , ma noi non pre- 
tendiamo in verun modo di decidercaflblutameo* 
te fopra il rango di quelli metalli 

, finteti d % Argento., 

Ritrovali fpe mo dell' argento vergine, forma- 
to naturalmente nelle miniere j comparifce fotta 
a diverfe forme » in filetti, in vegetazione , ia 
foglie ec. ma le vere miniere d'argento fono quel- 
le , dove quello metallo è mineralizzato dal zol» 
fo e dall' arfenico. 

Arvi delle miniere d* argento nelle quattropar- 
ti dei Mondo, ma l'America, ne contiene, più che 
Je altre parti . 

Le più ricche miniere d'argento , che fi cono* 
fcano» fono quelle de' paefi freddi dell'America, 
come quelle del Potosì; ve n* ha di ricchiffime 
anche ad Oravo vicino ad Arri*, e ad QlUcb+ 
prelfo a Cu/co 

Ewi una Tpez.ie di miniera, d' argento , che 
chiamali miniera 4* argento cornea , perchè forni, 

glia alcun poco a del corno , e G laici*, taglia^ 

B * cortf 



I 



10 MIN 

com'elfo; quefta miniera fi diftendefotto almar- 
ttlio come il piombo; é 1' argento è in efla mi- 
neralizzato dall' arfenico. Quella miniera è tanto 
più ricca quanto è più nericcia ; fi trovano di 
quefte tali miniere, che rendono 90 libbre d'ar- 
gento fino per ogni cento libbre . Dopo quefta 
fpezie di miniera, vengono quelle che chiarrranff 
miniere d'argento roflb , che fono le più ricche; 
fi trovano ora in grappoli, ora Torto ad altre for- 
me, talvolta nere con macchie rofle , e talvolta 
rofTe come il cinabro. 

Le miniere d'argento propriamente dette fono 
rariflime s quefto metallo fi trova quafi tempre 
confufo e mefcolato con altri metalli parimenti 
mineralizzati, come col rame , col piombo, e più 
fpeflo nelle miniere di quefto ultimo. Gli Opc- 
raj danno fovente il nome di miniere d' argenta 
a miniere di^rame, o di piombo, perchè il pro- 
fitto, che danno in argento, è aitai maggiore di 
quello , che danno in rame , o in piombo . Ma 
qnefte fono falfe denominazioni , a cui i Chimici 
Don badano. Chiamano in quefto cafo miniere di 
rame, o di piombo con argtntd quelle» nelle qua- 
li il pefo di quefti metalli fupera quello dell'ar- 
gento . 

Miniera èli Piombe . 

# ^ 

11 piombo è un metallo tenero , fufibiliflimo , 
t poco duttile ; fi trova di rado nel fuo ftato di 
purità, e quando fe ne trova di n*tìvo y egli è in 
rami, o in grani rotondi, groffi come pifelli . Il 
piombo è per l'ordinario mineralizzato dal zol- 
fo, o dall' arfenico , e fovente da quefte due fo- 
ftanze nel medefimo tempo. 

Le miniere di piombo ritr ovan {J ] n tutte le 
quattro parti del Mondo . Quefte miniere fono 
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per r ordinario in cubi brillantinomi amucchiati 
gli uni /opra gli altri , ma con fimmetria . Le 
miniere di piombo fono ancora fpeflìflìmo meico- 
Jate con anitre materie metalliche , come Toro > 
l'argento, e il rame ; anzi è cofa rara ritrova- 
re mioiere di piombo , che fieno affatto pure * 
contenendo quafi tutte una certa quantità di me- 
talli fini . Non fi conofee fino ad ora che una 
miniera di piombo in Ungheria , la quale non 
contenga riefluna foftaoza metallica ftraniera al 
piombo. I Saggiatori fanno per confeguenza mol- 
to conto del piombo , che Tene cava per le ope- 
razioni della coppeila. Vedi SAGGIATORE . 

I Naturalifti distinguono molte fpezie di mi- 
niere di piombo rifpetto alle loro figure, e a'io^ 
ro colori. Quelle divifioni poflTono effere di qual- 
che utilità nella diftribuzione de Gabinetti d' I- 
ftoria Naturale; ma noi leconfideriamo come inu- 
tili pel noltro oggetto . Ci contenteremo di of- 
fervare , che i metailurgifti hanno fperimentato , 
che le miniere di piombo a picciole faccette , oa 
piccioli cubi fono generalmente le più ricche in 
metalli fini , e che allora quando quelle fpezie 
di miniere contengono una (ufficiente quantitàdi 
oro, e di argento fi lavorano per cavarne quelli 
diverfi metalli , e per vendere ripiombo a parte* 

Miniere dì R*mt . 

II Rame è un metallo di color rofTo tirante 
al giallo quando è netto, e che acquila maggior 
colore dal contatto dell* aria umida . E' capace 
di diftruggerfi col mezzo di tutte le foftanze li- 
quide note , e di gettar fuori fu Ila fua fuperficie 
una ruggine verde , che chiamali verde rame , e 
che riadopera nell'Arti. Vedi VERDE RAME. 
w Ritrovali nelle viicere della terra del rmm* 
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verghe: ve n'ha Hi difpofto in cubi, ingrani» iit 
foglie, in ramufcellj, in grappoli ce. Queftafpe- 
*ie di rame non è mai tanto puro quanto quel- 
lo , cVè (tato ben lavorato, quantunque per al- 
tro fu quafi ugualmente duttile. 

II Tame fi trova mineralizzato dal zolfo , e 
dall' arfenico, e difpofto in infinite maniere dif- 
ferenti; lo che ha dato motivo ad alcuni Natura- 
nti di fare una clafle confiderabile de* corpi na- 
turali , che poflono veramente meritare il nome 
di miniera di rame. Tutte quefte miniere fi ri- 
co no 'cono fi m'oUr mente per una efflorefcenza 
turchina o verde, che trovati Tempre nella loro 
fu per fi eie , e che non tarda a comparire quando 
ù tengono per qualche tempo in un luogo umido. 

Le miniere di rame fono, come quelle, di cut 
abbiamo antecedentemente parlato, mefcolate, e 
diiperfe con materie pietrofe d'ogni forte. 

Le miniere di rame fono ancora mefcòlatefpef- 
fiflìmo con altre materie metalliche; ve n'ha di 
quelle, che contengono nel medefimo tempo deir 
oro, dell'argento, e del ferro* 

Uhìtrt di Stagni . 

Lo (lagno è un metallo bianco, il cui colore s 
accoda di molto a quello dell'argento: in con tra fi 
affai di rado (l*gno vtrginti quefto metallo è fera» 
pre mineralizzato dai zolfo, e dall' a r fenico* 

Le miniere di (lagno fono rare ; ed ordinaria- 
mente fi trovano ne' luoghi fabbionofi in Germa- 
nia , in Boemia, in Saflonia, in Svezia, a Siam, 
a Malaca, nella Provincia di Cornovaglia in In. 
ghil terra in un luogo, al quale s'è dato il nome 
d'JfiU di StMgm. 

II più delle miniere di (lagno fono configurate 
io forma di criftalli angolofi *, gli uni in cubi , gli 
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a/tri in guifa di aghi , le cui efrremità fono ti* 
gliate in punta di diamante . Vi fono delle mi. 
niere di (Ugno bianche ; ve n' ha di gialle , di 
brune, di verdi ec. Se ne trovano anche di traf- 
parenti; le granate per efempio fono pietre ve- 
trificabili , che fi crede che fieno colorate dalle 
(lagno. 

Mimtrt di Firn . 

11 Ferro è un metallo di color bianco ofcuro; 
compatti/fimo , il più duro , e il più c'aflico di 
tutti i metalli ; è duttiliflìmo , e fi diftende pro- 
digiofamente (otto al martello > e nella trafila : 
fe ne fanno de' fili fottili quanto i capelli. E* il 
folo de* metalli che fia attratto dalla calamita , « 
che fia atto a formare egli fteflb una vera cala- 
mita x 

Le miniere di Ferro fono comuniflìme ; ,que&> 
è il metallo più univerfalme nte fparfo nel feno 
della terra; anzi v'ha pochi paefi , dove non fi 
ritrovino miniere di ferro. 

I Natttralifti hanno divife le miniere di ferro 
ali* infinito: ed- in fatti ve n'ha fotto ad infinite 
differenti forme. Ritrovati fpeflo del ferro vergi- 
ni fotto una forma cubica , in grani ec. Quelle* 
ferro è fempre affai men duttile di quello * ch'è 
flato purificato; ma Io è infinitamente più che il 
ferro fonduto > e fi lafcia appianare fotto al mar- 
te Ilo. 

Le miniere di ferro fi riconofeono tutte da un» 
fcfflorefcenza, o ruggine , eh' è nella lor fuper- 
ficie ; molte di quelle miniere fono criftallizate* 
in figura cubica , o o&aedra . Si trovano anche 
delle miniere di ferro bianche , che non fi cr*. 
derebbe che conteneflero ferro ; rioddimeno alca» 
ne di quelle miniere ne rendono una grandjffira» 
quantità, 

I 4 U 
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La pìetrm emmtit* , il Impis rejfo, eh' è la pietra 
emaci ta teserà , e la pietra c*l*m$t* fono minie- 
re di ferro. Quelle miniere non fi depurano ne* 
lavori in grande, o perchè danno poco ferro , o 
perchè quelle, che ne d-inuo molto, come la pie- 
tra ematita dura , rendono un ferro afpro , e 
troppo difficile da lavorare ■ 

Miniere di zinco . 

t 

Il Zinco è un femi - metallo bianco tirante al 
turchino, e difpofto a faccette; egli è afpro , e 
facile a romperli , e fi lafcia appianare fotto al 
martello, ma qua fi infenfibilm: nte. Una delle prò. 
prietà de' femi-metalli fi è non avere duttilità , 
lo che probabilmente deriva perchè raffreddandoli 
prendono afTai più facilmente che i metalli un* 
ordine fimmetricoil quale prefenta nella loro rot- 
tura delle faccette largfaiflime , la cui difpofizio- 
ne ft , che non poflono appianarfi fotto al mar- 
tello . 

Il Zinco vergine è rariflìmo . Pare che il Sig. 
Somare fia (iato il primo che abbia fatta menzio- 
ne del zinco nstivo ; egli dice di averne ritrova- 
to * Goslnr , Le m.niere di zinco , vale a dire , 
quelle che contengono folamente zinco, fono pa- 
rimenti rariflìme; fono per 1* ordinario mefcola- 
te con miniere di piombo , e mineralizzate dal 
zolfo, e dall'arfenico. Alcuni N aturalifli metto- 
no tra le miniere di zinco molte materie mine- 
rali, che chiamanfi Blende, ma pare, che le ve- 
re miniere di zinco fieno diverte fpezie di mi- 
nerali note fotto il nome di pietre caia minane. 
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Miniere di Bi/tHutoi'. f 

Il Bifmuto, o Jl*gn$ di fpecchio è un ferai-me- 
tallo pefantiflìmo, afpro, e rompevole , non mal- 
leabile , di un color bianco» ma ofcuro, e che Ci 
fcolora facilmente ali* aria , difpofto a faccette 
come il zinco nella fua rottura . Le miniere di 
Bifmuto G trovano nella Saflbnia , nella Boemia, 
nella Svezia ec. Incontrati fpeflìfiimo nelle mi- 
niere del ti/muto vtrgine ; ma è per 1* ordinario 
mineralizzato dal zolfo, e dall' arfenico. 

V'ha delle miniere di Bifmuto , le quali non 
contengono che quello femi - metallo ; quefte mi- 
niere fono difpofte a faccette ; il bifmuto , che 
contengono, non è per l'ordinario mineralizza* 
to, e quando lo è, non contiene che una piccio- 
lilfima quantità di zolfo. 

La maggior quantità di Bifmuto , di cui fi fa 
traffico, fi cava dalle miniere di Cobalto. 

Miniere di Antimonio. 

L* Antimonio è la miniera di un femi-metaJIo 
noto fotto il nome di Regolo di Antimonio . 

Quello regolo è afpro, rompevole , non mallea- 
bile, di un color bianco , rifplendente , ed ar- 
gentino: la fua rottura è difpofta a faccette co- 
me, negli altri femi-meralli . Il Regolo di anti- 
monio vergine è rariffimo ; fe n' ha ritrovato 
per la prima volta in Svezia nel 174S. H Rego- 
lo di antimonio è per V ordinario mineralizzata 
dal zolfo, e rare volte dall' arfenico . / 

Le miniere di antimonio fono ordinariamente 
difpofte in forma dì aghi, di un color grigio ti- 
rante a quello delle miniere di piombo. Quelle, 
che contengono deli* arfenico > hanno in certi 
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luoghi un color rotto. V ha delle miniere di An- 
timonio nell'Ungheria, ve n'ha ancora in Fran- 
cia, neir Avergna, nel Borbooefe, e nelPoitou • 



La miniera dì Cobalto dà un femi-metalfopaf- 
Scolare pochiflìmo noto , perchè non fi lavora 
quella 'miniera coll'oggetto di cavare da etta que- 
llo Temi- metallo • Si può confultare le Manuel 
de cernie del Sig. Baumè per conofcere le pro- 
prietà della Angolare foftanxa metallica |, che fi 
può cavare da quelle miniere. < 

Le miniere di Cobalto hanno quafj tutte nella 
loro fuperficie un' efflorefcenza di un leggiero co- 
lore di feccia di vino ; la maggior parte raflo- 
migliano nella loro rottura a certe miniere di 
antimonio t contengono per l'ordinario una gran- 
didima quantità di arfenico, e daqucfto minera- 
le cavati quali tutto quello , eh* è nel commercio. 
Alcuni Naturalifti hanno confufa la miniera di 
Cobalto con quella di Bifmuto, perchè quelle due 
materie metalliche fono comunemente confufe 
nella fletta miniera, quantunque ciafeuna abbiala 
lua maniera particolare. 

Vi fono delle miniere di Cobalto compattimi 
rte, duriflime, e ve n'ha di teaeriflìmes avvene 
ancora di criftalliszate ; i Naturalitti ne fanno 
di molte fpezie. Le miniere di Cobalto fono in 
SaiTonia, a Scheneberg, a Johann- Georgen Stad, 
e ad Annaberg . Quefle miniare fono una gran- 
dittìma rendita per la Sattbnja , cavandoli da ette 
il color turchino per dipignere fulla Majolica , 
e fulla Porcellana. Si ha {coperta una mimeradi 
Cobalto ne'Pirenei fuile frontiere di Spagna; im- 
porterebbe molto, che/ fi lavorafle . 
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Min itr i dì Mtr curio* 

II Mercurio, o Mrgento vìvo* è una materia me* 
tallita, ch'è Tempre fluida, o che perlomeno non 
perde la fua fedirà > che per un freddo eccef- 
fivo . Quantunque fluido egli non bagna come V 
acqua, ma bagna {blamente i metalli , con cui 
può^amalgamarfi , Il Mercurio a cagione dell» 
fua fluidità fa da fe folo una clafle a parte nel- 
le foftanze metalliche ; egli ne ha tutte le pro- 
prietà generali, ed è da effe diverto foltantoper 
le fue proprietà particolari. Fgli ha labianchez- 
za, e lo fpleodore dell'argento, fi lafcia divide* 
re con fomma facilità , i fuoi globetti affetta- 
no fempre figura converta , quando non è appli- 
cato fopra materie metalliche , colle quali pofT* 
unirfi : egli ha P opacità de* metalli. 

II Mercurio verdino non è raro «elle miniere : 
tuttavia non vi fi ritrovi che in piccio'i quan- 
tità, perchè fugge nelle fenditure della terra, e 
fi ha molta difficoltà a ritenerlo: egli è per T 
ordinario mineralizzato dal zolfo , e rare volte , 
dalParfenico, Quefte miniere fono per lo più di 
color roflb* e note fotto il nome di tìnnhro %*• 
tur mio . 

Avvi molte fpezie di miniere di Mercurio, t> 
Cinabro naturale , le quali non fono tra loro di- 
verte , che per le proporzioni di Mercurio fopra 
quelle di zolfo, e delle materie pietrofe che fer- 
vono di vtna a quella fpezie di minerale. 

iSniert ài ArfinUo, 

L'Arfenico è la calce di un fem i-metal Io, che 
trovali ordinariamente mefcolato con infinire al- 
tre materie minerali * donde cccafionalmente fi • 
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if MI» 

Cava; nondimeno ritrovafi nel feno della terradeir 
*r fenico vergine , eh* è bianco, c molte terre, che 
contengono delTarfenico nel medefimo (lato. 

Le vere miniere d* arfenico fono le diverfe fpe- 
xie dì orpimento, e di reagal , o nalgal\ì\ zolfo 
è quello, che mineralizza così l'arfenico . Perl' 
ordinario non fi prende la cura di cavare 1* a r fe- 
nico da quefte follanze per le ragioni , cheabbia- 
mo poc' anzi addotte. L'arfenico può metalliz- 
zarfi, e di fatto fi metallizza aggiugnendovi una 
materia flogiftica : c»ò. allora forma quello che 
chiamali Regolo di arfenico. 

Da alcuni anni in qua pretendefi di avere fco. 
perto un minerale , il quale dà un nuovo femi- 
metallo . (£ue(U feoperta è fiata fatta dal Sig. 
Cronftedt Svedefe ; ma le notizie , eh' egli n' ha 
date fono tanto confufe , cheaon fi puòdirneco- 
fa alcuna di certo. 

Ojfervazioni generali /opra la Metallurgia . 

L'efpofizione che abbiamo ora fatta delie iU 
verfe materie minerali, che ritrovali nell'inter- 
no della terra, fa chiaramente conofeere, chela 
Natura ci offre le foftanze metalliche in uno (la- 
to tale di mefcuglio , e di confufione , che po- 
trebbe ritrarci dal lavorarle, fe V efperienza non 
ci avefTe infegnato a fepararle , e a purificarle • 
Tutta l'Arte della Metallurgia confitte adunque 
nel feparare con profitto gli .uni dagli altri i di- 
verto* metalli , e fpefle volte le materie minera- 
Jizzanti , che la Natura ha inficine unite in un 
medefimo metallo. 

Vi fono in quella importante Arte de* lavori 
fommamente ingegnofi , e che faranno onore per 
fempre allo fpirito umano ; ma le feoperte han- 
no neceflarumente dovuto eflerrare , piente ne, 1 
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primi tempi della metallurgia ; i progredì , che 
li fono in effe fatti, hanno dovuto andare di pa» 
ri palio a quelli delie cognizioni tìfiche e chi- 
miche, e a quelli delle arti, di cuiprende Taf* 
fi (lenza , e il foccorfo : come 1' Arte muratori* 
della quale abbifogna per la corruzione de' for- 
nelli, e la meccanica, che leiomminiftra i mes- 
si di cavar fuori della terra il minerale , di pre- 
venire le cadute , e gli fprofondamenti delle terre* 
e di peftare il minerale deftinato ad eflere fon- 
duto . 

Non c/Tendo i primi uomini avvezii ad alcun 
genere di oflervazione , non fi fono al certo im- 
maginati di frugare nel feno della terra, perdi- 
(coprirvi quello , che ancora non conofcevano ; 
ma avendo le pioggie portate giù le terre dallff 
montagne , hanno forfè fcoperte le miniere ; 1» 
natura non può aver prefentate le miniere ai pri- 
mi uomini> che con quello, od altri fomigliantì 
mezzi. Ma quanti fecoli non fa d'uopo che tra- 
pafla fiero innanzi che fi potè (le lavorarle? 

Quello lavoro medefimo è probabilmente dovu- f 
to al cafo: -una qualche eruzione de' Vulcani avrà 
Jafciato fcorrere del metallo liquefatto , e datt 
le prime idee di efponere al gran fuoco le ma- 
terie, le' quali parvero fomiglianti a quelle, che 
ritrovavanfi vicino a 'Vulcani . Quelle leggiere idea 
di metallurgìa hanno dovuto ballare a* primi ol- 
fervatori per indurgli a fare delle ricerche ten- 
denti a perfezionare un Arte , che loro offeriva 
la Natura. 

La fcoperta de' metalli è adunque probabilmen- 
te dovuta al cafo; ma la perfezione della metal- 
lurgia è dovuta all' induftria , e alla neceflità . 
Scoperti che furono una volta i metallr, fono ih- 
ti prefto impiegati nell'Arti per fabbricar^uten, 
fili, e ftromenti, in luogo di quelli di legno, di 
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pietra, e eli olla di animali # ed anzi hanno fer- 
vi o a far rulcerc un numero infinito di Arti 9 
che lenza i metalli ooo eGfteiebbero, 

Ricerca, , $ depurartene delle miniere f 

l! lavoro, delle miniere ha due oggetti diftiii- 
ti: i°. la ricerca, e Io franamento delle minie- 
re: la depurazione di quelle medeiìme minie* 
te , chi d?c Tempre efler preceduta da faggi fat- 
ti in picciolo per conofeere la qualità della rai- 
'niera , e quello , che realmente contiene della 
foftanza metallica ; quella parte fi chiama dm* 
mafia , docimaflica, o V Arti de' {*jt£i . 

Chiedi figgi debbono clic r fatti con grande in- 
telligenza , e fedeltà, perchè fui fondamento di 
quelli fi prende la determinazione d'intraprende- 
re tutto il lavoro in grande di cui addio parie* 
remo. Vedi SAGGIATORE» 

La ricerca delle miniere ha fovente le fue dif- 
ficoltà » p<rticolar mente allorquando il terreno 
non dà efteriormente verun indizio di materia 
minerale Ne'fecoli d' ignoranza, in cui la fuper- 
ftizione teneva luogo di cognizione, credevafidi 
poter difcoprìre le miniere col mezzo di una 
prctefa verga divinatevi* , la quale aveva , per quel 
che dicevali , la proprietà di girare in mano di 
certe perfone allorquando camminavano fopra il 
terreno , che racchiudeva una miniera • Quella 
bacchetta altronon era fenon una verga di qIog»* 
ciuolo , che renevafi orizzontalmente tra /e ma- 
ni , ed è qua<*> fempre avvenuto , che fi ha di 
fatto ritrovata una miniera net fito , dove aveafi 
veduto girar la bacchetta di Nocciuolo ; perchè 
Colui | in mano del quale girava, aveva ."accor- 
tezza di non farla giuocare fe non opportuna- 
mente i e dopo eflerfi accertato della natura del 
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terreno, e di aver conòfcìuto che i contraflcgni 
ordinari indicavano una miniera ♦ Ma il pretti-» 
gio, e la fuperftiziooe fono (Vaniti , eia bacchct* 
ti ha celiato di girare dopo che le cognizioni fi. 
fiche fi fono fviìuppate . Avvi non ottante alcu- 
ni , i quali benché illuminati » edotti» pure dan- 
no credenza a quelli giuochi di Ciarlataneria, e 
che durano fatica a ravvederti del loro errore . 

Quando un terreno contiene una miniera , lo) 
dimottra con fegni chiari dittinti , ed è talvolta 
difficile ingannarli anche intorno alia fpezie di 
miniera > che in fé racchiude • Il terreno vera- 
mente minerale non produce quali piante di for- 
te alcuna, e quelle, che produce , fon deboli » 
feeche , e languide * i vapori metallici , che la- 
feia efalare , dilcacciano anche gli animali,* non 
fi vede fermarvi!! nell'uno o pochi uccelli, parti* 
colarrfeente allora che la miniera e quali a fiordi 
terra » 

Le for genti d* aequa , che featurìfeono da fifl 
fatti terreni, fono Tempre pregne di alcune ma- 
terie mmerali > e non poflono mai fervire di be- 
vanda ordinaria > anzi fpefle volte fono perni zio- 
fc. quantunque limpide, e chiare, e fenza veruu 
tnanifefio ttrano fapore . Quelle acque depongono 
nel loro corfo una parte della materia minerale» 
cui tenevano fofpefa in difloluzione . Elaminando 
la natura di quelli Cedimenti , fi può giudicare 
della Ipezie di minerale contenuto nei terreno , 
donde partono . N 

Lo fcavamento delle miniere confitte nel cava* 
te dalla terra il minerale, che in le racchiude. 
Quello lavoro è) Per i* ordinario molto difpendio* 
fo .• efige per eflTèr fatto con intelligenza , ed 
economia cognizioni particolari nella perfona , 
che n'è incaricata , affine di attaccar la miniera 
nel fito più favorevole • Le cognizioni meccani* 
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che, e dell* Arte Muratoria fono neceflarie per 
puntellare a propofito, e non impiegare più ma- 
teriali che non fa d'uopo per fofienere le terre, 
e prevenire le cadute , e gli fprofondamenti . 
Egli è certo, per efempio, che fi ricerca mag- 
gior quantità di legname t e più lavori di mura- 
tore per foftener delle fabbie , che per foftenere 
delle terre argiJIoiV, o un terreno pietrofo • Se 
la miniera è in una roccia di pietra grotta, non 
fa d' uopo di nell'uno , o almeno fi ricercano po- 
chi foftegni perchè quella fpezie di terreno è 
poco (oggetto a cadere , e a fprofondarfi . 

Quando fi comincia a lavorare in una miniera, 
s'incontrano per l'ordinario delle forbenti di ac- 
qua ; colui , che dirige 1* opera , deve raccoglie, 
re quelle acque, e condurle fuori della miniera 
nel modo più comodo per prevenire le inonda- 
zioni , le quali interromperebbero necefTariamen- 
re il lavoro. E'd'uopo ancora cercare , per quan- 
to è poflìbile ,' i mezzi di rinnuovar Paria, per- 
chè quelli fotterranei metallici efalano per l'or- 
dinario de' vapori pericolofi , i quali fanno fpeflb 
perire gli Operaj, quando non fi ufano le precau- 
zioni neceflarie per prevenire quefli accidenti • 
Alcuni abili Fifici hanno a tal fine inventati di- 
verti" ventilatori, che pofTono i m piega rfi , e s'im- 
piegano continuamente con buona riufeita. 

Quandi fi aprft una miniera vedefi a prima Vi- 
da il minerale comedifperfo cconfufo colle ma- 
terie pietrofe , e terricce ; ma efaminando con 
più attenzione, fi offe r va in queft* apparente con- 
fufione un ordine generale . Il minerale è quali 
femprc difpofto a ftrati , i quali fi prolungano a 
varie diftanze; e quefto è quello , che chiamali 
e**e, o filoni. I cavatori diftinguono tre direzio- 
ni particolari delle miniere • Chiamano miniere 
frefonde quelle, che s' inoltrano malto nell'inter- 
ne 
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no della terra, miniere elevate quelle , la cui di- 
rezione va dal baflb all'alto , e miniere orinone 
tali e dilatate quelle, che fono parallele all' oriz- 
zonte . Trovanti ancora fpefiiuìmo de' mu- 
chj conuderabili di minerale, i quali non hanno 
all' intorno o nell'una o poche vene ; i Cavatori 
gii chiamano miniere ammucchiate . 

La prima apertura , che fi fa in una miniera 
prefenta fpeflnfimo molti filoni ad una volca i 
quali vanno divergendoli . In q nette circodanze 
il Cavatore dee mettere in opera tutte le fue co- 
gnizioni , e tutta la fua capacità per faper di- 
Oinguere , ed indovinare , perdircosi , quello, che 
dee durare più lungo tempo e foraminiftrare pili 
abbondantemente del minerale con minoredifpen- 
dio. Crederebbefi forfè, che fotte pià vantaggio- 
fo feguirgli tutti ; molte perfone furono la vit^ 
tiraa di una tale opinione , perchè la maggior 
parte di ; i re ramificazioni metalliche non aven- 
do che alcune- pertiche di eftenfione finifeono 
tutto ad un tratto fenza che porta ritrovarfi do- 
po enormi fpefc il fito , dove ricominciano. 

Quando fi ha fidata la fcelta di un filone, (Ica* 
va la miniera fuori della terra; alcuni opera) la 
diftaccano con delle zappe ; altri la feparano a 
: r j i tura che fi va cavando, dalle pietre , e dalle 
terre, e la mettono dentro a carriole per cari- 
carne de* muli , o de' cavalli che li conducono 
alia Fonderia ; ed altri attendono a portare i 
rottami in luoghi dove non pollano efiVre d'im- 
pedimento al lavoro tdegli operaj . Quando la mi- 
niera è racchiufa in .una roccia di pietra dura V 
fe ne fanno faltare iiverfe porzioni col mez-zo 
della polvere di cannone per accelerare il lavo- 
ro; fi fepara in appretto il minerale, e fi getta- 
no da parte i rottami pietrofu Quando fi ha u n *■ 
quantità furiente di minerale fuori di terra» 
Temo IX. G 
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fi comincia a lavorarlo per cavarne il metallo- 
Quefto lavoro è il più delle volte particolare a 
ciafcuna fpezie di miniera ; e per quefto noi ne 
parleremo in altrettanti Articoli feparati. 

tsvm /opra U miniere d'oro . 

Non fi conofce in Europa neftun minerale , cne" 
non contenga dell'oro . Quefto preziofo metallo 
è quafi Tempre mefcolato con altre materie me- 
talliche, e non fi* cava che per ocdaftone 1 per- 
chè è Tempre dominato dagli altri meulli * Noi 
parleremo della maniera di cavarlo da. qaefti mi- 
nerali a miTura che Te ne presenterà* l'occafio- 
ne. Ne'varj luoghi dell'America è dove fi tro- 
vano le materie , che meritano giuftamente il 
nome di miniere d* oro, quantunque , come ab* 
biam fatto ofl'ervare, l oro non fu mai veramen- 
te mineralizzato , 

Quando fi lavora urta minici a d'oro > fi fepa- 
rano primieramente dalla miniera i pezzi dipie- 



il rimanente col mezzo di groflì peftelli di fer- 
ro , che fono moni Ha una corrente di acqua. Si 
lava la materia polverizzata per feparare la por- 
zione delie pietre, che s'è ridotta in polvere fi- 
na ; indi fi mefcola coi mercurio al doppio di 
pefo air incirca di quello che crcdefi di cavare 
d'oro : fi macina il tutto con dell' acqua in un 
mulino tra due mole di ferro y il mercurio fi 
amalgama coll'-oro-, e le materie terriccie fi ri- 
ducono in polvere impalpabile. Si fa fcolare l' 
acqua di tratto in tratto , è lì continua così di 
mano in mano fino a canto che l'oro fi a fi libera- 
to eh! la fofianza terriccia . Reftano in ultimo il 
mercurio e V oro amalgamati infieme , i quali 
come più pefanti non Te ne vanno colla lavatura , 
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Si paffa in appreflb quefto amalgama per uni 
pelle di montóne , o di camofeio , affine di fe- 
parare quel piti' di mercurio eh* è poflibile : l'oro 
retta nella pelle , ma mefcolato' ancora eoo un 
pò di mercurio che non fi ha potuto fepararef 
con quefto mezzo . Si mette quefto mefcuglio 
dentro a vafi di ferro, e fi fa diftillare.il mer- 
curio còfl' azione del fuoco . Trovafi Toro nel 
fondo de* vafi; fi fa dipoi fondere dentro a cro- 
giuoli e fi verfa dentro a de* canali per ridur- 
lo in verghe. 

In tutte quelle operazioni v'è fempre un po* 
co di oro perduto , c fimilmcnte di mercurio» 
il quale fi divide prodigiofamente , e fe ne fug- 
ge coli' acqua; ma la perdita, che fi fa di quelle 
due foftanze metalliche , è fempre minore che 
non è la fpefa , che dovrebbe farfi fe fi volefle 
lavorare quelle fpezie di miniere col mezzo del-' 
fa fufione. 

Livori [opra le miniere d* argento i 

In tutte le Parti dell'America come nel Perù* 
nel Melfico, ec. fi lavorano le miniere d'argen-* 
io nello fletto modo , che abbiam efpofto per le 
miniera d'oro; ma Solamente quelle , nelle qua- 
li l'argento non è che o poco o nulla minerà» 
lizzato dal zolfo. Vi fono alcune* miniere d'ar- 
gento , alle quali bi fogna aggiugnere un poco di 
limatura di ferro triturandole col mercurio ; lai 
limatura di ferro ha la proprietà d' impadronirfì 
del zolfo, che mineralizza l'argento; quefto mez- 
zo riefee ottimamente, quando l'argento è poco 
ini nera lizzato . 

Ma trovanfi fpeffo delle mwiiere d' argentò* 
nelle quali quefto metallo è mineralizzato da 
itìolto zolfo j ed arfenico , in quefto cafo fi ricòtr 
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re all' abbruci amento \ fi rompe la miniera in pic- 
cioli pezzi grotti come noci : fi mette in una 
fornace fatta a bella porta; e fi fa rifcaldare fino 
a tanto che fia ofcuramente arroflata ; fi mantie» 
ne in quello fiate per un giorno , e talvolta di 
vantaggio , fino a che il zolfo , e 1* arfenico fie- 
no diffipati : quando la miniera è bafievolmente 
calcinata, fi macina col mercurio, come abbiam 
poc'anzi detto . 

Accade fpeflìflimo , che le miniere d'Argento 
deir America fi trovano non folamente mineraliz- 
zate dal zolfo , e dall' arfenico , ma che fono an- 
cora unite ad,altre materie metalliche; in que- 
fto cafo quefte miniere fi lavorano in altro modo 
che col mercurio; i metodi , che fi adoperano , 
fono limili a quello, che fi fegue in Europa , e 
fono relativi alla fpezie di metallo , che fi d* 
uopo diftruggere ; ma tutto fi riferifee in gene- 
rale alla fufione della miniera fia fenza piombo, 
fia col piombo; quando è col piombo, fi fa dopo 
paflare alla coppella il piombo , che s'è impa- 
dronito dell' argento. 

Vi fono due maniere di fondere le miniere d* 
argento . La prima fi £ fenza calcinarlo . 
e quefto chiamafi fufione cruda ; la feconda fi e 
metterle alla fufione dopo averle calcinate per 
liberarle dal zolfo. 

La prima maniera fi adopera in Sa (fonia per 
fondere le miniere d'argento, che fono poverifc 
(ime: vi fi aggiugne per l'ordinario , nell'atto 
di fonderle, una certa quantità di piriti, il cui 
zolfo fi unifee all'argento, e lo rende più fusìbi- 
le : l'argento in quefto fiato chiamafi mttmllìn* . Si 
fa quella operazione affine di eftrarre con profìt- 
to una picciolilfima quantità di argento , che v* 
è nel minerale. I Safloni, e i Tedefchi lavorano 
con profitto con quello metodo le miniere d'ar- 
gon. 
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gento, che non ne contengono che quattro grofli 
per ogni cento libbre di minerale. 

La feconda maniera confitte ne! mefcolarle cori 
miniere di piombo per fonderle inficine i fcelgónft 
a tal effetto delle miniere di piombo , che con* 
tengono dell* argento : quelli due metalli fi me- 
fcolano, e fi confondono infieme nella fufione. 
Vi fono delle circodanze , in cui i ricettario fon- 
dere quelle miniere fenza averle innanzi calci- 
nate; in quello cafo il mefcuglio metallico , che 
fe ne cava è oltremodo fulfureo. 

Quando l' argento è ridotto in quefto flato , 
come nella prima operazione , fi fa calcinare per 
far diflìpare il zolfo , indi fi fa fondere quello , 
che retta, e fi getta in verga. 

Quando l'argento fi trova mescolato col piom- 
bo, e l'uno e l'altro ridotti in mttàtitMM , fi fa pari- 
menti calcinare quella mttatlind per cavarne il «al- 
to ; e in appretto non fi ha che a far fondere il 
mefcuglio metallico per ridurlo in verga. 

Quando le miniere di argentò , e di piombo 
fono (late liberate dal zolfo colla calcinazione 
innanzi alfa fóro fu fio ne , il mefcuglio metallico 
ritrovati dopo la prima operazione limile a quel- 
lo , di cui abbiamo qui fopra parlato , vale a di- 
re , duttile , e malleabile. L'uno e l'altro piom- 
bo fi fan paffare alla coppella; a tal effetto fi fa 
una fpezie di crogiuolo con otta calcinate, e la- 
vate, che s'impattano con acqua. 

Quello crogiuolo ha air incirca fei piedi di 
lunghezza e cinque di larghezza , e da fei in 
fette pollici di profondità nel mezzo. Si fabbrica 
per 1 ordinarlo quella fpezie di crogiuolo in un 
forte tefajo di ferro della medefima forma, affi- 
ne di tenerlo faldo, e fermo: quando quella cop* 
pella è ben afeiutta , fi mette in un forno fatto 
a bella polla ; Il mette dentro ir piombo , cito 
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contiene dell'argento ; il piombo fi comincia a 
fondere in forzi del calore ; fi accrefee il fuoco 
a grado che fi porta calcinare il piombose que- 
llo forma nella fuperficie una cenere, eh* è dap- 
principio grigia , e che diventa pofeia roflìccia 
per ìa valenza dei fuoco; e quefto èque!lo,che 
chiamai Littrgirio. Una parte di quello litargi- 
rio fi vetr.fica , feorre , e % infinua ne* pori della 
coppella, come farebbe Polio* quegli > che diri- 
ge l'operazione cava con un uncino di ferro ...il 
Jitar^irio ch'è nella fuperficie del metallo lique- 
fatto, e lo fa cadere dinanzi al fornello in una 
tinozza-di ferro , che fi ha quivi meffa a bella 
pofta. Si continua l'operazione fino a tanto che 
il piombo fia così calcinato! e retta in ultimo f 
argento nel (uo ultimo grado di purità . Si Ja- 
feia raffreddare il fornello , e fi cava il bottone 
d'argento , ch'è più o men grande *, fi fonde di 
jiuovo in crogiuoli, e fi getta in verghe. 

Quella op razione è uno de* più belli , e più 
ingegno!! lavori della Metallurgia. Il piombo ha 
la proprietà di diftruggere tutti gli altri metalli 
a riferva dell'oro, deÌP argento , e della plati- 
na , Se l'argento folle unito nella miniera con 
alcune delle altre materie metalliche , refta in- 
tieramente da fife depurato con quefto metodo. 
Quefta operazione ricerca un uom* intelligente , 
ed avvezzo a diriggerla per non perdere neflu«a 
porz one di argento; la riufeita dipende princi- 
palmente dal ben conofeere il momento 3 in cui 
fi dee levar via il lltargirio coli' uncino di fer- 
ro; e bifogoa aver cura di levar via nel medefi- 
mo tempo a nelle P argento . Si conofee , che i' 
operazione è vicina al fuo termine , perchè a 
mifura che il piombo fi diftrugge , il metallo , 
che ritrovali nella coppella , diventa più netta» 
yiù brillante, e manda minor quantità di feoria 
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alla fuperficie, e perchè ricerca un maggior gra- 
do di fuoco per mantener*! in fufione!. L'opera* 
zione è finita allorquando la fuperficie è ftata 
ben depurata, e nettata, quando non fi forma pitti 
alcuna fcoria , e l'argento diventa tutto in un 
tratto netto , e (traordinariamente\briIIante ; 
quefto è quello che gli Artefici chiamano , /hot- 
fo , ù folger*x.ione , come diremo fotto alla voce 
SAGGIATORE. 

Si mettono da parte le ultime porzioni di li- 
targirio per ripagarlo alla coppella con una li- 
mile operazione , perchè è difficile levarlo via 




e ferve a molcifiìrai ufi • Alcune volte fi riduce 
in piombo ; a tal effetto fi fa fondere in un for- 
nello in mezzo alle legna e al carbone \ riprende 
quivi del ftogiftico , e fi converte in piombo: fi 
getta dentro a canali di ferro per figurarlo in 
fané , i quali pefano da due in trecento libbre* 

L*wri fopr* h minitrt di piombo. 



La depurazione delle miniere di piombo ricer- 
ca un lavoro più complicato , che quello , che 
fi fa fopra le miniere d'oro, e d'argento , per- 
chè v' ha pochiflimc miniere di piombo , le quali 
non contengano nel l' i (redo tempo un qualche al- 
tro metallo, che non fi vut>I perdere , come del 
rame , dell' argento ; e fpeflìflìmo delL* oro . 

Sia che queftè miniere fieno di piombo puro , 
od unito agli altri metalli , di cui abbiam ora 
parlato, fi trattano neiPiftcfla maniera per aver- 
ne il piombo, e fopra di quefto piombo poi fi 
lavora di nuovo per feparare le altre macerie 
metalliche, di cui fi carica nella fufioae. 

C4 Si 
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Si polverizza la miniera col mezzo di peftell* 
di ferro, e fi lava per feparare da erta più ch'è 
potàbile Ja materia terriccia , indi fi fa fondere 
dopo averla calcinata ; quello ultimo metodo fi 
adopera per le miniere di piombo povere . Si fan- 
no fondere quelle miniere tra le legna r e il car- 
bone , e vi fi aggiungono delle materie atte ad 
agevolare la fufione della vena , come delle teo- 
rie di vecchia fufione , fecondo la natura della 
foftanza terriccia , che forma la vena della mi- 
niera. Se la miniera non è (lata calcinata avanti 
Ja fufione, il piombo, che fe ne cava, è afpro, 
rompevole , e contiene molto zolfo : chiamali 
metalli»* d i piombo . Si fa calcinare quella metal Un a 
fino a tanto che abbiafi fatto fvaporare tutto il 
zolfo, fi mette alla fufione, 6 fi ottiene del piom- 
bo, che ha tutta la duttilità . Ma quando fi fa 
calcinare la miniera avanti la fua fufione , il 
piombo, che fe ne cava , è duttile , e quando 
non contiene nell'una materia ftraniera , fi mette 
in vendita . 

E* necefTarìo, che il piombo fia fpogliato af- 
fatto di zolfo , perchè fi pofla- cavarne gli altri 
metalli, co' quali può cflcre unito. 

Quando il piombo contiene poco rame , fi fa 
fondere in caldaie di ferro , e fi fc hi urna fino a 
che* non dia più feoria , la quale altro non è , 
che il rame medefimo . Eflendo quello metallo 
infinitamente raen fufibile che non è il piombo 9 
fi ha l'avvertenza di non dare, che un leggiera 
grado di calore, il quale non pofla far fondere 
il rame . Trovali alle volte nel commercio del 
piombo, che contiene del rame , e che farebbe 
peco buono fe fi adoperalTe in quello flato per i 
coperti ; i Piombaj intelligenti hanno la cura di 
feparare il rame da quella fpezie di piombo nelP 
iftefla maniera che abbiam dette innanzi . Se il 

piom» 
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piombo contiene dell'argento, e dell'orò, quelli 
metalli preziofi recano feco lui uniti; e fi Pepa- 
ta no in appretto colla coppella , come abbians 
detto di fopra. 

Ma quando i! piombo fi ritrova unito ad una 
grande quantità di rame , fi fegue un altro me- 
todo, il quale è tuttavia poco diverfo da quello 
da noi qui fopra efpofto. 

Mettonfi in un fornello fatto a bella pofta le 
mafie di piombo fopra u* piano inclinato , e fi 
fa loro provare un grado leggieri/Timo di calore, 
che poffa foltanto mettere il piombo in fufione* 
31 piombo feorre a mifura che fi va liquefacen- 
do in un vaio , che fi ha collocato fuori del for- 
nello per riceverlo. Il rame , che non può fon. 
derfi coli' ilìeflo grado di calore , retta nei for- 
nello tutto crivellato di buchi , e fimilc ad una 
fpugna. Si rifcalda un pò pili forte quello rame 
verib la fine per afìicurarfi che fi ha da etto fe- 
parato intieramente il piombo • Reda in ultimo 
il rame puro , che fi fa fondere in un altro for- 
nello per dargli quella forma , che fi vuole. L* 
oro , e P argento , che potevano ritrovarli in 
quello mefcuglio metallico, fono feo Iati parimen- 
ti infieme col piombo: fi fepara no dipoi col mez- 
zo della coppella. Chiamati liquazione quella ope- 
razione , e pezzi di liquazione le mafie di mefcu- 
glio metallico , di cui abbiam ora parlato . Il 
fornello, che ferve a quella operazione, chiamali 
parimenti fornello di liquazione . 

Quella operazione è una delie più belle della 
metallurgia ne'lavori in grande ; e unicamente 
fondata fu Ile proprietà di quelli differenti metal- 
li » e fopra i loro divertì gradi di fusibilità ; 1* 
oro e 1* argento fono così poco fufibili quanto il 
rame; ma la loro grande affinità col piombo fa 
che quelli metalli fi fondano, feorrano con elfo 

lui, 
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lui , e lafcino ntlii fua purità il rame , il qua- 
le no» è capace di entrare in fufioae colia 
mede/Ima iacilftù anche allora eh' è unito ai 
piombo . 

• ■ • ■ 

l*v$r; far* hminhf4 di K*m + 

« « . • m » , 

E* dirHcilifiìmo ottenere il Rame puro dopo 
fa prima operazione lavorando le miniere, che lo 
contengono .11 zolfo , che mineralizza il rame fta 
fortemente attaccato a quello metallo* e difficil- 
mente fi dirfipa : è «d* uopo bruciare per molti 
giorni, e in molte riprefe quelle miniere, e do* 
do tutto quello lavoro, non fi ottiene ancora col- 
la fulìone delle miniere , che un rame impuro , 
Gli Artefici gli danno diverti nomi fecondo lo 
(lato , in cui (i ritrova, come rame nero , quando 
è in fatti nero. In quello datò contiene un poco 
di zolfo , e di ferro chiamano metalli** di rame 
quello eh* e unito con molto zollo . Vi fono fo- 
pra il lavoro delle miniere di rame alcune ope- 
razioni ingegnolìflìme , e fornelli di una fingo la- 
ri Mi ma ftructura , nella particolare esenzione de' 
quali ci farebbe impoflìbi le entrare, perchè fi con- 
cepire dirficilm nte la coilruzione a^che còli* 
ajuto delle Tavole . Ci baderà dire , che qnefti 
fornelli fono fiati inventati in diverfi tempi , e 
in diverfi paefi , e che producono effetti relativi 
alla riparazione de'differenti metalli , che non fi 
vogliono perdere, e che Iorio confufi nella ftefTa 
miniera/Coloro che vogliono eftere più ifiruiti 
intorno a quella materia non pofibno far cola mi- 
gliore quanto con (ulta re V eccellente Trattato di 
Scbluttero pubblicato dal Sig. Helht dell'Accade- 
mia Reale delle Scienze, 

Quando fi vuole depurare una miniera di rame 
è d'uopo prima d\ogui altra cofa difporre delle 

grof. 
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grofle )cgna all' altezza di otto i» dieci pollici 
Tòpra un terreno uguale, e battuto: fi mette fo* 
pra a quelle Jegna della miniera di rame in pez- 
zi grolìì come il pugno » fino a tanto che fieno 
giunti a parecchj piedi di altezza ; fi circonda di 
iegna quella miniera e fi mette il fuoco alla ca- 
dila . Il fuoco arde per V ordinario dodici o quin- 
dici giorni; quando è fpento, fi fepara la minie- 
ra dalle ceneri, e fi fa calcinare allo (lefio mo- 
do due o tre volte ancora . Con quelle calcina, 
zioni fi depura la miniera da uni gran parte del 
zolfo , e deli'arfenico , che contiene . Quando è 
bafteyolmente calcinata fifa fondere in un fornel- 
lo a ciò adattato, Tramezzo alle legna , € al car- 
bone ; vi .fi aggiungono fecondo la natura della 
?jtn* della miniera o delle feorie di vechia fufio- 
ne, o delle terre calcarie per agevolare la fufio- 
Jie . Quando il rame è ben liquefatto X\ fa feor- 
rere in un buco, che fi ha fatto in terra ad uno 
de* Iati d^l fornello: egli è intonacato di un me» 
fcuglio dì polvere di carbone, £ di argilla impa- 
ttati inlieme con acqua , ed indi ben battuto , e 
leccato. Il rame, che fi ottiene con quella prima 
operazione chiamali metalims dirmme : con nene mol- 
to zolfo. 

Si fa calcinare quefta di rame in mol- 
te riprefe , e fi fa fondere tra il carbone : ot- 
tienfi con quello 'mezzo quello , che chiamali r*- 

fm nero . 

Si fa fondere quello rame dentro a de* crogiuo- 
li , e fi tiene in fufione fino a tanto che fia per- 
fettamente puro ; Jo che fi conofee immergendo 
una verga di ferro di quando in quando nel ra- 
me in fufione ;fe ne attacca un poco in capo alla 
vergd , fi elamina , e quando è nello (iato conve- 
niente, fi getta in lamine, o in verghe, fecondo 
? ufo , che yuoI farfene , Ecco a- che fi riduce 
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tutto il lavoro delle miniere di rame , che non 
contengono metalli fini. • 

Quando poi le miniere di rame contengono dell* 
oro , e dell' argento , fi calcinano come abbiam 
detto» ma fi fanno fondere coHe miniere di piom- 
bo , che ù fono fimilmente calcinate) e fi fcelgo- 
no, per quanto fi può , quelle , che contengono già 
metalli fini . Il metallo > che fe ne cava y fi 
mette pofcia nel fornello di liquazione, del- qua- 
le abbiamo parlato nel lavoro delle miniere di 
piombo. Quello, che refta nel fornello eilrame, 
che in appretto fi purifica y come abbiam detto • 
Si fa pattare ilpiomboalla coppella* retta Toro, 
e P argento , che fi feparano uno dall'altro nel 
modo , che fegue. . 

Si fa fondere in un crogiuolo il mefcuglio di' 
oro, e d'argento , fi fa (correre in una tinozza, 
piena d'acqua, che un'altra perfona agita circo- 
larmente con una palai con quello mezzo il me- 
fcuglio metallico fi dividi in granaglie ed è in gra- 
do di fc ioglierfi più prontamente nell'acqua for- 
te. Si mettonoquefte granaglie dentro a cucurbite 
di retro : fi collocano fopra un bagno di fabbia 
calda t fi verfa nelle cucurbite dell'acqua forte y 
l'argento fi difcioglie intieramente, d'oro refi* 
in polvere nera nel fondo de'vafi . Si decanta il 
liquore , fi verfa- della nuova acqua forte fopra la 
feccia, aflìne di aflicurarfi che non v' è più argen- 
to da fciogliere; fi raccoglie la polvere nera y fi 
fa feccare , e fondere in crogiuoli , e fi ottie- 
ne dell' oro puriffirno , che chiaroafi #r# tip*** 
fenzs . 

S' kidebolifc e in appreflb la diflbluzione di ar- 
gento coli' acqua , fi mette dentro a bacini di ra- 
me rollo eflrema mente grò (lì e che fono desina- 
ti a quello ufo; i bacini fi difeio/gono in parte» 
e r argento fi precipita nella ftefla proporzione 
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fotto al/a forma di una polvere , la qual ha tut- 
tavia il fuo briliante mcttallico . Si decanta il 
liquore, fi Java V argento in molte acque , e fi 
fa fondere in crogiuoli per gettarlo in lamine, o 
in verghe . 

L'acqua forte in quefta operazione s* è fran- 
cata di tutto 1' argeato , die teneva in dì Ablu- 
zione, ma ha difciolto una parte del rame de* ha- 
cini , e fe n'è anche impregnata . Si mette queft* 
acqua forte io caldaie di ferro infieme con de! 
ferro vecchio; l'acqua forte difeioglie quello fer- 
ro vecchio, e il rame fi precipita ancor elio Tor- 
to Ja forma di una polvere' re Ila , che ha il bril- 
lante metallico : fi cava quefta polvere , e fi fa 
fondere in verghe . Potrebbefi » fe fi voJefTe, fepa- 
rare il ferro, e non perderlo, precipitandolo con 
terre calcarle; ma ficco me quello metallo èdiua 
prezzo vile, così fi trafeura di fepararlo. Si met- 
te dentro a delle ftorte il liquor acido , che tie- 
ne il ferro in diffoluzione , e fi fa diftiilare.- Il 
primo liquore, che pafla , e acqua leggieriffima- 
racnte acida, quefta fi mette da parte , e ferve di 
feconda acqua per levar via la ruggine da' mot- 
talli ;ma il liquore» che viene dopo forma della buo- 
na acqua forte, che fi fa dipoi fervireai medefimi 
ufi, che abbiamo ora (piegati. 

In molti luoghi , dove fi praticano con buona 
riufeita le operazioni , che abbiamo (piegate , cer- 
ti operai poco iftruiti pretendono, che il ferro, 
che fi adopera per far precipitare il rame fi a 
egli ftefTo convertito in rame . Sono ali* incirca 
trent* anni, che un certo particolare ottenne in 
Francia a forza di follicitazioni un privilegio 
efcluivo per fare quefta pretefa tramutazione di 
ferro in rame; molte pcrione gli diedero capita- 
li per quefta iroprefa, ma fi ravvidero prefto del 
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loro errore . L'efperienze , che abbiam riporta- 
te i ed infinite altre poflono fervir di lezioni a 
coloro , che fofl'ero tentati di fare imprefe di 
metallurgia fenz' avere fopra di quella materiale 
ncceflarie cognizioni. 

Lavori /oprali minisr< di Stagno. 

• t t 

• • • • . 

Le miniere di Stagno fi lavorano preflb appo- 
co come quelle di piombo , che non contengono 
né oro né argento. 

Quando le miniere di Stagno contengono mol- 
to zolfo, e molto arfenico , comeciò avvieneper 
l'ordinario, fi fanno calcinare inun fornello fat- 
to a bella polla , e nel quale fi ha fitto un cammino 
Orizzontale 5 il qua! ha dà quaranta, in cinquanta 
pertiche di lunghezza ,* per non perdere nèilzol» 
io, ne V arfenico , che lì attaccano alle pareti di 
qutfta lunga canna di cammino ; Quando la mi- 
niera è baftevolmente talcinata * fi fa fondere tra 
il carbone, e fi getta in appretto Io (Ugno dentro 
a de* canali per ridurlo in verghe. 

Quando le miniere di fragno contengono me- 
talli fini, e in tal quantità che torni conto im- 
pararli , è d'uopo diftruggere lo (Ugno colla cal- 
cinazione; ma l'oro e l'argento, che ne proven- 
gono, hanno difficoltà ad aequi (lare tuttala dut- 
tilità, che fogliono avere, perchè il lblo vapore' 
di quello metallo bafta per togliere metalli fi- 
Ài la loro duttilità. 

• .1 * 

Lavori fopra le miniere di Èerrè ; 

Vedi FERRAJO.- 

' ' ' ' r • 

» . • • 

Uvf- 
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s ti Zincò è un femi-metalio tanto combuftibile* 
che fi ha difficoltà a Cavarlo dalla fua miniera coti 
profitto ; $' infiamma ne' tornelli lavorando le Tue 
miniere • « 

Si fa una fcelta della miniera rigettando quel- 
la 9 eh* è po ver illima; filava pei depurarla più eh* 
è po. lì bile dalla materia terricci a ; e fi fa bru- 
ciare ad un fuoco mediocre ma per lungo tempo. 
Allora fi , fa fondere la miniera tra il carbone iti 
un fornello, iJ qual è fottilitfìmo nel luogo, do- 
ve il zinco liquefatto viene a raccoglierai . Avvi 
ancora in quello luogo del fornello un'apertura* 
che fi chiude con uoa pietra dura, e larga di fei 
in otto pollici di quadrato. Quando fi crede, che 
il siaco fia\ lùtue&cto, fi rinfrefea il luogo lot- 
tile del foracela gettandovi fopra di tratto in trat- 
to dell' acqua* ma per di fuori > e fi levano da 
quello fita i carboni affinchè il Zinco fi raffreddi 
più predo; i-I «incofi condenfa , e fi attacca ali» 
fuperficie interna di quefta pietra * lì leva via , 
fe ne difUcca il 2inco, e fi fa cadére in una bu- 
ca di polvere di carbone. Si tura in apprelTo di 
nuovo il fornello colla me de fi ma pietra» e fi con- 
tinua ..così di mano in mano a fondere tutta la 
miniera , che fi ha preparata, e dif-pofta, avendo 
l'attenzione di feparare il zinco a mifura, che 
fi va liquefacendo , altrimenti fi abbrucierebbe i 
le fi lafciafle raccogliere nel fornello. 

Il zinco, che fi Dttiene con quefta operaEione, 
e tutto calcinato* e bruciato nella* fua fuperficie; 
fi fa fendete di 'nuovo ad un calore , che non è 
capace d'infiammarlo ; fe ne fepara la portone 
calcinata , che viene a nuotare inferma di feo- 

I fa ,* fi tfetcr il zinco dentro a ftampi di ferr* 
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per ridurlo in pezzi, che pefano da cinquanta fi* 
no a fectanli libbre, la quello (iato chiamati da' 
Lavoratoti delle miniere Zinco srco. 

In tempo deila futione del zinco, che fi fa tra 
i carboni ardenti , è aflToIutamente imponìbile ini* 
pedire > che non fe ne infiammi una gran quanti* 
tà. La porzione , che fi abbrucia , G fublima nel- 
la parte fuperiore del fornello , e turerebbe i! 
fornello, (e non lì avverte l'attenzione di diftac* 
cario di quando in quando . Si mette da parte , 
e fi vende nel commercio fotto il nome di Cmì- 
deformili) di Pompbolix , o di Tuci*. 

Le miniere di lineo contengono per l'ordina* 
rio del piombo. Il zinco, che fi ottiene da que* 
fte forte di miniere > ù trova unito al piombo x 
ma fi purifica da quello ultimo metallo tacendolo 
fondere infieme con zolfo ; il zolfo fi uni/ce al 
piombo, e agli altri metalli, da cui ti zinco può 
eflere alterato; e il tuttn viene ** gaileggiarein 
forma di feorie . Si levano via quelle (corie , e 
fi continua ad aggiugnere del zolfo fino a tanto 
che il zinco più non dia finn li feorie; non fi dee 
temere di mettervi foverchio zolfo ; quella fo« 
danza in quello (lato non ha nell'una affinità col 
zinco , o non ù unifee ad elio in verun modo «. 
Si può col mezzo del zolfo purificare U zinco da 
ogni fpezie di materia metallica, a ri ferva deli* 
oro, il quale- ha Ja proprietà di- reGftere come il 
zinco all'azione dell' zolfo. 

. A Rameisberg in SafTonia fi lavora una minie- 
ra di argento povériflima , che contiene del piom- 
bo, edel zinco. Il kvoro* che fifa fopra di que- 
lla miniera, confitte primieramente n^l calcinar- 
la , e di poi- in feparare da e(Ta la prima fonone 
del zinco , ti quale lì attacca fimilmente in un 
fito fottile del fornello , che fi/ rinfcefea néll* 
ifteff* maniera che abbiamo fpiegato di fopra : l* 
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argento e il piombo fi trovano confuti, e mefco- 
bri , ma fi (Sparano in appreflTo colla coppella i 
Quantunque fembri ♦ che il zincò non abbia ntù 
luna affinità col zolfo , ciò tuttavia non impedi. 
Ice , che la miniera di Ramelsberg non ne con- 
teni?a , ed anzi fé ne ricava del vantaggio per la 
fabbrica del vitùolo bianco o diGos'tt di cui par- 
leremo all' Artico o VITiUOLO. 

Rame gialli, ed Ottone. 

La maggior parte delle miniere di zinco non 
fi lavorano ad oggetto di cavarne il zinco i fi fan- 
no fondere il più. delle volte con del rame rof- 
lo ; e il metallo , che ne rifu fra , ha un color 
piallo, che fi apprófiìma a quello dell'oro: eque- 
i\o è quello che chiamafi Rème giallo , od ottone. 

Si prende del rame in granaglia , fi mefcola 
colla miniera di zinco , chiamata pietra eJtlmm* 
nari* : li fa fornire quello mefcuglio in crogiuo- 
li , • fi getta dipoi il metallo dentro a degli 
Stampi per dargli fa forma, che fi giudica a pro- 
pofito. Il rame giallo non ha nefifuna duttilità fin- 
ché è caldo > ma quando è freddo frmbra efTer 
duttile quanto il rame rofTo perchè fi tira in fili 
fotti li quanto i capelli , e fe ne fanno corde per 
i ftromenti di murtea . L* induttibilità dei rame 
giallo, quando è caldo, deriva , perchè il rame 
rodo, che contiene, fi Condedfa quafi fubito ch'è 
fuori del fuoco, raantunque refti roflò , ed in- 
fiammato , e il zinco per contrario , che fa pa- 
rimenti parte del rame giallo > non fi condenfa 
fe non allóra quando cefla di efiere rofTo of- 
curo. 

Finché quello metallo mi (lo è rofTo , il zinco è 
in uno flato di fluidità, ma che non appari Ice , 
perchè unito col rame *oflb, il quale come ab- 
Torno IX, D biam 
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biam detto, fi condenfa , quando è fuori del fuo- 
co; fe fi percuote fopra quefto metallo, fi fende, 
e fi ridurrebbe in mille pezzi , piuttofto che Ja- 
fciarfi diftendere fotto al martello . Ma non è 
così allorquando il rame giallo è intieramente 
raffreddato ; il *inco è allora del tutto conden- 
fato come il rame roflfo , con cui è mefcolato ; e 
mediante la dia unione con quello metallo fi la- 
fcia diflrndere fotto ai martello , e tirare nella 
Trafila con altrettanti quafi facilità còme fe fgf. 
fe rame roflTo puro. 

Lavori foprs le miniere dt Bi/mutò . 

Sembra che non fi lavorino in alcuna Fonderìa 
le miniere di Bifrouto ^ le quali contengono fu- 
lamente quefto femi metallo; le miniere , da cui 
per l'ord natio fi cava $ contendono del Cobalto; 
noi ne paleremo quando renderemo conto de'Ja- 
VOri , che fanncfi iopr* il Cobalto. 

lavori /opra le miniere di Antimonio* 

• 

Qtiefli lavori confiflono nel feparar Y Antimò- 
nio dalla fua vena fenza /pollarlo del zolfo , 
che contiene, e che anzi fi cerca di confervare . 
Si mette la miniera di antimonio rotta in grondi 
pezzi in crogiuoli, ch'hanno nel loro fono^o uno 
a più buchi: fi mettono quelli crogiuoli in un 
fornello, e vi fi adattano di (otto de* vafi di ter- 
ra; fi rifcaldano in apprefToi crogiuoli ; Pantirao- 
nio entra in fufione , e feorre a mifura che fi va 
liquefacendo ne' vafi, che lor.o di lotro ; e le ma- 
terie pietrofe reltano ne' crogiuoli . In certi luo- 
ghi fi fa fonderà la miniera di antimonio in cro- 
giyoli, che non hanno buchi ; quando il minera- 
le è liquefatto, le materie temecis fopraouota- 
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no , fi levano vìa con un cucchiajo di ferro , e 
quando ia fuperficie è netta , e pulita , fi cava 
T antimonio collo fieno cucchiajo per verfàrlo iti 
vafi umili a* precedenti • 

La viri foprs te mintiti di Cobalto, 

il lavoro 9 che farti fopra le miniere di Cobal- 
to, è più complicato che non è quello, che fi fa 
fopra T altre miniere , di cui abbiamo parlato , 
perchè quefto minerale contiene un maggior nu- 
mero di iotlanze che non fi vogliono perdere. 

1. Si cava tutto Tarfenico > e idiverfi reagali^ 
che fono nel Commercio. 

2. Il zolfo. 

3. L* azzurro di montagna « 
4» il Bifmuto. 

Spefle. volte le minieredi Cobalto contengono 
ancora del!' oro , e dell'argentò . Allora fi lavo- 
rano col piombo come le altre miniere > nell^ 
quali ricrovanfi metalli fini. 

Arfen'no , t Realgai cavati dalli miniere 
. di Cobalto . 

Sì feparano dalla miniera pii eh* è potàbile le 
pietre, e la terra j fi rompe in pezzi grofli quan- 
to un uovo di gallina , e dipoi fi calcina ih un 
fornello , nel quale s* è fatto un cammino oriz- 
zontale , che ha molte pertiche di lunghezza. Il 
zolfo, e Parfenico fvaporano per la calcinazione 
di quello minerale , ma -fi fidano , e fi attaccano in 
quello cammino 5 anzi i,' arfenico foffre uria mez- 
za fufione ne' luoghi più, caldi . Quando il mine- 
rale è perfettamente calcinato , e non contiene 
più nulla di volatile , fi cava dal fornello , e fi 
«lette da parte, Si diftacca Tarfenico j Ci «(ette 
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da parte quello» eh' è perfettamente bianco , e fi 
diftnbuifce nel Commercio fotto ii nome di sr- 
f'nuo bianco • Ma gran parte dell' arfenico , che 
s'è iublimato in tempo della calcinazione , fi tro 
va fotto diverti colori; ve n'ba di giallo pallido , 
di giallo ofeuro, e finalmente di rollo chiaro , e 
di rofso vivo. Si mettono infieme le porzioni di 
arfénico, che fono del medefimo colore ; porta- 
no tutte il nome di Re*ig*l , Rtagul > Ri fi gal , e 
quello di A.r(inh* coli* epiteto del colore , che 
hanno. 

Il colore di quelle differenti qualità di arfeni- 
co proviene dal zolfo, che s* è feco lui Sublima- 
to : le diverfe proporzioni ne fanno foltanto la 
differenza: il più rofso , e il più colorito è quel* 
Io , che ne contiene di vantaggio « Si vendono 
tutte fotto quelli differenti colori , hanno tutte 
in generale le medefime proprietà che 1* arfeni- 
co, e fono tutte pericolòfiflimi veleni* 

Zsfera » 

In molti luoghi della Saflbnia fi dà indiltinta* 
mente il nome di zaferm alla materia, della qua^ 
le adefso parleremo , e a quella medefima foftan- 
za quando è Hata convertita in vetro turchino 
colla fufione, e colla vetrificazione; ma noi cre- 
diamo, che fra meglio diftinguerle una dall'altra* 
co' nomi fotto a quali quelle materie fono più 
conofeiute. 

Quando la miniera di Cobalto è fiata calcinata 
come abbp.m detto , fi riduce in polvere , e fi 
pafia per un crivello di rame fino quanto un fe- 
taccio di crini .. Si mefcola quella polvere con 
diverfe proporzioni , come con due o tre parti 
di fafii calcinati , e polverizzati nello ftefso gra- 
do che la miniera » V inumidì ice queflo mefeu* 
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glio con un pfc di acqua , e fi mettano in botti, 
che pelano da dugento fino a cinque a fei cento 
libbre. Per I operazione, di cui abbiam ora par- 
lato , fi fcelgono per preferenza de* fafli , che 
diventano di un bel bianco colia calcinazione ; 
quando fi ha difficoltà ad averne fi prende un bel 
f**r«# bianco s gettanfi nell* acqua i fatò o il 
quarto mentre fono roflìffìmi , per fargli rompere 
e fendere, acciocché pi* fapilmentc fi polveri*. 
351 ao. 

Quando fa ztfers è ftata rinchiudi nel/e botti 
per un certo tempo, le fue parti fi agglutinano» 
$ s indu/a confiderabifmente, 
• * » • • j 

Azzurro di moutagnà. 

Per fare quello azzurro fi mefcola la zafferà 
con una parte o una parte e mezzo di ceneri di 
tartaro, e fi fa fondere quello mefcuglio in cro- 
giuoli fino a tanto che fia perfettamente vetrifi- 
cato , e ridotto in un bel vetro turchino . Si fa 
in tempo della fiifione una feparazione di mate- 
ria firnoiera , nericcia , la qua! è rigettata ne! 
mezzo delia fuperficie della materia, e che chia- 
mali spM . Si fepara con molta diligenza quella 
foftanza , perché guada il turchino del vetro g 
anzi fi dà una ricompenfa agli Opera; per ciafeu- 
pa libbra, che ne cavano, affine d'indurgli a fe- 
pararla più che pofsono ; allora fi agita il vetro 
liquefatto nel crogiuolo , affinchè fia ben mefeo- 
Jato; fi r-ifcalda di nuovo per un quarto di ora a 
ai una mezza ora : fi cava in apprefso con cuc- 
chiai di ferro, e fi getta il tutto rofso dentro a 
tinozze piene di acqua, affinchè il vetro pofsa ri. 
durfi più facilmente in polvere . Dopo averlo 
polverizzato fi pafsa per un crivello di rame <k 
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niile a quello, che fi adopera per la Zafferà ; al. 
Jora fe ne fifsa il prezzo, e fi mette in botti» 

Bifmuto cavMto dal Cobalto. 

In tempo della fufione » e della vetrificazioni 
dell* azzurro di montagna fi fa una feparazione 
di una materia metallica , che fi precipita nel 
fondo de' crogiuoli \ quefto è bifmuto : fi gett* 
dentro a delle forme per ridurlo in lamine o in . 
verghe , 

La foflanza , che abbiamo chiamata Spois , e 
che fi fepara dal vetro turchino durante Ja fufio- 
ne , è un mefcuglio di miniera di cobalto , Ja 
quale non s'è trovata a diffidenza calcinata , e ' 
di bifmuto in granaglie, che non ha potuto (cor- 
rere in fondo de' crogiuoli a cagione della confi- 
denza paftofa di quella materia , a cui è ade- 
rente . Si fa rifcaldare quefto speis fino a tanto 
che fia diventato di un roiso olcuro ; il bifmuto 
ti fonde a quello grado di calore» ed efee come 
per rifudamento . Si fa (correre a mifura che fi. 
liquefa fuori del fornello in un vaio , che fi ha 
a bella pofta collocato per riceverlo; fi getta di- 
poi quello bifmuto in lamine * come il preceden. 
te , a) quale è fimile affatto nella qualità ♦ 

In Safspnia vi fono molte fabbriche di Zafferà e 
fii azzurro di montagna, le quali rendono molto 
all'Elettore. 

Lavori foprd le Miniere di Mercurio. 

La maniera di cavare il Mercurio dalla ftia min le. 
ra è diverfa fecondo i diverfi paefi , e dipende fpef- 
fo dalle materie ftranierc' , che fono unite con 
quella (cthnza metallica , Siccome quelli metodi 
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fono tutti molto femp ici , cosi noi ne parleremo 
fuccefifi vomente, e comi nei -e remo dal lavoro, che 
\ fi fi a Almiden (òpra una delle più antiche , e 
più ricche miniere di mercurio , che fi cono- 
fcano . 

Il fornello, che ferve a quelli operazione forma 
primieramente due fpezie di cantine, o buche con 
volre dimittoni, e fovrappofte una 41' 'altra. La 
cantina inferiore, eh' è propriamente il focolare > 
vale a dire, il luo^o , dove lì mettono le l 'gna , 
che debbono rifcaliare il minerale, lu all'inarca 
cinque piedi di altezza, e dee averne da Cinque 
in lei di diametro. Dinanzi alla porta di quello 
focolare, fi fa un camninn-, eh»* s* innilza di aU 
cuni piedi fopra alla fabbrica , affine di condurre 
il fumo delle materie combuft bili fuori del luo. 
£0 dove fi lavora ; quella parte del fornello è mol- 
[o fimile ad un forno tjnnde di' fornaio. 

La volta di quello forno ha un numero infini- 
to di fori , i quali debbono avere da cinque in 
fei pollici di quadrato, come quelli de' forni di 
fabbricatori di Majolica » perché la fiamma delle 
legna pofsa comunicarli- nella cantinetta fuperio- 
re . Quella feconda cantinetta ha all' incirca fet- 
te piedi di altezza, e dee avere lo ftefso diame^ 
tro che il focolare: in quella cantinetta fi met- 
te il minerale. Vi fi fa una porta per poter en- 
trare in efsa , e portarvi il minerale; quando il 
forno è caricato, fi chiude efattamente con mat- 
toni, e terra (temperata coli* acqua . Nella pan 
te fuperiore della volta di quella cantinetta fi 
fa parimenti un* apertura , per la quale fi fi- 
nifee di caricare il forno di minerale . Si tura 
allo ftefso modo quefl* apertura quando il forno 
è abballanza carico. Si Iafcia d'ordinario un pie. 
de e mezzo d' intervallo fra la volta di qnefta 
cantinetta, e la catafta di minerale per lafciare, 
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un corfo libero alla circolazione de* vapori , 
quando fi feparano per l'azione del fuoco. 

Dietro al fornello oppoflo alla porta per dove 
fi carica , fi fanno nell'alto della cantinetta ott* 
aperture di fette pollici di diametro difpofte al- 
lato une dell'altre fopra una mede fi ma linea oriz- 
zontale . Si adatta a ciascuno di quelli fori una 
fila di cannoni di terra luTghi 60. piedi ; lo che 
fa in tutto otto file di cannoni fimili polli oriz- 
zontalmente allato gli uni degli altri . Quefli 
cannoni fono foftenuti da un terrazzo fabbricato 
a bella polla per quello ufo. Sopra di quello ter- 
razzo fi coflruifce fimilmente una camera divifa 
in due da un tramezzo di mattoni , nella quale 
mettono capo le file di cannoni . Si dà un pen- 
dio dolce a quello terrazzo , affinchè i cannoni , 
che partono dal forno fieno un poco inclinati 
verfo la camera, eh* è all'altro capo . Il terraz- 
zo, e la camera fono efattamente lastricati af- 
finchè fe fcappa del mercurio per i cannoni , fe 
fono fiati mal lutati, pofsa raccoglievi col mez- 
zo di un rigagnolo in un luogo che fi ha fatto 
per riceverlo. 

I cannoni fono vali di terra forati ad ambe V 
eftremità , e gonfj nel mezzo come una palla ; 
quelli cannoni hanno un mezzo piede di diame- 
tro nel ventre, e due piedi di lunghezza; fi adat- 
tano capo a capo, e a quello moda formano delle 
linee fimili a grofse corone. 

Si fanno nella camera , dove mettono capo i 
cannoni, due cammini ( uno da' ciafeuna parte) 
per dove fvapora il fumo , che ha potuto entra- 
re ne' cannoni; fi fanno parimenti due porte per 
entrare nelle due parti di quella camera , qualo- 
ra è necefsario; ma fi ha P artenzion di tenerle 
efattamen.ee chiufe con mattoni nei corfo dell' 
operazione, 

•.. ' Me. 
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Mediante la defcmione da noi ora data dei 

forno , farà agevole concepire il metodo , e la 
maniera, con cui" il Mercurio fi fepara dalla fu» 
miniera . Si chi pongono primieramente de' pezzi 
di miniera groflì all' incirca come un pezzo di 
pietra ordinaria fopra i fori della feconda canti* 
na del forno, di cui abbiamo parlato , e fi van- 
no riempiendo a mifura gl* intervalli con pezzi 
più piccioli. Quando il forno è convenientemen- 
te caricato , come detto abbiamo nella defcrizio- 
ne , fi fa un fuoco violento di legna nella can- 
tina inferiore , e fi continua per tredici, o quat- 
tordici ore . 1/ azione del fuoco frioglie il mer- 
curio ; fi riduce in vapori, e circola per un cer- 
to tempo nella parte fuperiore della cantina , ma 
è corretto ad ufeire, ed ad entrare ne' cannoni , 
dove fi condenfa . I vapori più fottili giungono 
(ino agli ultimi cannoni, e fono in fin? ricevuti 
nella camera , che fi ha fatta all' eftremità del 
terrazzo; quelli medefimi vapori circolano quivi 
per un certo tempo , ma il mercurio , che non 
ha potuto ufeire , vi fi condenfa : e fcappa fola* 
mente il fumo per i due c-nnoni , che fono in 
quella camera . 

Finita 1* operazione , fi lafcia raffreddare il 
tutto per tre giorni ; in capo a quello tempo fi 
leva il loto da* cannoni, fi raccoglie il mercurio, 
e fi getta in una camera quadrata felciata ugual, 
mente dappertutto , ma difpofta in forma d* im- 
buto con un picciolo foro nel mezzo > il mercu- 
rio feorre dolcemente , e fi purifica con quefta 
operazione da una materia fuliginofa , che lo im- 
brattava . Si raccoglie come innanzi , e fi purifi- 
ca ailo ftefso modo il mercurio, che s* è raccol- 
to nella camera, dove mettono capo i cannoni. 
Si racchiude in apprefso irmercùrio dentro a pel- 
]i di montone , e fé, ne formano de' grofli fa.c* 

chetti, 
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Cretti , che pefano da cento fino t cento cin- 
quanta libbre; e S* imballano dentro a botticelle 

Con della paglia. 

Si cavano per I' ordinino da ogni infornata a 
Almaden due mila e cinquecento, e talvolta tre 
mila libbre di mercurio. 

Tutte le circuita nze lono favorevoli , e prof- 
pere nel genere della miniera di Almaden s il 
mercurio è minerai zzato dal zdfo ; e per con- 
fluenza (otto la forma di cinabro. Ci vuole una 
cofa intermedia , che pofsa fcio^liere il mercu- 
rio, ed impadroniiTi del zolfo: qurfta cofa inter- 
media trovali naturalmente neih miniera ; il 
cinabro è difteria in una pietra calcarla , la 
quale ha la proprietà, di cui abbiarrt ora par- 
lato; trattiene il solfo , e lafcia fuggire il mer, 
curio. 

In que' luoghi , dove il mercurio non fi ritro- 
va nelle medesime circolante , fi aggiunge un' 
altra cofa intermedia, per etempio , della calci- 
na, o della limatura di ferro, e fi lava prima la 
miniera » cosi fi pratica nelle miniere del Friu. 
li. Si diftilla in apprefso dentro a delle ftortela 
miniera così lavata , e mefcolata , lo che accre- 
fee grandemente le fpefe, e 1 lavori , e fi cava 
un* afsai minor quantità di mercurio con tre o 
quattro volte più di fpefa . 

Erali divofgrfto , che coloro , che lavorano 
nelle miniere di Mercurio a Almaden non vivo- 
no lungo t?mpo , e diventano paralitici . Il Sig. 
Bernardo dì Juffteu , il quale ci ha data fopra di 
quelle, miniere un* eccellente memoria inferita 
ne* volumi dell* Accademia per Panno i7'9. non 
ha tralcurara quefta parte, che fommamente im- 
portava , che fofse dilucidata . Olserva , che vi 
fono due forte di Operaj , che lavorano in que- 
lla miniera* Gli uni fono liberi) e gli altri fon<i 

mal- 
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malfattori che fi condannano a quello genere di 
lavoro piuttolìo che fargli morire , I primi non 
hanno verun incomodo, e vivono quanto gli altri 
uomini , perchè hanno l attenzione di cambiare 
ogni veltimento, e di lavarfi quando efcono dal- 
Je minière per preoder*cibo , o per dormire • Ma 
quelli , che lavorano sforzatamele in quelle mi- 
niere» non hanno il modo di cambiar vediti , e 
fono elpofti a grandi falivazioni , e perifcono in 
capo ad un certo numero di anni , dalle malat- 
tie , che cagiona il mercurio a coloro , che ne 
prendono una troppo grande quantità pattando pef 
\ rimedi mercuriali t 

p*lU importane* , e dell* difficoltà dell'Arti 

MetMlltirgic* • 

Nella breve efpofizione, che fatta abbiamo finq,. 
fa de' lavori , che fi fanno fopra le diverfe fpezie 
di metalli , fi fcorge dalla loro varietà e molti- 
plicità quante cognizioni diga l'Arte della Me-, 
tallurgia . Ella ricerca efatte nozioni della natu- 
ra del fuoco , delle proprietà de* metajli , delle 
miniere 9 delle terre > delle pietre; in fom ma ri- 
cerca le più profonde cognizioni nella Chimica , 
e lè più giufle nozioni delle proprietà, ch'hanno 
le foftanze del Regno Minerale , Ila che trovino* 
fole , o mefchiate e congiunte tra loro . Quefte 
cognizioni efler non pofìbno, che il fruttò di una 
lunga efperienfca , e delle più fode meditazioni , 
alle quali pera v^entura i Filici fpecolati vi non fan- 
no tutta la giuftizia > che meritano . Di fatto , 
variando la natura delle miniere quali all' infini- 
to, egli è imponibile (labili re rególe collanti ed in- 
variabili, e che portan o applicarli a tutti i cafi . 
Quelli , che mettonfì in pratica con' ottima riu- 
nita in un Paefc /punto quafr aon rielcono in 

un 
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un altro. Egli è d'uopo pertanto, che il Metal* 
lurgifta confulti le circolìanze > la natura del mi- 
nerale , (opra it quale opera -, e i difiol venti che 
conviene aggiugnervi . E* d* uopo che fi arTìcuri 
della forma più vantaggiofa, che deve dareafuoi 
fornelli perchè il fuoco operi in elli in quei mo- 
do, che pili .fi conviene alle foftanze , che efpo- 
ne alla Aia azione. E* d' uopo che fappùa i mez- 
Zi per evitare la perdita de' metalli, cui la crop- 

Ja violenza del fuoco può fovente difllparc . E' 
* uopo infine cfK fappia rifparmiare le legna , 
particolarmente ne' paefi , dove ve n* ha {carfez-% 
za • Da quefte cognizioni dipende la buona riu- 
scita de'lavori metallurgici, e fenza 1' economia 
egli è vano fperarc grandi profitti in; tal forca d* 
impi end imenti . 

Lo (ìndio della Metallurgia piuttofto eh' eflfere 
con/ìderatp come un meftiere meriterebbe al con- 
trario tutta l'attenzione del Pitico Ciurmila , ai 
quale i diverti lavori fopra i metalli , e fopra le 
miniere fo ramini Arerebbero una ferie di esperien- 
ze atte a fax conofeere la vera natura delle fo- 
ftanze del Regna minerale. Egli è vero- , che la 
metallurgia è fovente efercitata da perfone poco 
iftruite, fpoglie Ài cognizioni % e poco capaci di 
riflettere fopra i fenomeni > che accadono fotto 
♦'loro occhi : tutta la loro fcienZa fi riduce ad 
una pratica bene fpeflo fallace ; nè poflono ren- 
der ragione della loro maniera di operare , fé 
non dicendo , che feguono la irrada , che fu ad 
eflì moftrata da* loro antecefibri . «Attenderei 
befi invano che perfone di tal fatta ^erfezianaf». 
jferp un'artf tanto difficile. 
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Dell' unti ch'iti , # de* progrefft di que/t" Arte . 

■ 

Ma da un altro canto noi vediamo quanti pro^ 
greflì abbia fatti la Metallurgia quando uomini 
valenti , e dotti nella Chimica , come i Beccher , 
i gli Stmbl, gli Henckel le hanno predati i loro lu- 
mi . Quelli gran Filici lì fono feriamentc appli- 
cati ad un'Arte tanto utile, e proficua; ed han- 
n§ cercato di render ragione de' fenomeni, ch'al- 
tri veduti avrebbono fenza méttervi attenzione , 
o almeno fenza difeoprirne le cagioni. 

L'Arte delia Metallurgia è antichiflìma , e (ino 
da primi tempi del mondò conofeevanfi di già i 
lavori , fopra i due metalli più difficili da trat- 
ta rfi . Dopo il diluvi» quell'Arte fi diffufe prefso 
a diverfi popoli , e le ricchezze , e ;a quantità 
. de* metalli preziefì , che V Moria Sacra e Profa- 
ua dice eflere dati da loro pofseduti fino ne* fe- 
coli più rimoti né dimoftrano ad evidenza 1* an- 
tichità. Vedi qui fettb. 

Ma queir* Arte in Europa Sembra eflere Hata 
coltivata più che altrove da' Popoli Settentriona- 
li, da cui -l'hanno apprefa gli Alemanni . Preflfo 
a quelli popoli la Metallurgia efercìtata pel cor- 
: io di molti fecoli addietro , è pervenuta ad un 
grado di perfezione , a cui le altre nazioni non 
: tanno per anche potuto avvicinarti . Quelli lavo- 
ri erano appretto di loro necelsarie cònfeguenze 
della quantità di ogni forta di miniere , che la 
s Provvidenza avea polle in quelli Paefi , edera na- 
si turale , che fi cercafse di mettere a profitto \t 
ricchezze» che la terra rinchiudeva nel fuo feno. 
11 genio per la Metallurgia, fondato fopra i van- 
taggi che ne derivano , non s' era infievolito 
prefso agli Svezzefi e agli Alemanni ; ed anzi 
che fccmare s* era continuamente aumentato \ 
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Quefti popoli non fi fono difanimati vedendo le 
miniere divencar meno ricche , e feconde ,per 
contrario hanno raddoppiatole diligenze) ed han- 
no rintracciati i mezzi di lavorarle con maggior 
tfattezza , ed economia, ; La maggior parte de* 
Principi hanno favorite le imprefe di quello ge- 
nere , e le hanno confiderete come hit ramo ef- 
fe nzia le del Commercio de' loro Stati. Queft e di- 
ligenze non furono vane • ed infruttuosi ognu- 
no fa le rendite grandi che la Cafa Elettorale di 
Safsonia ritfae da molti fecoli dalle miniere del- 
la Mifnia; è conofee parimenti i confiderabili pro- 
dotti , che le miniere dell' Harrz apportano alla 
Cafa di Brunfvvick. Rifpetto agli Svezzed > fi fa 
à qua f grado la Metallurgia fiorjfca tra loro; in- 
coraggiati cfal Governo, ajutati da' configli di un' 
Accademia più intenta a* vantaggi della fua pa- 
tria che ad oggetti di fpecolazione , quell'arte vi 
di giorno in giorno prendendo un nuovo luftro 
in Svezia, ed è noto a tutti, che i metalli fono 
il ramo principale del commercio di quefto' 
Regno. 

Degli Aut.. ri principali , ch'hanno fcritto 
iella Metallurgia . 

Da quefto paefe parimenti ci fon venute le pri- 
me nozioni di quefT Arte % Giorgio Agricola può 
efsere riguardato come il fondatore della Mettl- 
lurgia . Egli nacque a Glaucha in Mifnia nel 
1494. fi diede con grande riufeita allo (ludio del- 
le Lettere Greche, e Romane . Dopo avere flu- 
diata la Medicina" in Italia , andò ad efercitarla 
con (ode a Joachimfthal , e dipoi a Chemnitz , 
luoghi famofi per le loro, miniere , e per le ope- 
razioni di Metallurgia. L' occafione , eh 1 ebbe di 
efaminare da per fe ftefso i lavori e di contem- 
pla* 
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piar la natura nelle Tue fotterranee Officine > fe- 
ce in lui nafcere i! defiderio di trarre Y Ar- 
te delle miniere, e della Metallurgia dalle tene- 
bre, e dalla barbarie , in cui erano /late fino al 
Tuo tempo fe^olte. Infatti i Greci, i Romani, e 
gli Arabi non ne aveano che co nfufamente par- 
lato, e in un modo poco inOrutt ivo. Avìcola in- 
traprefe di fupplire a quefla mancanza i e ciò egli 
fece pubblicando le opere fluenti 

1°. Bermannusi feu DUlogi de rebus fojplibus 

1°* De CAufis ftiburraneorum 1 ib. IV. 

3°. Dt nuturà eorum , $ud effiuunt ex ttrr* f 
Jib. iv. C 

4°. De nmturt fiflillum lib. X. 

5°. Z>? men/uris & ponder'tbus libri Vè 

6°. De re met*J/U* Jibri XI i. 

7°. De fretto meuflorum , moneti* libri li. 

3°. De reflituendis ponderikus , & men/uris liber U 

9°. Commentar forum libri vi. 

Cominciò a pubblicare alcune di quelle opere 
l'anno 1530.; c le altre furono dare in luce fuc- 
ceffi va mente. Nel fuo Trattato particolarmente dè 
jRr metanica. Agricola defcrive con fomma efattez- 
za, e per minuto le diverfe operazioni della Me- 
tallurgia. Quell'opera è fhta Tempre dipoi riguar- 
data come la più ficura guida di coloro che vo- 
gliono appjicarfi a quell'Arte. Egli è vero , che 
dopo Apicol% molti valenti uomini hanno fatte 
importanti feopcrte nellas^letajlurgia ; ma egli 
avr| Tempre il merito di avere appianata la via 
a fuoi fuccefsori, e di aver tratta quell* Arte fuo- 
ri del caos, in cui era fiata immerfa innanzi di 
lui. ' - , 

Tra quelli, ch'hanno feguito Ayicolx , il ce,- 
lebre Beccher occupa un ltyo?o dilìinto . La fua 
opera > la quale ha per titolo fbjjic* fubtetrtnem. 
hi fparfo un gran lum* fopri Ja cognizióne èf 
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«etalli. Q- .ntoal Tuo Trattato della ìdetnllurgi* egli 
dev'efler- confiderato come un'opera imperfetti, 
€ còme un frutto della fua gioventù e pieno del. 
Je idee degli antichi Alchimifli , e Stahl ne ha 
fatto un Commentario in Tedelco , nel quale ha 
fatti conofeere gli errori d\ Becche*- , cui ha emen- 
dati dappertutto dove n'era di bilbgno. 

A Stabi Ipezialmente la Metallurgia ha le 
maggiori obbligazioni ; egli portò in queft* Arte 
il l«o ingegno penetrante , e i lumi , che aveva 
nella Chimica . Quello grand' Uomo ha refo ra- 
gione dei differenti fenomeni , che prefentano i 
metalli nelle differenti operazioni, per cuififan*. 
no paftar^ . Abbiamo di lui un Trattaro Latino 
afsai riftretto, ma eccellente di metallurgia , il 
quale ritrovati, dietro a' fuoi Opufcoli ; inoltre il 
fuo Trattare siti Zolfo, il fuo Specimen Becherianum 
t il Tuo Commentario forra In Metallurgìa di Bec- 
car tono opere , che apportano un lume grande 
ibpra di quella materia. 

Molti altri Autori Tedefchi hanno date dell' 
opere utili lopra la Metallurgia. Quella dei Sigi 
Loehneifs pubblicata in lingua Tedefca in un voi. 
in fol. fotto il titolo di Bericbt vom Bergvverck , | 
o deferizione de lavori delle miniere è un* opera 
limabile per molti rilpetti i Può dirfi altrettan- 
to di quella di Baldajfare Ro^Jsler , rhe p^rta il 
titolo latino di Speculum Metai'urgia peirijfimum , 
benché 1* opera fu fcritta in Tedelco . Fu pub- 
blicata a Drefda nel 11700. in un Volume in 
fol. 

Giovanni Crìjiiano Qrfchall , foprantendente del- 
le Miniere, e Fonderie del Langravio di Hefle , 
inerita di tenere un rango diilinto tra i Metal- 
lurgifti s hannofì di lui molti Trattati di Metal- 
lurgia i quali fono pregevoli (Ti mi ; cioè Ars fufe* 
ri* fundamntalis ) & experimentalts , Trattato dei» 
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/re maraviglie ; nuovo metodo per la liquazio- 
ne del rame , e p#r fare la macerazione delle minie- 
re : tutte quefte opere , che furono originariamen- 
te pubblicate in TeJefco , fono al prefente tra- 
dotte in Francefe. 

Emannello Svvedenborg Svezzefe ha pubblicato 
in Latino tre Voi. in fol. fotto il titolo di Ope- 
ra mineralia ; ne* due ultimi Volumi ha raccolti 
tutti i differenti metodi di trattare il rame, e il 
ferro: la fua opera non può confiderarfi , che co- 
me una compilazione fatta fenza fcelta. 

La più compiuta Opera , che ci abbiano data i 
moderni fopra la Metallurgia è quella di Crifiefane 
Andrea Scblutter . Effa comparve alla luce in Te- 
dei co fotto il titolo dì Grundelicher auterrieht von 
utten wercken , e fu (lampara in fol. ^a Brunfvvick 
nel 1738. E' accompagnata da un grandiffimo nu- 
mero di Tavole , le quali rapprefentano i diverto 
fornelli che fervono a* lavori della Metallurgia . 
La Traduzione Francefe di quella importante Ope- 
ra è (lata pubblicata dal Sig. Hellot dell' Accade, 
mia Reale delle Scienze di Parigi fotto il tito- 
lo De la Fonte des mines , della fujione delle 
miniere in 11. voi. in 4. Sarebbe tuttavia a desi- 
derare, che l'Autore avefle aggiunte delle fpie. 
gazioni Chimiche alle fue detenzioni , ed averte 
recate le ragioni delle diverfe operazioni , delle 
quali egli parla; ciò avrebbe renduto il fuo Libra 
più utile, ed intere(Tante • 

M. C. E. Geller ha pubblicato nel 1751* un 
Trattato Elementare di Metallurgia , il quale fu" 
tradotto in Francefe fotto il titolo di Gh'imitMe» 
tallurgique) Chimica\Uetalluriica , e (rampato a Pa- 
rigi in i. voi. in il. 

Oltre agli Autori principali , de'quili abbiamo 
ora parlato 1' Allemagna , e la Svezia ne hanno 
prodotti molti altri , i quali hanno pubblicate 
%om IX. E molte 
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molte eccellenti Opere fopra la Metallurgia , o 
fopra alcuna delle lue Parti • Fra quelli Autori 
deve darfi un luogo diflinto a Lazsro junker , il 
quale ha feguitato dappreffo .Agricola . Abbiamo di 
lui un'Opera Tedefca pregiatifiìma fotto il titolo, 
di Aula fubttrrw* : debjonfi parimenti annove- 
rare tra i Metallurghi quelli , eh* hanno fcritto 
fopra la Docimajts, come i l'achs, Schindler , JCi</« 
lìngy Crammer ce. Molti altri Chimici » c Natu- 
ralisti hanno contribuito a perfezionare l'Arte di 
lavorare i metalli» co i e Kuncltel > il celebre Hen- 
cksl y e il fuo difccpolo Zimmerman, Abbiamo an» 
cora tra gli Autori viventi degli uomini abili > 
e valenti , i quali hanno predati, epreftano tutt* 
ora grandinimi fervigj alla Metallurgia : tali fo. 
no il celebre Sig. Pott , il quale nella Lhhogeeno. 
fi* porge moltiflimi eccellenti lumi pel lavoro 
delle miniere.- i Signori Mtrggraf, Leumann dell' 
Accademia delle Scienze di Berlino , come pure il 
Sig. Brandt dell'Accademia di Svezia/, meritano 
effi pure un porto diftinto tra i. Metallurghi mo- 
derni. 

Jjiìjlejfionì [opra U prime /coperte defittili , e fcfm 
i/ vero , ed iwtrinfecù pregio di alcuni di eflt , 

Dopo aver efpofte più brevemente , che ci fu 
poffibile le diverfe proprietà de' metalli e i dif- 
ferenti lavori che intorno ad elfi fi fanno da'Me- 
tallurgifti per depurargli dalle ftraniere materie, 
» cui fi trovano uniti allorquando efeono dalla, 
miniera, crediamo che i noftri Lettori ci fapran- 
no buon grado , che collochiamo qui in ultimo, 
alcune Rifleflìoni tratte da un' Opera, del celebre 
Sig. Sahbathier intorno alle prime feoperte de'me- 
talli, e al vero , ed intrinfcco valore di alcuni, 

Ve; 
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Ne' Secoli, die* egli , cui piacque a* Mitologi. 
Ili denominare poco convenevolmente i fecoli d* 
oro, e d'argento, pare , che quelli due minerali 
foflero poco noti i e che quelli fecoli avrebbero 
potuto con più di ragione trarre la loro denomi» 
nazione dai ferro , e dal rame , di cui è certo , 
che fi fono ferviti i primi uomini lungo tempo 
innanzi di onorare gli altri delia loro attenzio- 
ne • Il faper dove, quando, e come, e da chi que- 
lli materiali Geno (lari feoperti , fono fatti , che 
oltrepaflfano le noftre cognizioni , e molto diffìcili 
a comprendere . Nafcofti , come fono , agli occhi 
noflri , ed avviluppati dentro alle vifeere della 
Terra io quali impercettibili particelle , le quali 
con hanno verun apparente rapporto , e neffuna 
proflìma difpofizione alle diverfe opere , che di 
efli fi compongono, chi avrà indicati agli uomini 
gli ufi, che poffbao ricavarfene? Si fa troppo ono- 
re al cafo attribuendone ad etto la (coperta . La 
fomma importanza » e la quali indifpenfabile ne* 
ceflità degli (ìromenti , che ci fomminiftrano , 
meritano, a parer mio, che in ciò fi riconofcail 
concorfo, e la bontà della Provvidenza. 

Gl'incendj delle forefte , qualunque idea fe ne 
formiamo , non appagano lo fpirito (opra di que- 
llo punto , e gii lafciano molte difficoltà a feio- 
gliere ♦ L' attività di un fuoco pafTeggiero , il 
quale non è da nulla ritenuto , ed i cui (piriti i 
pin diflolventi debbono , attefa la n. *ura loro , 
/vaporare nel)* aria, efTer deve mino, e d' affai , 
che non è quella del fuoco delle grandi Fucine . 
Eppure quefto fuoco concentrato dentro a forna- 
ci coftruite fecondo tutte le regole delP Arte , 
per raddoppiarne la violenza, ed avvivato da man* 
tici , di quanto tempo non abbifogna egli innan* 
71 , che il metallo (corra, innanzi che la minie- 
ra preparata , lavata , depurata da tutti i corpi 
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terreftri , i quali ritarderebbero certamente le 
operazioni di quefto poH ente elemento , fu ride:- 
ta in una mafia omogenea , e in appreflb divifa 
in fpranghe , materia protiima di tanti , e tanti 
utenfili ? 

Le fornaci naturali della Provvidenza , note 
fotto il nome di Vulcani , fembrano in vero pia 
acconcie allo fcioglimento di quella difficoltà. Gli 
sbocchi, o fgorgamenti de* minerali informi , e 
midi, ch'efeonodi tratto in tratto per quelle aper- 
ture poflbno eflere (rati con più di verifimiglian- 
za la prima occafionale cagione , e della ricerca 
della materia , di cui erano formati , e della ma- 
niera di fondergli % conghiettura tanto più proba- 
bile, perchè i primi Artefici di quella Profeto, 
ne, furono fecondo la Favola, e l'Iftoria gli abi- 
tanti de' paef/ , e dell'Itale, dipinti per quelle fa- 
mofe aperture. 

Per togliere tutte quelle difficoltà > gli Anti- 
chi hanno avuto ricorlò ad intelligenze fuperio. 
ri , le quali a parer loro , fi prefero il pen fie- 
ro d' inftruire i primi uomini de'principj , e de- 
gli organi delle Meccaniche. Attribuivano quefto 
buon officio a Vulcano , cui gli Egiziani metteva- 
no alla tefta di tutti i loro Dei , ovvero a Vro* 
meteo il primo autore del genere umano, cui fu p. 
ponevano aver recato il fuoco dal Cielo , e in- 
tieni con cflb tutta l'efficacia della fua fòrza , e 
particolarmente il fegreto di ridurre i metalli , 
com egli medefimo fe ne vanta per la bocca del 
Poeta EjJ/Ao. Chi può gloriar fi , dic'egli , di Ave- 
re /coperto innanzi di me , il ferro , /' urgente , e l* 
sro f Se folle permeilo interpretare a rigore di 
lettera le finzioni de' Poeti , potrebbffi dire anco- 
ra, che gli Dei avean fatto ufo di quelli metalli 
prima degli uomini , poiché facevano bever loro 
il nettare dentro a coppe d'oro : ed Ovidio nella 
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detenzione del Palagio del Sole fa rifplendere e 
brillar dappertutto l'oro e l'argento , perfino nel- 
le ruote , e ne! razzi del tuo cocchio- 

* 

Ci Ara mie:.:: è aure . 

Temo muretti , aurea fulva 
Curvatura reta > radiorum argenteus orde . 

Pare ancora» che la Tradizione , e la Rivela* 
zio ne ci conducano ai medefimo feiogfimen to fo- 
vrannaturale . L'Autore del Libro di Enoch pone 
come un facto certo , che fja (tato un Angiolo 
quegli che infegnò a Tubalcaim , il vero origina- 
le del Vulcano della Favola , la maniera di fon. 
dere i mettili > e di ridurrli in opera . Nomina 
anche quefto Angiolo ; e il nome di Mxsel , che 
gli dà, fembra derivato da due voci , una delle 
quali lignifica Dio, e l'altra fondere , come chi 
dicefle il Die fonditore . Si fa parimenti , che i Chi- 
mici pretendono, che i primi precetti dell'Arte 
loro , della quale i metalli formano uno de' fug- 
getti principali , fieno (lati dapprima ad eflì co- 
municati dagli Angioli , i quali ebbero la bontà 
di entrare in commercio colle figliuole degli uo- 
mini innanzi al diluvio • Senza tutti quelli andi- 
rivieni , farebbe cofa più ficura , e più vera rife- 
rirne direttamente la feoperta all' Autore della 
Natura , e a' lumi infulì , di cui gratificò il pri- 
mo uomo, i quali lo poterò in grado di penetra- 
re ne' più fegreti mifterj della Fifica . Certamen- 
te non fi può cosi di leggieri comprendere , co- 
me Csine fuo figliuolo primogenito avefTe potuto 
fabbricar città, fe non avefTe di già faputo fer- 
virfi del ferro, e degli ftromenti dell' Architet- 
tura. Quefto è pure il fentimento di Giofefo , il 
quale gli attribuifee nel medefimo tempo r infti- 
tuzione de' pefi, e delle mifure. „ „ 
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Senza inoltrarfi ad efaminar di vantaggio que-» 
Aa quiflione, «gli è certo , che I* ufo de* metal- 
li, particolarmente del ferro, edelrame, èquaft 
tanto antico quanto il mondo ; ma non pare che 
ne' primi fecoli fi faceffe grande ufo nè dell'oro % 
nè dell'argento. Intefi unicamente ai hi fogni piti 
urgenti, e prcffanri i primi abitatori del monda 
fecero quello, che fanne, e quello,- che far deb- 
bono quelli delle nuove Colonie. Penfarono a fab- 
bricar cafe , a coltivare la terra , a provvederfi 
de' neceflarj ftromenti per tagliare gli alberi , e 
le pietre, e per tutte le operazioni meccaniche . 
Siccome tutti quefti ftromenti efler non portone* 
che di ferro, di rame , 6 di acciajo , temperati 
gli uni con gli altri, così quefti eflenziali mate- 
riali diventarono per una necefTaria confeguenzs 
i principali oggetti della loro attenzione. Quelli» 
ch'erano ftabiliti ne' paefi , che gli producevario, 
non iftettero lungo tempo fenza conofcerne l'im- 
portanza 4 Sì andava a cercarne colà da tutte le 
parti ; e fa loro terra ingrata , e Aerile in appa* 
renza per ogni altra cofà , divenne per eflTo loro 
uno de' fondi più fertili, edoviziofi. Nulla man- 
cava loro con quella mercatanzia j e le fpranghe 
di ferro erano verghe eh* procuravano loro tut- 
ti i comodi, e le dolcezze della vita , fenza ec 
eetruare i favori delle più belle creature. 

Le Dee di que' tempi s vale a dire le perfonft 
le più maraviglie per la loro bellezza lafeiava- 
no il loro rigore , e »' intenerivano vicino a que* 
neri, rgnudi, lordi / e fovente ftorpj Ciclopi . I 
loro Vulcani aveano le loro Veneri ; e s' erano 
loro talvolta infedeli , non lo erano che in gra- 
zia degli Eroi armati di corazza ; di cui tutto 



acciajo in un modo più terribile ancora . Quello 
che v'ha di più forprendonte % fi è , che quello 
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gufto ftendevafi perfino l'opra gli abbigliamenti , 
e che le loro Dee , non eccettuando nemmeno 
quella di Citerà, in vece di broccati d'oro, odi 
argento, fi veftivano di ferro, e di acciajo; poi- 
ché nella defcrizione, che Paufnnix ci ha labia- 
ta del più antico de'fuoi Tempj , la Tua Statua 
era in elfo veftita alla foggia guerriera . Que(T 
era la moda ; queft* èra il buon gufto ; e quello , 
che vi aveva in allora di più preziofo. 

Quelli rozzi t groflòlani materiali, al prefente 
tanto comuni , e tanto fpregiati , divenuti i pri- 
mi mobili del Commercio per la loro affollitene* 
ceflìtà in tutte le Profeffioni , furono lungo tem- 
po T oggetto della Cupidigia del genere umano . 
Se ne fecero de* magazzini ; i pagamenti non fi 
facevano che per loro mezzo; e i beni, e le fa- 
coltà delle famiglia fi mifuravano in proporzione 
della quantità che ne pofledevano . Quante mi- 
gliaja di ferrò ì Quante migliaja di rame f Per 
ifeanfare V imbarazzo , & V incomodo della Bilan- 
cia, i Magirtrati ne fecero battere delle malfedi 
teolte figure * e di differenti volumi con puriti ò 
caratteri* che ne indicavano il Valore , e il vero 
pelo . Sarebbe inutile entrare in una più minuta 
fpiegazione fopra di quella materia , trattata a 
lungo 9 e per dirtelo da Moneta) . Convengono 
tutti , che le prime monete furono quafi tutte 
fabbricate di quelli due metalli , che quélla «fi 
ferro era ancora in ufo a Lacedemone lungo tem- 
go dopo la fondazione di Roma , e che quella di 
rame fi fofte4ne fola in quella ultima Repubblica 
per più di quattro, o cinquecento anni* 

Nel prógreflb de tempi effondo quelle materie 
diventate alTai comuni , il loro valore (cerno * 
Quello i che avevafi per una libbra , nevalfedue* 
Il commercio di effe diventò più difficile'* t-« 
fonarne per quanto poco, confiaerabi! i fi ibflero , 
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non potevano trafportarfi che con carrette . L* 
incomodo , e la fpefa de* trafporti fecero y che li 
cercaflero altre fpezie. Si prefenrarono l'oro, e 
l'argento, e furono ricevuti con univerfalcappiau. 
io . Fino allora non erano flati in ufo che tra le 
do nne, e i fanciulli, che gli raccoglievano ne'ru- 
fcclli , e ne formavano de' piccioli ornamenti con- 
formi al loro guflo, e per l'ordinario molto uni- 
formi, anelli, braccialetti , monili , pendenti di 
orecchio, catene , e piccioli mobili di acconcia- 
tura di ogni maniera . Quello , che piace a que- 
lli due rami del Genere umano , può effer certo 
di piacere bentofto a tutta la malia . Cofa non 
fanno gli uomini ì Cofa non intraprendono per 
procacciare le loro carezze, e per meritarti ilo. 
ro favori/ Vanno al prelente fino alla China, al 
Giapone, e agli ultimi confini del Mondo , per 
recar loro di là rarità , e curiofità , delle quali 
farebbefi di leggieri a meno, fe non fofTexo i lo- 
ro capricci, e lo loro fantafie. 

Anticamente jntraprendevano i viaggi di Tar- 
fi , e del paefe di Olì , dove feppero , che quelli 
metalli ritrovavano in copia maggiore. Colà, non 
contenti delle pagliuzze de'rufcelli , e de' fram- 
menti di un volume più grande , che trovavano* 
■e* fotterranei de' monti , fovente fino alla grof- 
fezza di una noce , fe preftiam fede a Diottro SU 
€Ui*no, ad Agattrcid* , e a molti antichi Autori; 
fecero 1' anatomia -della terra , e (cavarono fino 
ne' più fegreti nascondigli delle fue vi/cere, per 
difeoprirvi le vene, e le grotte arterie, dove cir- 
colavano quelli minerali. 

Gli Autori da noi ora citati aggiungono , che 
gli abitanti di quc'piefi gli tenevano in sì poco 
"conto, che in fui principio davano due libbre d* 
oro per una di ferro , e tre per una di rame ; 
condizioni, che ci fenderebbero oggidì folli, ed 
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incredibili, fe non foflero fiate giuftificate in que- 
lli ultimi fecoli dagli Americani del Perù , del 
Chili, e del Potosì, i quali gettavano in capo agli 
Spagnuoli grotti ftì me mafie d'oro, e d'argento per 
aghi, coltelli, forbici, fcuri , ronche , o martel- 
li ; con quefta fingolarirà , che trionfavano anco- 
ra de* loro cambj , e fi burlavano infra di loro 
della femplicità de'faoi nuovi ofpiti , i quali ce- ' 
devano loro ftromenti utili , e foromamente im- 
portanti , per materie frivole , le quali ad altro 
per eflì non fervevano che a componere pure ba- 
gatelle ; mentre quelli, dal canto loro, accumu- 
lavano imraenfi tefori con mercanziuole , che ad 
elfi nulla quali coftavano; fuperchieria ordinaria, 
e comune in quafi tutti inegozj. S* ingannano una 
parte e l'altra, ovvero cercano d* ingannar^ , oc- 
cultandoti reciprocamente la cognizione del giu- 
fto prezzo delle mercatanzie. 

Checche ne fia, fi puòdire in difcolpa degliSpa. 
gnuoli di quefti ultimi tempi, che non han fatto 
che rcftituire agli Americani quello , che i Fe- 
nicj dato aveano a loro antennati. Imperocché Ci 
fa , che quelli antichi Navigatori aveano eferci- 
tato appuntino il mede/imo traffico, e con gì* ifteflì 
rantaggi fulle cotte della Spagna , dove portava- 
no ferro, e rame, allora ignoti in quelpaefe; e 
che di là riconducevano i lóro vafcelJi carichi 
per si fatto modo d'oro, e d'argento, ch'erano 
fpefle volte ridotti alla dura neceflìtà di fabbri, 
care con quefti metalli le loro ancore per corrili 
pondere al defiderio de' loro corri fpondenti , che 
chiedevano per grazia , che lafciaflero loro quel- 
le di ferro, in gueft* guifa , diceva un Pagano , 
gli Dei fi d iv$r tono gì hoc andò , tome con un* pal- 
la y eoi genere umano. Profeto X>» nos auafi pila s ha- 
tent . TJn Criftiano più illuminato ammirerà la 
faviezza della Provvidenza , la quale fa far fer- 
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vire tutte le cofe all'efecuzione de' Tuoi difegnii 
Riconofcerà, che le n olire debolezze , e le no- 
(ire brame divengono tra le mani di Dio un mez- 
zo efficace per portare il fuo culto j e le fue leg- 
gi ne" più rimoti Paefi , dove può crederli , che 
non farebbero penetrate giammai lenza il loo 
corfo della fame dell'oro, e dell'argento* 

Che il primo ufo di queftL metalli intereflaflfe 
unicamente in fui principio le donne , e i fan* 
ciuili, la prova n'è nota , e ma ni fetta * $ì dalla 
Scrittura , Ja quale ci fa fapere* che l'arca, e il 
vitello d* oro non furono fabbricati nel deferto 
fe noti con tutti i piccioli ornamenti detle Don- 
ne Ifraellite infierne raccolti ; sì dall' Iftoria Ro-s 
mana } dove veggiamo , che i Senatori di quella 
nifcente Repubblica furono corretti a ricorrerò 
allo delio efpediente per dare ai Galli le milld 
libbre d'oro, che da loro efigevano pel rifeatto 
della loro città , e della loro Cittadella • Coni 
qual mira poi i vincitori abbiano ftipulata quella 
condizione , e fopra di che potefle efser fondata 
la loro avidità , fe quello metallo non entrava 
allora nel traffico, quello fi è quello, che non fi 
può così di leggieri conghietturare* tanto più che 
dalla ideila Iftoria fi raccoglie , che quello mede, 
fimo oro fu ritrovato in iipezie nelle Gallie più 
di 400. anni dopo, fotto V impero di Tiberio, e 
riportato a Roma dal Propretore Drufo. Egli fu 
probabilmente con fec rato ad alcuno de' loro Dei 
fecondo il cortame di qUe' tempi . 

Divenute quelle materie meno rare , gli uomi- 
ni fe le applicarono a vicenda ; e ne compoferO 
coppe , bicchieri, e vali d'ogni maniera desinati 
al fervizio della tavola . Pare * che gli Egiziani 
fé ne fieno di già ferviti al tempo di GiofelFo , 
e i Greci neli' attedio di Troja . Di là pali n ono 
ne' Tempi » di cui le Statue % le Campane > e la 
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ìnaggior parte degli utenfìli , che per lo innanzi 
erano di legno, o di terra , furono trasformati in 
oro , o in argènto . I foidati le fecero entrare 
ancor erti per Una molto male intefi vanità nelle 
loro arme 9 e ne' loro fetidi* 

Infine , il gurto generale di tutte le Nazioni 
per quelli due metalli lì dichiarò tanto aperta- 
niente , che fi traforarono i due altri . Sotten- 
trarono in luogo loro nel traffico, e gli foppian- 
tarono per tutta la Terra fenza concerte, lenza 
cofpirazione , per una fpetie d* ispirazione . Il 
loro brillante, la loro pulitura , il loro rifplen- 
dente colore diedero nell'occhio a tutto il mondo 
e per una fpezie d* incantefimo diventarono l'og- 
getto generale della cupidigia * non folamente de* 
particolari, ma ancora degli Stati . UnfamofoAu* 
tore , il quale viveva nei tempo della maggior 
potenza di Roma, ofTerva , che Tìmmenfa ampiez» 
Za del loro dominio non gli tratteneva dall'intra* 
prendere ancora la conquida delle Provincie, do- 
ve fperavano di ritrovare oro ed argento fenzà 
verun* altra ragione, nè pretefto. 

Il primo fu confiderà to , fecondo lo Ai/e de'Chi- 
mìci còme il Sole , e 1' altro come la Luna deli." 
Univerfo; e tutti e due come 1' anima % é i gran 
mobili del Commercio , come il compafso , e la 
regola di tutte le mercatanzie , delle quali rasa- 
vano con un metodo abbreviato le pi ulte propor- 
zioni. Le monete più non fi fabbricarono che dr 
quelle due materie ; la loro folida coftituzione , 
malleabile, flelfibile, capace d'ogni forra d'impref- 
fioni, e fedele nel confervarla Coli' ultima efat- 
tezza : in fomma fpoglia , e fcevra da tutte le 
imperfezioni degli altri metalli, che fono o trop- 
po duri, o troppo molli, o che non pofsono ma- 
neggiarfi che con difgufte, ed anche talvolta eoa 

pericolo, quefti fono i motivi» ebe indulsero 1 tat- 
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te le Nazioni della tèrra a dar loro la preferen- 
xa; ma con qucfla diverfità , che non tutte han« 
no loro precifamente afsegnato il medefimo vaio- 
re. Crefce, o (cerna fecondo i paefi , i tempi, e 
le circoftanze, che gli rendono più rari , o co- 
munì, fempre , e dappertutto fecondo il volere 
de* Sovrani . Quello fi è un privilegio incomuni- 
cabile, ed incontraftabile > di cui godono pel di- 
ritto naturale, pel diritto politivo , e pel diritto 
delle genti . Anno quello di fifsare il prezzo del 
pane, del vino, e di tutte le cofe necefsarie alla 
vita , Se ve ne avefse alcuna , che potefse arro- 
ga rfi un valore efsenziale , farebbero certamente 
quelle . 

Nondimeno la valutazione di quefte cofe varia 
a talento de' Principi , i quali debbono con mag- 
gior rag one efsere gli arbitri del prezzo di que- 
lle ingrate , e Aerili materie , le quali non va- 
gliono fe non quello che fi fanno valere > e il cui 
pregio maggiore fi è quello di portare la loro im- 
magine , il loro nome, e (e loro armi ; Io che è 
conforme alla faggia decifione di G. C. nel Van- 
gelo , 11 quale aggiudicava a Cefare tutte le mo- 
nete dei fuo impero per quefto folo perchè porta* 
vano la fua impronta. Quindi vergiamo , che la 
Repubblica Romana nella fua infanzia usò fenza 
efita r e di quello diritto > per foflenere le fpfrfe , 
€ foddisfare ai debiti , che aveva contratti nella 
priTu, e rehi feconda Guerra Punica; e che in 
due differenti tempi , i quali fi feguirono dap- 
prefso , accrebbe il valore della moneta di rame 
pr:ma della metà , e pofeia di cinque fedi ; in 
guiù che il fuo afse , il quale nelle fua origine 
pefava dodici onc?, fu tutto ad un tratto ridot- 
to ? f i, e in ultimo luogo a due , e non fi ve- 
de» che q ipfle ccefTive riduzioni fieno fiate di- 
^approvate nw dal Popolo, e ancora meno da* Se- 
natori , 
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fiatori , perchè quella era opera loro ; nè ne* fé* 
coli feguenti allorquando gì* Impcradori giudica* 
rono opportuno di alzare il prezzo delle fpezie 
d'oro, e di argento, e di Alterarne il titolo. 

II pretelo valore intrinfeco dell' oro , t dell* 
argento è adunque un* idea puramente chimeri- 
ca , e popolare , fondata unicamente fópra i pre- 
giudizj dell' educazione . Avvezzi a fentir efaU 
tare la loro importanza , t a vedere la follécitu- 
dine , e T ardore , con cui ognuno gli ricerca , 
abbiamo anneflt loro un merito effenziale, il qua- 
le in (ollanza non è che arbitrario . Consultando 
la fola natura, i grani d*orzo , o di frumento for- 
paflerebbero di gran lunga in valore i grani d*oro, 
e di argento, ed anche le perle , e i diamanti , 
t gli uomini non eficerebbero a dar loro la pre- 
ferenza , fimi li in quello al gallo della Favola * 
Per la medefima ragione il ferro , e il rame , fe 
fi rendefle loro la dovuta giudizi» , riacquiftereb- 
bero fenza difficoltà la loro antica confiderai io- 
ne, e farebbero (limati , ricercati , e confervaci 
col/a più perfetta attenzione, come la prima ma- 
teria , alla quale fiam debitori della noftra pro- 
pria fu (Ti /lenza e di tutte le comodità della vita; 
ed i metalli dominanti farebbero confinati ne* ga- 
binetti delle donne, e de' fanciulli . Non $* infu- 
perbifcano adunque di foverchio ; elfi non fono di 
condizione migliore di quelli , eh* hanno foggio- 
gati , Sortono del pari ch'elfi dalla terra . 5? fi 
làfcialTero in ella fepelliti che cofa farebbon egli- 
no ? Se vi fi lafcialTero gli altri cofa avverrebbe 
di noi ? 

Quelli hanno fopra di loro il vantaggio dell' an- 
tichità con tutte le prove del vero valore • Sen- 
za di elfi non s* è mai fatto nulla e non fi farà 
giammai nulla di grande, di bello, di buono, nè 
adi* pace, né nella guerra . Poflono ripigliare i 
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Joro diritti , e ridurre il Genere umano meglio 
configliato a giudicare degli uni, e degli altri fe- 
condo la tetta ragione, e l'equità naturale come? 
gli Americani, 

Mults rensfeentur qui jsm addire , €*d*ntqu$ 
Qua nunc funt in favor* numìfjntts , fi iméet 

iUis 

Quos penet arbìtrium $fi , tretiumfu* > fj ner- 
vi* Monti a , 

Chi fa ancora , che la Natura non nodrifea * 
contenga nel fuo feno nuove materie più pure » 

J»iù perfette , più maravigliofe che non fon quel- 
e che formano al prefente'i' oggetto della noftra 
idolatria , le quali cancelleranno le antiche , e 
faran loro provare la medefima forte? 

Quefta riflelfione confola il Filofofo indigente • 
Ula giuftifica per lo meno a funi occhi il poco 
conto, ch'egli fa delle ricchezze. Pofla ella con- 
tribuire a farne conofeere la vanita a coloro che 
Je pofleggono! $*hb*thìer Dklionnaire pur V intel* 
l Itene e des Auteurs CUJfiques Qrect ir Létìns fa 
Tom. IV. pag. 75. t* 

MOERRO ( Maniera di fabbricare il ) 

Il Moerro è un drappo di feta fimile a quello s 
eh' anche apprefso di noi chiamafi con nome 
Francefe C7r*/ de tour* , ilquale fi dinomina Moer- 
yo, quando è palfato fotto al mangano. 

Il Moerro è certamente uno de' drappi più bel- 
li che fi fabbrichino fi divide in moerro (empii. 
Ct « e in moerro doppio. 
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Ve Uotrri Umilici , 

Il moerro femplice è compoflo di 40. portate 
doppie , e il doppio di 80. , lo che equivale ad 
80. portate fempiici pel primo , e a 160. pel fe- 
condo • Se ne fanno di 50 , 60 , e 70. portate 
doppie ad arbitrio del fabbricatore , o fecon- 
do la grolfezza dell'organzino od orfojo, di cui è 
comporta la catena, ma per l'ordinario i più bel- 
li fono di So. portate doppie di i\n organzino fi- 
no perchè il drappo Ha più brillante. 

La figura , che il mangano imprime fopra il 
moerro , non è bella , fe non quanto il drappo è 
guernico in catena, non avendovi la trama veru- 
na parte , attefo che elfendo la fua qualità natu- 
ralmente piatta, non può ricevere alcuna imprefl 
/Ione dal mangano, e perchè l' organzini , di cui 
è comporta la catena elfendo rotondo per la tor- 
ci tura, e la ritorcitura , la figura apparifce im- 
prefla fopra il moerro., nuli" altro effendo quella 
che i fili della catena, appianati dall'enorme pe- 
fo de{ mangano, che gli dà quel brillante. Que- 
llo medefìmo pefo non farebbe nell'una impreso- 
ne fopra una feta naturalmente piatta ; inoltre 
la trama, elfendo fepolta nella catena , non fer- 
ve che a fare il corpo del drappo, ediventa inu» 
tilifiima per la figura. 

I moerri fempiici fono montati fopra quattro 
liccj fellamente; i UH fono pattati nelle maglie o 
anelli de* liccj a collo torto. Per avere un* idea 
della maglia di quello liccio , immaginatevi un 
filo di feta piegato in due; egli formerà un anel- 
lo nella fua piegatura. Immaginatevi un fecondo 
filo piegato in due, egli formerà un* anello nella 
fua piegatura. Immaginatevi , che gli anelli de' 
due fili fieno prefi l'uno full* altro, in guifa che 
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i due cipi , od eftremità del primo filo fieno in 
alto , e i due capi del fecondo abballo j egli è 
manifefto, che quefti due filieflendo paflati l'uno 
full'altro; ed abbracciandofi co* loro anelli , fe li 
tira uno di eflì in alto , farà afcender l'altro; 
c fe fi tira quello abballo « farà difcender l'altro; 
e che fe v'è un filo di feta pattato tra gli anel- 
li | quello filo abbracciato di lopra dall'anello del 
filo eh' è abbailo, e per di fotto, dell* anello di 
quello ch'è in alto, obbedirà a tutti i movimen- 
ti di quefti fili, o de' loro anelli. 

Tutti i fili di mocrro fono flati paffati di fo- 

fira , e di fotto dell'anello di ciafeuna maglia del 
iccio , aflìnchc quello medefimo liccio polla far 
alzare, ed abballare alternativamente il filo del- 
la catena i e per ifeanfare quattro liccj di rime/- 
f* , che abbilbgnerebbero di più , fe il filo folle 
palìato come all'ordinario folamentc in una ma- 
glia; attefo che in quello drappo, ch'è il mede* 
fimo che il gros de tours y allora che 1* operajo pre- 
me le calcole per fare V apertura della catena , 
quando vuol paflare il fuo colpo di navetta, bi- 
sogna che faccia abballare i due liccj di rimeff* y 
che fi riferirono a due liccj, che non s'alzano, 
affinchè la fua apertura fia netta , e non vi (la 
vcrun filo in aria, che polla fe^uir quelli , che 
debbono innalzarli , fia per un appicco od unione 
con quello , che non fi alza , lo che nei gros de 
tours fabbricati nella maniera ordinaria viene im- 
pedito da' liccj di rimtJJ'a i e nel drappo di quella 
ipezie , dal paflaggio del filo a collo torto , che 
fi trova nella maglia del liccio , che fi abballa 
quando i due altri s'innalzano. 

Quindi nel drappo di quella fpezie non vi fono nè 
calcheroni , nè rotelle , eflendo i liccj fofpefi di due 
in due fopra una girella da ciafeuna parte , in guifa 
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che per fare 1* apertura della catena fi fa fole anta ( 
abballare un liccio , il quale abbai!™ ioti fa innal- 
zar I* altro co! mezzo della girella , (opra della 
eguale è paffuta la corda , che tiene i due Ji.cj 
fofpefi , e perciò non è di Infogno che di due ftaf- * 
fili , m luogo di quattro , che farebbero necefla. 
rj, fe vi fofTe una rime/f* affine di far abballare 
: due I ice j , che formano il gros de tonfi , e far 
innalzare i due altri ; ficchè due calcole battano 
per far innalzare , ed abbaflare alternativamente 
la metà della catena. 

La maniera di prendere i liccj per la fabbrica 
del moerro fch ietto non è fellamente per ifeanfart 
gli Raffili | i ulthcnnì , e le rottile > ma concorre 
ancora alla perfezione di quello drappo > ch'è de* 
più di Uc*ti , particolarmente quello > ch'è fchietv 
to, perchè allorquando V Operajo preme le fue K j 

calcole, facendo i due liccj, che s*abba(Tano, in- 
nalzare i due altri lice), che loro cor rifpondono, 
avviene, che la metà della catena , che s* abbaf- 
fa, abbaflandofi quanto quella, che s' innalza , l* 
elle nfione . del la catena fi trova uguale di fopra e 
di lotto e fa che il grano del gres de teiere * fi ri- 
trovi più perfetto che in tutti gli altri drappi » 

che fi fabbricano, ne* quali i liccj , che l'Operaio 

fa innalzare per far l'apertura della catena , ef- 

fendo i foli , che fieno affaticati , e tormentati 

dallo sforzo dell' eftenfione della catena , non c 

poflibiJe, che la feta, che s'innalza, non patifea 

molto per nfpetto a quella meddìina eltcnfione » 

perciocché ne fopporta tutto il pefo , e per con- 

trario quella, che non, s,' innalza , non fi allenti , 

alcun poco , o non ùa men tefa in quefto in ter* 

vallo , lo che cagiona neceflariamente un* imper* 

fczione , che non fi può altrimenti evitare , che 

procurando alla ieta , chacomponcla catena, una 
Tme IX. F per- 
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Perfetta uguaglianza durante tutto il corfo del 
ivoro. 

Quantunque i fili fieno pattati a collo torto ne 
moerri di quefia fpezie , e fieno fermati nella mi- 
glia, nondimeno le ne fabbricano anche di quelli 
in opera, lo the fembra tanto più forprendente , 
quanto che la maniera n'è iempliciflìma. 

Siccome il pefo delle due calcole tiene i lice) 
tefi , cosi fe ne a^giugne una terza , la quale col 
mezzo di una corda , che prende I quattro fofte- 
gni di abbatto de'quattro lice) , gli folleva quando 
fi tirano i laccj per formare i fiori, all' altezza op- 
portuna , e convenevole, perchè la fera tirata cof- 
fa innalzarfi , e col mezzo di una così femplice 
invenzione, non ettendo le maglie più tefe , fi 
formano i fiori) i quali non fono legati in queftò 
drappo come in un altro che dalla trama; 

Moerri doppj . 

I moerri doppj fchietti fono montati tome f 
inoerri femplici , con quefla differenza, ch'hanno 
più liccj affinchè i fili fieno più fciold , O àifimp* 
gnau i per efempio un moerro di 40» portate dop- 
pie , montato fopra quattro liccj dà 10. portate 
doppie fopra ciafeuno • Io che fa 800. fili » e per 
conseguenza 800. imglie. Ora fìccome in un moer- 
ro doppio , il quale non avefle più che quattro 
Jiccj 9 ciafeuno di quefti liccj conterrebbe 1600* 
maglie, le quali nella larghezza di 'undici venti- 
quarte parti, eh' è qu 1 a de' drappi , che fi fab- 
bricano , quefla quan i à d'i maglie ftrignerebbe 
col fuo vrlume i fili in gulfa , che farebbe diffi- 
ciliffimo fargì* innalz. re , ed ab. affare con facili- 
tà, e con tutto quel conv ;o , the ricerca queflo 
drappo; perchè, non eflendoi fili 1 è ritenuti , nfc 
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contrariati , egli fta perfetto; Io che fa che in v^ 
ce di quattro liccj, fe ne mettano per 1* ordina- 
rio otto , perchè qtiefti medefimi fili Geno più fciol- 
ti , o diJÌmpe&nsii , ed il drappo acquifti tutta 1* 
perfezione * di cui è capace, 

♦ 

He* Moerri rafaii . 

t moerri rafati fono direrfamente montati ; Di- 
fogna che le catene fieno ordite a fili femplici ; 
effe fono per 1* ordinario di ìoo. portate , e le 
più belle di no. lo che viene a fare 9600. fili. 
Chiamanti rafati, perchè hanno de* fiori, che for- 
mano un rafo perfetto del colore della catena j 
quelli drappi , e i fiori hanno il verfo , o il dU 
ritto di fopra, non potendo farfi difotto. Si mon- 
tano a il. liccj; non fi può metterne meno , cioè 
8. liccj dì rafo , dove i fili fono partati femplici , 
e 4. Hccj pel gros de toHrt , dove i fili fono pafla- 
ti doppj . E* d* uopo , che i 2. fili de' 2. primi 
liccj di rafo fieno pattati nella maglia del primo 
liccio del gros-de tours, i 2. del terzo, e del quar« 
Co liccio nella maglia del facondo, quelli del quin- 
to , e del fedo in quella del terzo, e finalmente 
quelli del fettimo e dell' ottavo in quella del 
quarto. 

r* Gli otto liccj di rafo formano una ritnfJT* in 
giù (a che i fili che fono in elfi partati , fono di- 
fotto della maglia , perchè il liccio porta fargli 
abbacare . I quattro liccj pel gros-de tours hanno 
i fili partati fopra la maglia, perchè portano far- 
gli alzare. Si ricercano" otto caicoleper fabbrica- 
re quello drappo : ogni calcolo fa innalzare due 
liccj di gr9s.de tours all' ordinario , ed «bbaflare 
un liccio di rime/f*. L'armatura de' quattro liccj 
di gros*de tours è come all' ordinario % un prefo 
ed uno lafciato alternativamente t quella della rU 
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pveffs è un prefo e due la il iati pel primo colp"o 
£ome ne' rafi ordinari, vale a dire, al primo col» 
po di navetta il primo, al fecondo colpo il quar- 
to, al terzo colpo il fettimo , al quarto colpo il 
Inondo, al quinto colpo il quinto , al feflo col» 
po l'ottavo, al fettimo colpo il terso , all'otta» 
vo colpo il fello: per primo liccio s* intende quel- 
lo, eh* è dalla parte del corpo , e così degli al- 
tri. 

Quando li vuol lavorare il drappo , fi fa tirarft 
il laccio che dee fare il lavoro in rafo ; allora fi 
fa innalzare il 2°. e i) 4°. liccio del gros-de tours, 
ed abbattere il primo liccio della rimeff* pel pri- 
mo colpo ; c ficcome bifegna paflare due colpi di 
navetta fopra ciafeun laccio tirato, così al fecon- 
do colpo fi fa innalzare il primo e il terzo liccio 
del gres de tours> ed abballare il quarto liccio del* 
la rimeffà fecondo l'armatura, ch'è fiata deferic- 
ta qui addietro* lo che fa, chela parte che non 
b tirata, formi vigilmente un gros-de tottrs % per- 
chè i due liccj, clic s'innalzano, fanno alzare la 
metà della catena; e perchè in quella, eh' è tU 
rata, non facendo la rimejf* abballare che V otta* 
va parte , le altre fette , che reftano * non pollo- 
no fare a meno di formare un rafo perfetto nel- 
la figura, o in tutto quello, ch'è tirato. 

Un* olTervazione importantiflìma da farli il è , 
che quantunque polla farli un bel rafo con un 
liccio prefo ed uno lafciato, anche con liccj con- 
tinuati , e feguenti , nondimeno il moerro non po- 
trebbe farfi rafato, fe l'armatura non folle di un 
liccio prefo, e di due lalciati , come abbia m qui 
innanzi fpiegato; ed eccone la ragione . Abbia in 
detto , che gli otto lice) , fotto alla maglia ne' 
quali fono pattati i fili f empiici della catena , li 
riferivano perfettamente ai quattro liccj del gres- 
fa uun j fe T armatura di quelli otto liccj folle 
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diverfa , avverrebbe , che quelli medefitni lice) fi 
troverebbero sforzati una volta ad ogni colpo di 
navetta, vale a dire, ali* uno de* due colpi pel 
laccio tirato, a far abbaflfare la metà de' fili , i 
quali troverebbonfi innalzati dal liccio del gre* 
de teurs , e con quefta contrarietà, ed opposizione 
arrederebbero il filo ,• che deve abbaflarfi nel ra- 
fo, come pure quello , che deve innalzarfi net 
gret-de teurs , e metterebbero oftacolo al lavora 
del drappo, laddove fecondo quefta difpofizione è 
manifefto , che il primo liccio , che ribatte nort 
corrifpondendoche il primo liccio di gros detenni 
il quale non s'innalza al primojcolpo , i fili, noi* 
portano contrariar»* , come pure nel fecondo, do- 
ve fi fa paflare il quarto , che corrifponde al fe- 
condo del gres de tot$rs il quale in allora re Ih ab- 
bassato, e cosi degli altri durante ilcorfo. Chia- 
fliad * tewf 9 il movimento feguente di otto calcole 
durante la fabbricazione del drappo.* fi dà pure il 
nome di terfe al numero de* fili infieme , che con* 
tiene una maglia di corpo. 

Quantunque non vi fi a rimeffa e non fi po ftar 
nemmeno metterne nel moerro rafato per ferma- 
re i fili , che non s' innalzano, ed impedire, che 
Dòn feguano gli altri , nondimeno ficcome quelli 
medefimi fili fono feparatamente pafsati negli ot- 
to liccj , che debbono efsere i primi dalla parte 
del corpo, quefta feparazione impedifee, che non/ 
ù leghino, e non fi unifeano con alcuni piccioli e 
leggieri peluzzi di feta , ficcome fpefso intervie- 
ne, e fa , che il drappo ft fabbrichi Tempre be- 
ne , e con nettezza . 

Non potendo i moerri rafati , e in opera efse- 
re fabbricati che col dritto di l'opra, in queftoca- 
fo non fi fa leggere che la trama , la quale forma* 
il contorno de' fiori , delie fog;lie , e de* frutti 
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come pure i fraftagli , e i trine) ; allora efsendo 
il laccio tirato fi lavora come all' ordinario. 

De % Mcerri a flri/cit . 

I moerri a ftrifeie, le une delle quali fanno un 
belliflfimo rafo , e le altre un perfetto gr»s de 
tours fono montati diverfamente dai primi > e a 
un diprefso come i rafati , quanto ai licci > con 
quella differenza però che benché la quantità Ha 
ugmlr, gli otto liccj che formano il rafo non fi 
rabbattono , perchè i fili fono in elfi pacati per 
cfsere alzati, come negli altri rafi ; ma fi ricer- 
cano dodici liccj come negli antecedenti , e per 
confluenza otto calcole. 

Per fabbricare i moerri a ftrifeie , fi fa ordire 
quella quantità di portate, di cui fi vuole , che 
il drappo fìa comporto , parte di un colore a éì't 
doppj per fare i! gres- de tours> e parte a fili fem« 
plici per fare il rafo , avvertendo , che il mede- 
lìmo numero di /ìli fia uguale in ciafeuna ftrifeia , 
vale a dire, che fe una ftrifeia ècompefta di die* 
ci portate doppie > le quali equi vogliono a venti 
portate fenilici , è d'uopo, che la itrifeia di ra- 
io, s*elia è comporta della medefima larghezza » 
contenga venti portate femplici ; ma ficcome bi- 
fegna , che la (Irifcia di grot di-tours fi a la domi- 
nante, artefo il Juftro , o il brillante , che deve 
avere il moerro , cosi fa di meftieri che quella 
del rafo, eh' è per l'ordinario più ftretta, fia ad 
elsa proporzionata per la quantità de' fili . 

La dilpolizione dell'orditura di quefta fortedi 
moerri d V efser tale , che quando il moerro è 
fabbricato , e fi addoppia per farlo pafsare fotto 
al manfano, bifogna , che /e ftrifeie , che forma- 
no il gros*dt>nurs s fi trovino appuntinole uneop^ 
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porte all'altre f$ quando la pezza di drappo è ad- 
doppiata pel marezzo , altrimenti le ftrifeie , di A ™ f 
<*> to*r* le quali fi trovaftero oppofte al rafo, non 
potrebbero prendere il marezzo ; non prendendo il 
rafo il marezzo , perchè non torma ne fi un gra- 
no , attefochè è li le io e piatto; per contrario ef- 
fendo ii gros de tours tanto più granito quanto più 
egli è guernito in catena , i due grani fovrappo» 
ih » e Schiacciati dal peto del mangano , danno 
quel Juftro, e quel brillante che fi vede ne' belli 
moerri; ed il rato per contrario trovandoli oppo- 
fto al rafo, diventa più lifeio , e più brillante 
per la preflione del pelo dello fteflo mangano. 

GÌ' fnglefi fono i primi inventori de' moerri di 
quella fpezie , attefo l'enorme pefo delle calìede' 
loro mangani , il quale arriva a 140. a 150. mi- 
gliaia , i quali fono modi da un folo cavallo col 
mezzo di girelle doppie, le quali ne agevolano il 
movimento. Quella maniera di mangani s'è ulti- 
mamente introdotta anche in Francia . L' Abbate 
Hubert ne ha fatto c olir u ir uno a Parigi , e uno pu- 
re ne ha fatto fabbricare la Città di Lione fecon- 
do il'difegno dato da un log'efe > .che lo dirig. 
ge » e eh" e riputato il più bel mangano di tutto 
ài Regno di Francia» 

I dodici lice) per pattare i fili della catena di 
quello drappo debbono edere traforati , cioè » i 
quattro lice), che fono desinati a formare iìgros* 
de tours non debbono aver maglie , fe non quante 
«e abbifognano per pacarvi i fili della ftrifeia » 
eh* etter dee maerzzata , e non debbono aver ma- 
glie nelle parti , dove patteranno le ftrifeie di ra- 
to 1 i 1 ccj pel rafo etter debbono allo (retto mo- 
do , e non aver m glie nelle parti dove palleran- 
no le ftrifeie dei gros-detours . I fili pel gros-de- 
tours debbono etter pattati a collo torto per rilpar- 
raiare quattro licci di rimeff* ; i lice) etter deb- 
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tono fofpefi come ne* moerri in opera , o come in 
tjuel'i che fono fchietti . Armanti i lice) di rafo 
come fi giudica opportuno , Zia un prefo , e due 
lafciati, Ila Un pre fo , ed Uno lafciato ce. potreb- 
befi lavorare quella forte di moerri come ali* or» 
dinario co! dritto di fopra ; ma il più de'F-bbri- 
catori di Lione non hanno ancora intraprefo di 
farlo i perchè forfè non han cognizione della ma- 
niera, con cui fan noli alzare i lice) per lavorare 
in opera , cofa che non potrebbero fare , fe noti 
aggiungendovi quattro lice) di rimtjfs] eflendo la 
maniera di follevare i licci venuta d'Inghilterra* 
Paefe divenuto ormai quello delle pi» belle , ed 
utili invenzioni. 

Perchè quello drappo Ha bello, bifogna, che la 
trama fi accolli affai più al colore del rafo , che 
a quello della flrifei» del grot dt-touri , perchè il 
bel rafo effer dee fchletto e di un fòlo colore # 
laddove il gres-d* tcun , la cui trama è di un co. 
Jore diverfo* e che i fabbricatori chiamano grpi* 
de tours-tMngiàntè , appaVifce di uh color trafpa- 
rente , il quale efl'endo marezzato accrefee di raof. 
to la bellezza di quefto drappo. Percfempio, un 
moerro, le cui principali ftrifeie fodero color di 
marrone chiaro , o mortori , - e le ftrilcie di rafo 
color di aurora, o di afrru color giallo come {#• 
ri , giunchiglia ec. eflendo tramato di un colore 
aurora , od altro color giallo , non potrebbe non 
efler bello , acrefo V effetto , che produrrebbe il 
color giallo, il quale trafpinrehbe a rraverfo del- 
la catena marrone, ciò,", trapalerebbe o compari- 
rebbe impercettib, (mente , lo che unito al marez- 
zo farebbe una beiliflìflla e grata viltà . 

Fra le molte morti e di moerro- fabbricato in 
Inghilterra , fe n è veduta una , le cui ftrifeie 
principali erano bianche , e le ftrifeie di rafo di 
un bel colore di plorai la trama era di un bel 
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colore di ciregio, la cui roflezza non potava nuo- 
cere al rafo i perchè era ugualmente rodo ; ma 
al Top porto dava col Aio cangiamento nella ftrifcis 
bianca un colore di fuoco coli dolce , edificato, 
che gì' IngleG avean dato a quello moerro il no- 
me, chr dì cifti* dì ninfà *taf* ; cfletido l'ufo 
di dare per l'ordinario a'moerri a ftriicie il no- 
me del Colore di quelli che, fino marezzati per* 
chè debbono efier più larghi . 



S'è ritrovata da poco tempo in qua la maìiiVi 
ra di fare i moerri ràfati, e in opera col rittodi 
l'otto , il che gli rende infinitamente più facili da 
lavorare > che non erano quelli che face va nG per 
lo innanzi col ritto di fopra ; ed anzi è cofa da 
(lùpire i che i Fabbricatori abbiano ignorato per 
tanto tempo quella nuova maniera attefa la fuz 
fernette ita. k 

Per fabbricare quello drappo non fi ha che 3 
pafsar la catena fopra gli otto liccj , i quali ne* 
liccj rafati fono dilpofti per la rimefsa, cinque- 
Ai debbono efser pafsati Come in un rafo , o co- 



Articolo SET AJUOLO. Facendo tirare il fondo* 
di cui la metà è ribattuta da liccj di rimefsa fi 
farà un perfetto gros de.tonrs di tutto quello, che 
/ara tirato, e per confeguenza in un moerro > tut-» 
to queHo, che non farà tirato, formerà un rafo* 
che potrà figurare nel d cappe 9 o che farà desina- 
to per efser coperto dall' opera , che farà dife- 
gnata pel drappo . Tutto quello , che potrebbe 
obeiettarfi fi è, che, fe v'e molto moerro, il/*r- 
$io , che lo formerà farà pefante , ma vi fono per 
quella operazione delle macchine. 



DeMi^ri r*f*ti, e in cp$r* mIV otdtnsri* . 
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MONETIERE. 

II Monetiére è quegli , che fabbrica le mone, 
jtc; e 'quéfta fabbrica fi fa nelle Zecche. 

La tndnetà è il legno rapprefentativo del valo- 
re dell/ cole , ch'entrano nel Commercio, Quan- 
do i camb) in natura diventarono incomodi , è 
difficili per la moltiplicazione degli uomini, e de* 
bi fogni , e per la difficolta di con ferva re le cole 
cambiate 9 troppo foggette a corromperti , fi cer- 
cò una materia fàcile a trafporcarfi , che potette 
facilmente cuftodirfi , poco voluminosa , i n corrut- 
tibile , ed atta a diverfi ufi della vita , la quale 
diventando il fegno rapprefentativo delle derrate, 
eflcrne potette anche il pegno . Gli uomini trova- 
rono tutte quelle qualità ne* metalli j l'jifp -di elfi 
è neceflario pretto a tutte le Nazioni colte ; fi 
confumano poco nett' ufo , e fi poflbno dividere 
comodamente in piccoli pezzi. Fu data la prefe- 
tenza a* metalli preisiofi, che fono Toro, e l'ar- 
gento pel comodo del erafporto , e perchè facef- 
fero meglio la loro funzione di pegno . Quella 
è l'origine della moneta. . . . 

Ma potendo quelli metalli preziofi eflere alte- 
rati con diverfe proporzioni di lega , era d'uopo, 
che ciafcun pezzo di metallo folle accompagnato 
da un legno autentico del fuo pelo , e del fuo ti. 
colo • 

Il Legislatore ha porta la fua impronta fopra 
ogni pezzo di moneta ,* affinchè il Pubblico vi 
dette fede , e per impedire , che la moneta non 
potette elìere alterata, fenza che fi potette accor- 
gertene. Ouefti pezzi cosi fegnati furono chiama- 
ci moneta ( moneta ) dalla voce latina movere, Ja 
quale fignifica avvertire, perchè l'impronta, oil 

fegno 
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fegno de' Principi avverte del pefo , e del titolo 
del pezzo. 

La denominazione della moneta fu dapprincipio 
prefa dai Tuo pefo , vaie a dire che quello che 
chiama vafi una libbra, pefava una libbra. Avendo 
in appretto i metalli cambiato di prezzo , Ci fono 
conservate le medefime denominazioni feemando 
il pefo de' pezzi* 

Le monete d'oro, e d'argento fono per 1' or* 
dinario allegate con una certi quantica di rame; 
e perciò bifogna ditHnguere nella moneta duefpe- 
zie di valore , il valor reale , e il valor nume» 
rario • 

Il valor reale è la quantità d'oro o d' argento 
puro che ritrovali in ciafeuna fpezie di pezzo 
di moneta , ed in ragione di quefto gli ftranieri 
ricevono la moneta in cambio , Diffalcano il ra- 
me , che ferve di lega alla moneta, e non lo con- 
tano per nulla. 

Il valor numerario è quello , che piace al Pria- 
cipe di dare a* pezzi di moneta , e quello valore 
non dee feoflarfi che pochifiimo dal valore latria* 
feco. I fudditi del Principe ftipulano il loro coni* 
mercio fopra di quefto valore numerario, laddove 
gli ftranieri (lipulano i loro cambj fui pefo del fi. 
no contenuto in quefta medelìma moneta ; donde 
ne fegue, che le nazioni , le quali mettono mol- 
ta lega nella loro moneta, perdono di più ne'lo- 
ro cambj, che quelle, che fanno monete coll'oro , 
e coli' argento più puri. 

Quando accadono delle variazioni nel valor deli* 
argento , (la per la fua abbondanza , o per la Tua 
rarità , allora la prudenza del Principe vuole , 
che diminuifea , od accrefea il valor numerario 
delle fpezie affine 4i mantener I' equilibrio fra il 
valore dell'oro, e dell'argento in verga, e quel- 
lo» eh' è ridotto in moneta, Queft'è, per dir co. 



SÌ , il folo cafo , in cui conviene far eccezione 
dalla inanima ftabilita ai prefente, che non bifo. 
gna metter mano nelle monete. 

In Europa non fi adopera per moneta che loro i 
l'argento , e il rame . Di queftì tre metalli non 
v'è che il rame , che $' impieghi puro nel fare i 
ioidi , ed altre picciole monete . Quello è pari, 
nienti il metaìlo, che forma la lesa delle mone 
te d'oro, e d'argento . Il mefcuglio di una gran 
quantità di rame , *c di una picciofa quantità di 
argento forma quello, che chiamati propriamente 
la Lega , la qual ferve a fabbricar le monete dt 
dieci , di quindici^ di /## , di cinque /oidi ec.| fé* 
condo i varj paefi. Si oflerva di mettervi Targen- 
to in tal proporzione rifpetto alfa quantità deh 
rame, che i pezzi, che fe ne formano , fi acco- 
Aino molto al valore, che loro fi dà . E' d'uopo 
ofservare, che vi fono certe mifure ideali, delle 
quali fi fa ufo per nominare, e diftinguere la qua- 
lità dell' ora , e dell'argento . L' or» fi qualifica 
dal numero de' caratti , che ha di fino ; non vi 
fono più che 24. caratti: così l'oro di 24, carat- 
ti è l'oro più fino # ciaicun caratto fi divide iir 
mezzo caratto, in un quarto di caratto, in una- 
|v» I 5m» e 3a m» parte di caratto. 

L' argento fi qualifica per dentri in numero di 
dodici: ficcome non v' Isa oro migliore di quello 
di 24. caratti, così parimenti non v' ha miglior 
argento di quello di dodici denari . Ogni denaro 
fi divide in 24. grani , in guifa che V argento a* 
%i. denari , e 23. grani farebbe eftremamente fi- 
no, perchè non conterrebbe più che un grano dt 
lega. ; . 

la cofa più neceflfaria per un raaftro moneìiere 
fi è faper far bene le fue leghe. 

L' oro fi fonde per I' ordinario in un crogiuo. 
lo di terra bea ricotto, foderato di un altro per 

mag. 
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maggior ficurezza . Quefto crogiuolo fi mette in 
un fornello (cavato , di cui il fuoco eccitato con 
un mantice) opera validamente; fi riempie il tor- 
nello di buon carbone , e benché fia accefo » ed 
ardente , non fi tralafcia di foffiare fino a tanto 
che Poro Ha fonduto , e giunto a quel grado 
di fluidità , che fi ricerca per poter gettarlo in 
lame.. Per lame t* intende delle verghe , 
gettate nella fabbi* in forma di barre affai 
piatte. 

Per l'argento, fi adoperano per 1' ordinario al- 
tri fornelli , che chiamanfi formili m vento , ne* 
quali non vi fono mantici; di torco alle inferriate 
avvi un ceneraio per dove pafsa l'aria, ch'eccita 
il fuoco . Al prefente in molte Zecche fi adope- 
rano de'crogiuoli di ferro per fonder l'argento , 
e vi fi ritrova meglio il fuo conto. Sono afsai più 
grandi che i crogiuoli di terra, t ve n' ha , che > 
contengono fopra a 1200. marchi : cofiano per i' 
ordinario da io. in 12. lire venete per ogni cen- 
tinaio di marchi , che contengono , ficchè un cro- 
giuolo di 500. marchi coffa da 50. in 60. lire. 

La prima volta , che fi adopera un crogiuolo di 
ferro > porta da 4. in 5. marchi di feemamento 
più che all'ordinario ; perchè una parte dell' ar. 
gento retta afsorbita da* pori del ferro. 

Ben fonduta che fia la materia porta nel crogi- 
uolo, e la lega ben fatta , fi rimena , e fi agita 
bene I* argento con una cucchiaia traforata come 
una meftoJa affinchè il rame e l'argento fino pofsano 
meglio unirfi infieme, e tutta lamafsafia di ugual 
titolo , tanto il, fondo come il di l'opra . In 
apprefso fe ne cava un picciolo pezzo , che chia- 
mato* gocci» per fare il faggio , e dopo eh' è fiato 
verificato dal Saggiatore , fi getta la materia li- 
quefatta in lame ne' tela) a tal effetto preparati, 
e difoofti. Vtii SAGGIATORE. 

Quan- 
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Quanto al rame o alla Lega ficcome fe ne im- 
piega per T ordinario molto in una volta , così 
la fufione fi fa diverfamente da quella dell'argen- 
to. Si fa * coppella con un! gran mantice difpoflo 
nella ftefsa guifa che quelli de* manifcalcbi . Nei 
luogo, dov'è il fuoco, dirimpetto ali 1 imboccati!- 
ra del tubo del mantice, fi (cava in terra grafsa 
una buca rotonda come il culo , o fondo di un 
bacino, che contenga da iooo. a 1200. marchi o 
di più , fe fi vuole ; fi mette in quella buca » erie 
chiamali la coppella una parte del rame > che fi 
tuoi fondere colla quantità di argento che fi ri- 
cerca j indi fi copre di carbone ; e per poterne 
mettere di vantaggio, fi colloca di fopra una gab- 
bia di ferro aperta in alto, e che fi unifee infé- 
micircolo al muro del fornello. Si riempie di car- 
bone fino al colmo, ed a mifura che quello fi af> 
bafsa, vi fi getta per di fopra dell* altro carbo- 
ne , ed il mantice va fempre durante quella fu- 
fìone. In capo a due ore o all' incirca , efsendo 
tutta la materia ben liquefatta , e mefeojata in- 
fieme, fi fa cefsare il mantice , fi toglie via fa 
gabbia, e fe ne prendono alcune cucchiaiate, che 
fi vertano prontamente ne* telai ; ma quella fufio- 
ne a coppella cagiona più feemamento dell'altre 4 
In generale, e non ottante tutte le precauzioni , 
che pofsano prenderli fi trova fempre del/o fee- 
mamento in ogni forta di fufioni di materie d' 
Oro, d'argento, e di rame. 

Per l'oro , quando tutte le lavature fono ben 
fatte , e quando non è (lato furato nulla di efso ritro- 
vali per l'ordinario un quarto per cento di calo; 
rifpetto all'argento in alcune fpezieun poco me- 
no di un mt zzo per cento, e in alcune altre tre 
quinti ali* incirca per cento . Quanto alla lega o 
al tame , il calo arriva ordinariamente a tre e 
tuattio per cento, e nel rame puro a 5.e6. per 
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cento , fecondo che la materia mefTa in conto è 
più o meno ripiena di fchiuma , o di lordura. 

La moneta fi fa o a martello , o a mulino * La 
prima maniera più non fi ufa in Europa , parti- 
colarmente in Francia, in Inghilterra, e in mol- 
ti luoghi della Germania. 

Sia che la moneta fi faccia a martello) o a mu- 
lino , fi ricercano ugualmente punzoni , matrici * 
o dadi, co' quali fi pofsa improntare fopra i pezzi 
di metallo preparati, e difpofti ad efser coniati , 
l'effigie del Principe, o gli altri fegni, e legen- 
de, che dannò il co ria alle fpezie. \ 

Levate le piatire dalle forme , rafchiate , e 
fregate , fi pafsano molte volte pel mulinello af- 
fine di renderle piatte, e ridurle al la giufta grof- 
fezza , che debbono avere i pezzi della moneta > 
che fi Vuol coniare ; con quella differenza però , 
che le pia (Ire , o lamine d'oro fi rifcaldano di bel 
nuovo in una fornace, e fi eftinguono nell'acqua 
prima che vadano fótto al mulinello ; lo che le 
raddolcire, e le rende più duttili; laddove quel- 
le d'argento pafsano per la prima volta fotto a! 
mulino in bianco, cioè, come fono , fenza efsere 
ri Tea Ida te; e quando pofeia fi fono rifeaidate , Ci 
lafciano raffreddare da fe , e fenza metterle nell' 
acqua, perchè la materia non diventi afpra. 

Le piaftre d'oro, d'argento, o di rame ridot- 
te in tal maniera per quanto è polfibile , alla lo- 
ro giuda grofsezza , fi tagliano in pezzi rotondi $ 
o in lamine a mifura della grandezza in! circa 
della moneta che vuol farfi , con un inftrumento 
tagliente attaccato all' eftremità più bafsa di un 
afse , la cui eftremità fuperiore è fermata di 
dentro a vite , la quale venendo mofsa da un ma- 
nico di ferro fa girar Tafse , e lafcia , che Taccia- 
io ben acuto a guifa di fubbia cada Culle piatire ^ 
e così vien tagliato ogni pezzo. 

Ora 
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Ora cotefìi pezzi fi accomodano , e fi riducono) 
co! limarli al pelo del modello ; fecondo il qua- 
le devo io efsere regolati; e ciò , che refta dell* 
piatirà tra j ct*rchj , di bel nuovo fi fonde . 

Si mettono i pezzi in un' efattiflìma bilancia » 
e quelli , che fi trovano troppo leggieri , fi fepa- 
rano da quelli, che fono troppo pefanti ' y i pri- 
mi per efter fonduti di nuovo , e i fecondi per 
fcfs t di nuovo limati . Imperciocché è da notar- 
fi, che il mulina, per cui pafsano lepiaftre, non 
può mai efser così giudo, che non v* abbia qual- 
che ineguaglianza , dal che na Ice una differenza 
nelle lamine. In fatti quella inuguaglianza può di- 
pendere dalla qualità della materia ugualmente 
che dalla macchina, efsendo alcune parti più po- 
rofe dell'altre. 

(Quando fono aggi urtate le lamine, fi portano al 
luo^o desinato pe: dare a quelle d'oro il fao co- 
lore , e per imbiancare quelle d'argento ; il che 
fi fa col ribaldarle nella fornace; e quando file- 
vano, e fono raffreddate; fi fanno bollire fuccef- 
fivamerite in due vafi di rame con acqua ,?fal co- 
mune , e tartaro ; e dopo fi sfregano bene colla 
fabbia, e fi lavano coli' acqua comune , afeiugan- 
dole a fuoco di legna in un crivello di rame , 
dove fi mettono quando fi cavano dalla fornace. 
Dapprincipio le lamine o tavolette torto eh* 
erano imbiancate fi portavano ai Torchio per ef- 
fer battute , e per ricevere le loro impronte ; 
ma prefentemente vengono prima marcate fugli 
orli con un tnrtrumento con lettere , o con cer- 
ta granitura affine di ovviare al cattivo ufo di 
tonare, e di tagliar la moneta , eh* è una delle 
maniere con cui veniva pregiudicata la moneta 
antica. 

La macchina ufata per marcare gli orli è afsai 
femplicc, ma pur ingegnofa ; ella è comporta di 

due 
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due lamine di acciajo a foggia di regole , della 
grofsezza di una duodicefima parte d'oncia all'in- 
circa, fu cui lì fcolpifce Tinfcrizione , mezza fo- 
pra l'una, e mezza fopra Falera . Una di quefle 
piali re è immobile» e fortemente attaccata con una 
vite ad una piatirà di raras ; e quella ancora at- 
taccata ad un forte afte o tavola : 1' altra è mo- 
bile , e iHruccioia (òpra la piatirà di rame me- 
diante un manico , ed una ruota , o pignone di 
fèrro, i cui denti s' incaftrano in un* altra fpezie 
di denti fui l.i fuperficie delia pia (Ira , che fdruc- 
ciola , e feorre . 

Quella macchina è così facile, che un uòmo fo- 
lo è capace di marcare ventimila lamine in un 
giorno . Si dice , che fi a (lata inventata dal Sig. 
Coftaing ingegnere del Re di Francia , e che ab- 
bia/i incominciato ad u fa ria nella Zecca di Parigi 
nel mefe di Maggio 1685. Ma egli è certo, che 
io Inghilterra fi aveva V arte di letterare , o le- 
gnare gli orli lungo tempo prima , cornei ne fan 
fede i coronati, e i mezzi coronati di Oliver Cro- 
mutilo battuti nel 1658. che per la bellezza , e 
per la perfezione fuperano i conj Francefi. 

Finalmente le lamine, o tavolette, efsendo co- 
sì marcate negli orli, fi Rampano;, cioè, data lo- 
ro V impresone , fi mettono in una fpezie di Mu- 
linello , o Torchio, eh' è una macchina inventata 
alla fine del fecolo decimo fedo. 

Le di lei parti principali fono, una trave , una 
vite , un afse ce. contenute tutte nel corpo del- 
la macchina, eccettuata la prima , eh' è un palo 
luogo di ferro con una pefante palladi piombo da 
un capo , e dall' altro , <e con anelli , a cui fono 
attaccate delle corde, per dargli moto: egli è po- 
llo orizzontalmente fopra il corpo della macchi- 
la . Nei mezzo della medefima trave è congegna-' 
ta una vite, la quale coli' aggirare h trave ftefTa 
Tomo IX, G ferve 
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ferve a premeT l'ade coritro di efsa; all' éftremi- 
fcà più bafsa del qua! afse collocato perpendìco- 
larmente è attaccata la matrice * o Ha eonià de! 
rovefeio, o banda dell'arme in uria fpezie di caf- 
fa, dov'è ritenuto a forza di viti : e fot Co a que- 
fta v'è un* altra cafsa , che contiene !a forma o 

10 ftampo dell' immagine fodamente attaccato alla 
|>arte più bafsa del torchio . Avvi inoltre una 
ipezie di fufta in forma di manetta > caricata di 
piombo nella fu a eftfemità , eh' è attaccata al/a 
vite del torchio , e che ferve a rialzarlo quando 

11 pezzo è marcato*. V è parimenti una picciófc 
molla nella caffa di fotto per diftaccarne la mo- 
neta , quando ha ricevuta l'impronta : e in ulti- 
mo abbatto del torchio v' è una profondita , che 
chiamafi la foffa, dove fra aflìfo ilmonetiere, che 
deve mettere le lamine tra le matrici , e cavar- 
cele quando fono improntate ± 

Quando fi vuole ftampare una lamina , fi métte 
fulla matrice dell'effigie * od immagine i ed allo- 
ra due uomini , tirando ciafeuno dalla fua parte 
Una delle corde della trave , fati girare la vite , 
eh' è ad efla unita, e che col fuo moto fa abbaf- 
far l'afte , a cut è attaccata la matrice dell' ar- 
me: in quella guifa il metallo eflendo nel mezzo, 
riceve in un raedefiirio tempo una doppia impref- 
fidnedaambe le matrici. Quanto al torchio , che 
altre volte fi ufava , egli ha tutte le parti efsen- 
zia li fuddetee, eccettuata la trave, la qual è di« 
vjJa, e folamente tirata da una parte. 

Le lamine avendo adeflfo tutte le fué marche 
od imprellioni e fu gli orli, efulle faccie^ diven- 
tano monete ; ma non corrono finché non fieno 
fiate pefate, ed efaminate. 

Quanto al battere o coniare delle Medaglie fi 
procede in farti col metoldo ftefTo con cui fi co^ 
nianc le monete * il principale divario non confi- 
le 
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(le in altro, fe non che, avendo la moneta fo- 
llmente un picciolo rilievo , ricevè la Tua ioi- 
preffìone ad un folo colpo , laddove per le me- 
daglie T altezza del loro rilievo fa ncceflaria- 
mente , che il colpo debba replicarfi più voltet 
a quello fine fi leva il pezzo dai con), o dagli 
Rampi , fi rifcalda , e di nuovo vi fi rimette. 
Quella fattura nei medaglioni , o medaglie gran- 
di fi ripete talvolta da quindici in venti volte 
prima che fia loro data una piena impresone ; 
«vendo fempre riguardo ogni volta, che s'è toU 
ta via la lamina, di levarne il metallo fuperfluo 
eftefo oltre la circonferenza con una lima. 

Aggiungali , che i medaglioni , e le medaglie 
d'alto rilievo a cagione della difficoltà di Cam- 
parle in Torchio , per 1' ordinario prima fi get- 
tano » o fi formano nella fabbia come gli altri 
lavori di quella fpezie , e folamente fi mettono 
nel Torchio per perfezionarle; perchè la fabbi* 
non le lafcia nette , pulire * ed accurate abba. 
danza. Le medaglie adunque ricevono la loro 
formi ed impresone per |ra4i, è le monete tut- 
to ad un tratto . 

La regola per giudicare fe la medaglia fia fuf- 
ficisntemente ftampata, fi è quella . Si tocca cól* 
la mano , e quando fi trova eh' è ferma , e non 
trema, è fegno che fi adatta al conio ugualmente 
per ogni fcarte > e eh' è per «onfeguensa balle* 
vilmente ftampata v 

Dell* FMrìc* &Ìfal mt%ét* * m&ttlh . 

benché la fabbrica della moneta a martello 
non fia più in ufo , nuìladimeno per non omet- 
ter nulla di quello, che s'appartiene a queftAr* 
te efporrerao il metodo , che una volta lì prati» 
<*cava per quella operazione. 

G a Leva. 
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Levate fuori dalle forme, o modelli le piatire 
ti' oro % d'argento, o di rame, fi ri (caldano , e Ci 
allargano coi batterle (opra V incudine . Quando 
fono hifiìcientemence battute, fi tagliano in pez- 
zi, i quali effendo di bel nuovo rifcaldati , ap- 
pianati , ed ulteriormente allargati col martel- 
lo , s' accomodano tagliando fuori gli angoli 
colle forbici; in tal maniera tagliandole , e ron- 
dandole fi riducono al pefo del modello; e la lo- 
ro rotondità fi perfeziona con un altro martel- 
lo , il quale batte giù tutte le punte e gli an- 
goli, che reftano fugli orli: in quella maniera fi 
riducono alla grandezza della moneta , che fi de. 
ve coniare . 

In quello dato i pezzi diventano Lamine , o 
tavolette, e fi portano al luogo deflinato per im- 
biancarle; dov' efle fi preparano alio (lefl'o mo- 
do , come le monete coniate a mulino già de- 
fcritte , e fi danno all'Artefice desinato a bac- 
terle col martello. 

Per quella ultima operazione , che perfeziona 
Je monete ufano due matrici > una chiamata 
lo , e l'altra detta Faretra , cadauna f colpita a 
dentello, il Pilo porta l'arme , e la Faretra, V 
immagine, o la Croce, amendue la loro data, 
]' intenzione ec. 

Il Pilo, eh' è alto ott'oncie io circa , ha nel 
mezzo un| fpezie di talone , che fini Ice in una 
punta . Egli ha quella figura , acciò fi profondi 
più facilmente, e più fortemente s'attacchi alla 
forma , in cui fi batte la moneta • 

L' Artefice desinato a batter la moneta, ia- 
feiando allora la Lamina orizzontalmente fui Pi- 
lo, e coprendola colla Faretra , cui tiene ferma- 
mente nella mano manca , dà molti vigorofi col- 
pi fulla ftefTa con un maglio di ferro, che tiene 
nella dritta; più o meno a mifura, che l'i mpref. 

. fione 
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fione del conio è più o meno profonda. Se dopo 
quelli primi colpi la Lamina non è fnfficiente- 
mente ftampata , fi rimette di nuovo fra le ma- 
trici efattamente nella fua primiera pofizione * e 
fi replicano i colpi fino a tanto che (la perfe- 
zionata 1" impresone . Oosì è finito il lavoro, e 
fon convertite le lamine in moneta, la quale di- 
venta corrente dopo edere (tata efaminata nel 
pefo , come abbiam detto dell'altra. 

Dell' invenzione della moneta * 

Non è sì facile determinare in qual tempo fia 
(tata invèntata la moneta . 

Secondo la Favola 1* invenzione n'è dovuta ad 
Zri&one, il quale nello fteflb tempo che la fec« 
fare per agevolare il commercio fra V Ifole della 
Grecia, previde l'inconveniente, che nafeer do- 
veva da quefta invenzione. Egli ebbe timore di 
aver fatto Un preferite funefto. Di latto quando 
s'avvide, che il denaro corrompeva i popoli, fi 
ritirò per dolore fopra un monte deferto, dova 
fen vifle povero > e lontano dagli uomini fino ad 
un' eftrema vecchiaia . 

Secondo l'I (tori a Giofeffo l' attribuire a Caino , 
benché altri l' attribuivano a Tubalcain . I Greci ne 
riportano l'invenzione nàtrmodlce moglie del Re 
Mi da , ed i Latini a Giano. Quello che v'ha di 
certo fi è , ch'era in ufo circa l'anno del mon- 
do iio3 , e 451* Anno dopo il Diluvio , perchè 
nella Sacra Scrittura fi dice * che Abimelech die- 
de a Sara iooo. monete d'argento. 

Bflendo la moneta una mi fura comune per ri- 
durre a bilancio , o ad equilibrato) é mutuo pe- 
fo e prezzo qualunque forta di derrate, e d'ar* 
redi : fu da' Greci chiamata nomi/ma ; non dal 
Re Numa , ma da nomo* lex , come efiendo ftabi* 
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llta per Legge . I Latini U chiamarono Petunia* 
o perchè la ricchezza di que' tempi confittevi in 
beftiame, oxome v uol Plinio , perchè il primo conia 
delle monete fu Rampato con la figura di una vac- 
ca . La chiamarono anche menu* s munendo , co- 
me oflerva Snida , perchè quando i Romani fu- 
rono in biibgno di /danaro» Qtunone gii ammonì , 
che ufaflero la gioftizia , e che così non vi fa. 
rebbe fcarfezza di danaro. £ quando fi venne a 
fcorgere la verità di ciò dall'effetto, fu dato al- 
la Dea il foprannomc di ciano moneta y e fu co- 
niato il metallo nel di lei tempio. In progreflo 
Ja moneta ftefla fu fatta un» Deità, e qualifica- 
ta col nome di Dea Petunia lotto la figura di 
una donna, che tiene una bilancia in una mano» 
ed un cornucopia nell'altra. 

• ■ 

Bella moneta reale, ed immaginaria . 

Sul piede ch'oggidì è la moneta, fi può divi- 
dere in reale , od effettiva , e immaginaria , o dì 
tento. 

Si dà il nome di moneta reale od effettiva- a 
tutte le fpezie d* oro , d* argento , di lega , dì ra- 
me , ed altre materie, che hanno corfo nel traf. 
fico , e che realmente efiftono ; tali fono i Zec- 
chini, i Luigi, le Ghinee, gli Scudi, le Piatire, 
i Ducati ec. 

La moneta immaginaria o di tento è quglla » 
che non ha mai avuta efiftenza , o almeno , che 
più non efifte in fpezie reali; ma eh* è data in- 
ventata, o ritenuta per agevolare i coati» for- 
mandogli fempre fopra un piede fi ilo , e non va- 
riabile, come le monete, che hanno corfo, cui 
J* autorità del Sovrano può accrefeere, o dimi- 
nuire a fuo arbitrio . 

Avvi tuttavia ancora alcuni luoghi , dove le 
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monete correnti fervono anche di monete di con- 
to. Noi non entreremo qui in una minuta fpie- 
gazione di quello, la quale ci condurrebbe trop* 
po lungi dai noftro fuggetro, e diremo Soltanto, 
che la moneta di conto è comporta di cerei nu- 
meri di Spezie, che poffono cangiare nella loro 
loltanza , ma che fono Tempre le mede fi me nella 
loro qualità ; per e Tempio cinquanta Lire fono 
comporte di cinquanta monete chiamate Lire t 
che noa fono reali, ma che poffono effer pagate . 
in di ver fé fpesie reali , le quali pollone cangia- 
re» come in Luigi d'oro , o d'argento , che in 
Francia crefeono, a (cernano fovente di prezzo.. 

Nelle monete reali poffono confideraru molte 
qualità ; le une 9 che Tono come eflfenziali , ed 
intrinseche alle Spezie: cioè 1* materia, e la 
forma» e le altre folamente arbitrarie, e in qual- 
che modo accidentali ; ma che poffono per altro 
Separar fi , come il volume, la forma , il nome, 
J'orietto, la leggenda, il millefimo, la differen- 
za, il punto fegreto, e il luogo delia fàbbrica. 

La qualità più effenziale della- moneta Si è Ja 
materia. In Europa non fi adopera, comeabbiam 
di fopra accennato , che l'oro, l'argento, e il 
rame . Di quelli tre metalli non ?" è più fe non 
il rame, che fi adoperi puro, gli altri fi mefeo- 
lano infieme . 

L'altra cofa efTenziale alla moneta dopo la ma- 
teria è quello , eoe i monetieri chiamano la for- 
ma , la quale confitte ad pefo della fp«zie, nei 
taglio, nel rimedio del pefo , neir impresone 
che porta , e nel valore , che fe le dà r 

fer pefo s'intende la quantità di materia, di 
cui è comporta ogni moneta , e che il Sovrano- 
ha determinata per ogni fpezie . Quefto ferve, 
paragonandole , a riconofeere quelle > che fono/ 
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alterate , ovvero anche ie buone da quelle che 
fono fiìfe , o foderate. 

Il taglio è la quantità delle fpezie , che il Prin- 
cipe ordina, che feno fatte di un marco d' oro, 
d'argento, o di rame. 

Il rimedio del pefo è la permffiìone che viene 
accordata a'rrtaftri monctieri di poter tenere il 
marco delle fpezie più debole di una certa quan- 
tità di grani, che non è il giudo pefà. 

L 1 'impresone , che chramafi ancora immagine, è 
J' impronte, che riceve ciafcun pezzo di metallo 
il fegno, che le dà corfo nel pubblico, e che lo 
rende moneta. 

Finalmente i\ v*hre 4*11* montt* è il piede, 
fui quale le fpezie fono ricevute nel Commer- 
cio, piede diverfo dal loro intrinseco prezzo; a 
cagione, che oltre al valore della materia vi ù 
debbono aggiugnere i diritti del Principe , e le 
fpefe della fabbrica . 

Rifpetto alle qualità meno eflenziali il volume 
della moneta nòn è , che la grandezza , e la* 
prodezza di ciafcun * pezzo. L* figura è quella 
forma efteriore , che ha alla vifta; rotonda in* 
Francia, e in Italia; irregolare, e a molti an- 
goli in Spagna; quadrata in alcuni luoghi deJF 
Indie; qua fi sferica in altri ec. 

Il nome le viene ora da quello, che rappre- 
fenta l' impronta, ora dal nome del Principe, 
come i Luigi , i Filippi ec. talvolta dal loro va- 
lore; come i quarti di Scudo, di Ducato; ed al- 
tre volte dal luogo, dove le fpezie fono Bat- 
tute. 

Il filetto è un cordoncino fatto in formi di gra* 
no che regna tutto ali" intorno del pezzo , e che 
racchiude le Leggende d'ambi i lati . Oltre l'or- 
namento , che ne ricevono! pezzi , quello rende più 
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difficHé L'alterazione delle monete » che fi fa colla 
tofatura. Vi fi Cono aggiunte dipoi le. leggende * 
d i .cordoncini fopra l'orlo, i quali finifcono di 
rendere quefta forte di alterazione imponibile. 

La leggenti* è V infcrizione, eh' è fcolpita da 
una parte d'intorno all'effigie > e dall'altra d'in- 
corno allo feudo i o che talvolta riempie tutto 
uno de lati di un pezzo di moneta. Abbiam det- 
to, che v'è una terzi leggenda, la quale fi met- 
te fopra i'orlo. La leggenda dell'effigie contie- 
ne il nome, e le qualfti dei Principe, ch'è rap- 
prefentatò; le altre fonò fovente compofte di un; 
qualche patto della Scrittura, o di alcuni detti, 
come quelli delle imprefe, od anche del prezzo 
della moneta. Noi non parliamo che di quello,' 
che fi pratica in Europa • 

li milUfimo dinota l'anno in cui ciafeuo pezzo 
è flato battuto. . , 

La differenz.* è un picciolo fegno che i maftri 
m'onetieri fcelgono a loro capriccio; come un lo- 
ie , urta rofa , una ilei J a éc. 

Il punto {egreto era, una volta un punto » che 
mette vafj fotta ad una qualche lettera delle Leg- 
gende per indicare il luogo delle Fabbriche. Que- 
fto punto non è piùt in ufo. 

Finalmente le mónete reali pofFono efTer fal- 
fe, alterate, foderate * deboli. 

La moneta fai/a è quella , che non è fabbrica- 
ta co' metalli ordinati dal Sovrano: come fareb- 
bero i zecchini d'oro di rame dorato, i ducati* 
o gli feudi d'argento di (lagno coperti di slcu* 
ne foglie di fino. 

La moneta alterata è quella, che non è fatta 
al titolo , o del pefo preferi ero dalle Leggi , o 
eh' e lì e ndo Hata fabbricata di buona qualità , fu 
feemata del fuo pefo , tofandola , o limandola fo- 
pra l'orlo , ovvero levando qualche parte della 
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fuperficie «oli* acqua regia, oro, ocoll'acqu» 
forte, s'è argento. 

La moneta, foderata è quella j che fta per COsV 
dire di mezzo tra h moneta falla , e la moneta 
alterata. E' fatta di un pesco di ferro, di rame» 
o di qualche alerà metallo, che itmooettere fal- 
lo copre d* ambi i lati di lamine d'oro, o di ar- 
gento , fecondo la fpezie , che vuoi contraffare 
e cai falda pulitamente , ed efattamente intorno 
all'orlo. Non fi può difcoprire la fallita di que- 
lla forta di pezzi, fé non dal pefo , ó dai volu- 
me, eh* e fempre più groflb, ophl ampio, ch'egli 
non è nelle fpeaie buone. 

La moneta debole è quella , dove vi è molta le- 
ga ; e la moneta forte quella» dove ve n* ha 
meno • 

Una volta chiamava»" moneta bìanc* quella 
argento, e monna nera quella di lega. 

Molti fono gli eruditi che hanno trattato del- 
le monete reali, e fitticie, tanto di quelle degli 
Antichi, còme di queMe de' Moderni: Fregerò , 

Agricola, Spanhemio , Sveldìo , SeUeno , Eudeo , Dm. 
m<mli»> Sarot, Ducangoy Bout erovo , te Mano , Boi* 
z,ard , Duprè de Saint Maur , Brerevuood , Bernard , 

zouke, Arbuthnot , ed altri. Per gli Scrittori Ita- 
liani veggafi il dotto Trattato del Jfc. C*r/£ 
(lampato alcuni anni fa in molti volumi parte 
a Pila» e parte a Lucca. 

Noi non parleremo qui delle monete che fu- 
rono in ufo predo agli antichi Popoli , e fife n dovi 
intorno a quello molti Trattati , che ognuno può* 
facilmente confultare, e diremo folcanto qualche 
cofa innanzi di fini re quello Articolo di due fpe- 
zie fìngola ri di moaete , chiamate le une ob(L 
dimaJi , e le altre Bratteati , 
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Dtllt Monete Ohfidhnslì. 

Chiamali con quello nome una moneta comu- 
nemente di batta lega , di qualche metallo 9 o di 
altra materia» formata, e battuta in tempo dì 
un infelice attedio per fupplire alla vera mone* 
ta , che manca» e per edere ricevuta nel traffica 
dalle truppe > e dagli abitanti per fegno di un 
valore intrinfeco fpecificato. 

Le molte città attediate, nelle quali fi fono 
battute ne' feeolixvi. e xvu. tali monete, han- 
no motti molti particolari a rintracciarne l'ori- 
gine , io fpirito, e la utilità. Egli è certo, che 
l'ufo di battere nelle città attediate monete par- 
ticolari , perchè abbiano in ette corfo in tempo 
dell'attedio, etter deve un ufo antichi/fimo, poi- 
ché fu introdotto dalla neceflità. In fatti emen- 
do allora quelle monete ricevute nel commercio 
per un prezzo affai maggiore del loro intrinfeco 
valore, fono di un grande ajuto, e un vantaggiofif- 
funo efpedienae per i Comandanti , per i Magi- 
(Irati a ed anche per gli abitanti della Città atte- 
diata. 

Quefte forte di monete partecipano della ca- 
lamità» che le ha prodotte: fono di un cattivo 
metallo, e di una fabbrica rozEa , e grottblana; 
e fe fe ne trovano alcune di buon argento , e 
beo lavorate , ciò deve attribuirli piuttofto air 
oftentazione , che al bifogno . 

La loro forma non è determinata ; ve n' ha di 
rotonde, di ovali, e di quadrate; altre in figu- 
ra di lofagna , di ottogono , di triangolo ec. 

li tipo, e le ifcrizioni non hanno parimenti 
alcuna regola certa • Alcune fono improntate d" 
ambi i Iati , ed altre non hanno che un folo 
impronto. Vi fi veggono alle volte le arme def« 
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la città attediata; talvolta quelle del Principe, 
-e talvolta quelle del Governatore; ma per V or- 
dinario non vi fi vede, che il nome della città 
tutto per diftefo , o ih abbreviatura, il miilefi- 
rao, ed altre ciffre, che indicano il valore dèi- 
la moneta. 

Avendo iCurlofi trafcurató di raccogliere qua- 
rte forte cfi monete , farebbe difficile farne una 
itoria ordinata ; non ottante la divertita delle mo- 
nete obfidionali , che ci fon note, la Angolarità 
di alcune, e i fatti, a cui hanno relazione for- 
mar potrebbero Un'opera dilettevole, nuova, ed 
in te recante . 

Le più antiche di quefle monete obfidionali 
che fianó a noftra notizia , fono (late battute in 
fui principio del xvi. fecolo , allora quando Fran- 
cefeo t. portò la guerra in Italia, in tempo de- 
gli afledj di Pavia, e di Cremona , nél 15*4, e 
1526. Tre anni dopo ne furono fatte quafi di fi- 
mili a Vienna in Auflria, allora quando qùefta 
città fu attediata da Solimano li. Luflio ne ripor- 
ta una fingolariflima battuta da' Veneziani a Ni- 
cófia, capitale dell' Ifo/a di Cipro ini tempo dell' 
a (Tedio che Selim II. pofe dinanzi a quella Ifo li 
nel 1530. 

Le prime guerre della Repubblica di Ollandk 
con gli Spagnùoli fomminiflratìo ancor effe un 
numero grande di quefle tali monete ; ne abbia- 
mo di battute net 1573;. in Middelburgo , ini Ze- 
lami ia y in Arlém , e in Aleamet. La fòla Città 
di leydefi ne fece di tre differenti ròvefej in 
tempo dei gloriòfo afledio, chefoftenne nel 1574. 
Se ne trovano di Schoonhoven dell'anno feguenr- 
te; ma una delie più degné di attenzione fu quel- 
la battuta dagli abitanti diKampén in tempo dell' 
affedio del 157$* è coniata da tutte due fe par^ 
ti, Veijonfi nell'una, é nell'altra le armi deh 



* 

■ 



Digitized by Google 



M O N Jof 

la Cittì, e di fotto il nome, il millefimo, e la 
nota del valore. Leggonfi di fopra quelle due pa- 
role extrtmum {ubfidium , ultimo efpediente, in- 
ibizione, che lignifica quafi lo fteflb che il no- 
me , che li dà in Allemagna a quelle forte di 
monete; dove chiamanti per l'ordinario monetiti 
ntcefiìtà. Quelle, che furono battute a Manftrichc 
nel 1579. non fono meno curiofe; ma quelle che fu- 
rono coniate in apprelTo in fomiglianticongiontu- 
re non contengono nulla di più particolare, odi 
più intereflante • 

Ricercali , fe quella forte di monete, perchè 
abbiano un legittimo corfo, debbano efler conia- 
te col capo o coli* arme del Principe, dal quale 
dipende la città ; fe all'uno o all'altro di quelli 
legni pollano folli tu ir fi le fole arme della città» 
ovvero quelle del Governatore, che la difende; 
infine fe fi a permeilo a quello Governatore, o 
Comandante far rapprefentare fe medefimo fopra 
tali monete* lo fciolgo tutte quelle quiftioni, 
oflervando, che le monete obfidionali fi chiama- 
no impropriamente monete ; elTe ne fanno in ve- 
ro le veci per qualche tempo, ma in foftanza 
non debbono confiderai che come fpezie di me- 
talli , di pegni pubblici della fede delle obbliga- 
zioni contratte dal Governatore, o da' Magillrati 
in tempi tanto difallrofi , e crudeli come fon quelli 
di un attedio . Pare adunque cofa molto indiffe- 
rente , in qual maniera fieno fegnate , purché 
procurino i vantaggi, che fe ne lperano. Balla 
prendere il partito più atto a produr quello ef- 
fetto , fmlus urbis fuprema lex efto . 

Delle Monete Bratteate. 

• 

Gli Antiquari dinotano fotto il nome di £r«- 
tteate una fpezie di moneta del medio evo, la cui 
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fabbrica offre alcune Angolarità oflervabili per 
certi rifletti , malgrado Ja leggierezza del pe- 
fo, e i difetti del lavoro. 

Quelli fono pezzi , o piattofto fempJici foglie 
di metallo , con fopravi un rozzo e grofTolano 
impronto; la maggior parte fono d'argento quali 
tutte coniate in incavo , e per cortleguenza fo- 
pra un foio lato; e molte fembrano battute lo- 
pra con) di legno. L'origine di effe non fale ól- 
tre ai fecoii barbari: comuni in Svezia, in Da- 
nimarca , e nelle diverfe Provincie di Germa* 
nia, dove Tufo fe n è per lungo tempo perpe* 
tuato, fono pochtflGmo note negli altri Paefi dell' 
Europa. 

• Dappertutto dove quelle monete eboero cono ^ 
debbono confiderarfi come una produzione dell 
Arte o nafcente , o degenerata : quelli fono ab- 
bozzi , che foli baderebbero a palefare il cattiva 
gutìo, e l'ignoranza de' tempi, che fcorfero fra 
la caduta, e il rinafcimento delle Lettere. Ma 
non v*ha oggetto indifferente per la vanità degli 
uomini . Tutti i popoli , che fi fono ferviti delle 
Monete Br*$leAU fe ne attribuirono l'origine fen- 
za dubbio corte un monumento di Una rifpetta- 
bile antichità , donde fi credono di trarne an 
qualche vantaggio fopra i loro rivali , e fopra i 
loro vicini. Quella diverfità di opinioni ha fat- 
to dell' epoca di quelle monete un problema li 
cui foluzione dipende da un difficile , e fpinofd 
efame. . 

Nel iff** P accidènte, fece nafcere al Signor 
sthcepflin il pernierò dì efaminate a fondo la qui* 
ftione, e di comunicare intorno a quello all' Ac- 
cadèmia di Parigi i fuoi penfieri, e le fue ricer- 
che , delle quali diremo qui qualche co fa é 

Nel 173*. fu fcopetto un depofito di menetè 
Bruffestt nel Monaftero di Gacngenbach Abbazia 
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della Diocefi dì Strasburgo, ed una delle più an~ 
tiche dell'Ordine di & Benedetto. Furono qui- 
vi ritrovate due picciole urne grigie di ter** 
cotta, collocate una vicina all'altra^ in un mu- 
ro, che pareva eflere porzione di un fepolcro. 
Di quelli vafi ubo non conteneva che carboni , e 
l'altro molte monne hr*Sti*ti\ ciafeun vafo ave* 
va per coperchio un pesco di mattone. 

Quefte forte di monete fono rari (Time : effe 
àveano sì poca folidità, che non potevano efler 
durevoli ■ Tutte quelle* che non fono (late r in- 
erii ufe dentro a de' vafi Ci fono diftrutte, perchè 
non potevano prefervaru* da per (e ftefle da un 
pronto deterioramento nella materia, e da un' 
alterazione ancora più pronta nella forma. Quan- 
tunque più comunemente fparfe nell* Allemagna , 
che altrove. Tufo di effe non s'è tuttavia riabi- 
lito dapprima in Allemagna. 

TUUmmm trife > aflTegna loro un* origine autev 
flore all' Er* Criftiana; ma la fua opinione non 
è fondata che fopra l'interpretazione sforzata 
di alcuni termini ofeuri. Altri Scrittori collo- 
cano quefta origine nel vii. fecolo dopo Gesù 
Crifto: quello loro fentimento è più verifimile, 
ma non però fondato fopra migliori ragioni. Le 
leggi de'Salj, de'Ripuarj, de'Vifigotti , de' Bava- 
refi, e de' Lombardi, leggi depositarie delle loro 
ufanze , fonimi ni Urano col loro filenzio una prò. 
▼a i negabile, che quelli popoli non hanno cono* 
feiute le Bratteate; la cui forma non ha veruna 
fomiglianea con quella de'foldi, e de' denari men* 
tovati in quefte Leggi, come anche ne* Capitola* 
ri é Non ne ha più colla forma di quelle mone- 
te , delle quali parla Giufliniano nella fua No- 
vella 105. fotto il nome di caucH, al quale gli 
Autori della Bafla Latinità pare che annettano 
la raedefima idea che alla voce fcflkri . Quefta 
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moneta Greca non era Tempre Cottile; ed anche 
allora che lo era molto , non fu mai tanto fotti» 
k, e leggiera quanto le Bratteate* 

L'opinione più comune attribuifce l'origine di 
quelli denari agli Alemanni; e la fìtta al tempo 
degli Imperadori Ottoni , lo che darebbe il x. 
fecolo per epoca alle Bratteate. Molte induzio- 
ni tratte da fatti incontraftabili fembrano favo- 
rire quello Siftema adottatoda Oleario, da Ludwig , 
da Doerderz.in> e da molti altri Eruditi. Le mi- 
niere d* argento furono fcopcrte in Allemagna 
fotto l'impero degli Ottoni. Al tempo di Tscf* 
u la Germania interiore non conofceva V argen- 
to: e Tufo di eflb non lì è introdotto in quello 
Paefe fe non per mezzo de* Francefi Conquida- 
tori delle Gallie. Ma le monete d'argento, che 
quelli fparfero dalle loro nuove abitazioni ne* 
luoghi dell'antica lor refidenza, non erano bra- 
tteate; ma di quella fpezie, che ietto ai ReCar- 
lovingj chiamava/i moneta Palatina moneta pala- 
tina | perchè i Principi ne facevano fabbricare 
nel loro medefìmo Palagio. I loro monetieri gii 
feguivano dappertutto; andavano colla Corte da 
una refidenza all'altra, ora di qua, ed ora di li 
del Reno, e dappertutto battevano col conio del 
Monarca monete, il cui pefo, e la cui folidità 
badano a fare , che non fi confondano colle Bra- 
ccate più incomparabilmente lottili. L' Allema- 
gna adunque non ha fatto ufo di quella moneta 
leggiera fe non dopo recinzione della razza Car- 
lovingia; e perciò bifogna riferirne l'origine ai 
regni degli Ottoni : così ragionano 0/r«w» « i 
fuoi fautori . 

Quella confeguenza farebbe buona, Te le Bra- 
tteate avellerò effetti va mena e avuta la loro ori- 
gine in Allemagna ; ma fe fono venute d' altron- 
de , polfono eftere (tate anteriori al x. fecolo , e 

que- 
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quello fi è il parere dei Sig. Scheepflin , il quale 
tuttavia non loefpqne., che come una conghiettur* 
ma tuttavia fondata fopra monumenti, I Gabinetti 
di Svezia, e di Danimarca gli hanno prefentate 
delle Bratteate di un tempo più rimoto, che non 
fon quelle di Allemagna ; e quindi conchiude» 
che Tufo di effe ha cominciato nella Danimar- 
ca, e nella Svezia, Secondo lui, la Svezia è la 
prima , che ha fabbricate quelle forte di mone* 
te. Elia Brenner famofo Antiquario Svedefe ha 
prodotta una Bratteata del Re Biorno I. contem- 
poraneo di Carlo Magno col nome di quello Prin- 
cipe per leggenda. Brenner riporta, che al fuo 
tempo furono fcoperti a Stockolm alcuni denari 
di Carlo Magno , co' quali quelle monete di Bior- 
no fembrano avere un qualche tratto di fomi- 
glianza. II Sig, Schoepjlìn conchiude da ciò, che 
quelli denari hanno fervitordi modello alle Bra- 
tteate Svedefi per I* impronti, ma non per la 
groflezza, perchè la rarità dell'argento in tut- 
to il Settentrione ha fatto colà ridurne i foldi 
ad una foglia fot t ili dima. 

Dalla Svezia Tufo delle Bratteate pafsc* in Da- 
nimarca, e in appreffb neHe Provincie dejl' ira- 
pero Germanico. 

Noi abbiamo di già oflervato , che le Brattea- 
te fono più comuni in Germania, che altrove ; la 
ragione di ciò è femplice, e manifella. Eila è 
una confeguenza della Coftitu7 ( ione medefima del- 
lo Stato Germanico, compofto di un numero in- 
finito di Sovrani > e di molte città libere , le 
quali fotto differenti titoli hanno goduto del di- 
ritto di batter moneta , profufo da' fuccelTori di 
Carlo Magno inueme con tanti altri diritti re- 
gali . 

L'ufo delle Bratteate non è diventato comune 
nella Germania fe non nel x. fecolo ; almeno V 
Tom. IX. H epo* 
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epoca dì quelle, cfie (1 fono fcoperte , non afcen- 
dc più oltre; ne il Gabinetto del Duca di Saxe- 
Gotha > nè quello dell'Abbazia di Gottian nell' 
Auftria inferiore, i due più ricchi in quello gè- 
nere, che conofca il Sig. Schoepjlm non offrono 
Braccate più antiche. 

. Le miniere di argento fcoperte allora nella 
Balìa Saflonia noi impedirono, che quella mone- 
ta non s' introducete nel paefe , e non vi fi per- 
petuane. Altre Provincie dell' Alìemagna hanno 
efle pure le loro miniare d'argento , ritrovate po- 
co tempo dopo quelle della BalTa Saflonia: 1' Al- 
fazia ha le lue: nondimeno quelle Provincie 1 è 
J'Alfazia hanno per lungo tempo fabbricate del- 
ie Bratteate. Strasburgo , ha continuato fino al 
xvi. fecolo , e la Città di Bafilea perfevcra an- 
cora oggidì in quello ufo, il quale din\oftra forfè 
menò l'indigenza de' fecoli barbari, che la dif- 
fidenza degli antichi Alamanni ; cauti ed atter- 
ri , come al tempo di Tacito contra le monete 
foderate. 

TUemann Tri/e, e Doederlin pretendono, che le 
prime Bratteate fieno le più fine , e che appoco 
appoco il titolo fe ne fia fempre più alterato. 
Ciò è' poffibile: nondimeno le Bratteate ritrova- 
te dal Sig. Scfjoepflin fono quali tutte di titolo 
diverfo , benché tutte fembrino della medefima 
età; L'arte della lega per le monete fu intro- 
dotta in Germania dagl'Italiani; in appretto il 
rame ha perfìfatto modo prevaluto in alcune di 
quelle monete, che gli Antiquarj hanno creduto 
di ritrovare delle Bratteate di bronzo . Il Sig. 
ScUepfijn ne ha vedute alcune in oro, ma quelle 
non fono molto antiche; egli ne conòfee ancora 
alcune di bi-laterali , ma fono tanto rare, che que- 
lla eccezione non fa y che non fi debba , gene- 
ralmente panando, definire le Bratteate monete 
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di foglie d' argento coniato in incavo fopra un 
folo lato. 

La forma di effe è comunemente rotonda, ma 
fovente quefta foglia di metallo è tagliata cori 
tanta negligenza , che prenderebbefi per un Qua- 
drato irregoiarifììmo . La grandezza ha variato di 
molto; le ne diftinguono fino a dodici differenti 
moduli, il maggiore de' quali eccede la circon-' 
ferenza de* contorniati degl'Impcradori > e il più 
picciolo è uguale al picciolo bronzo del baffo 
impero. Nè quelli divertì moduli > nè quelle di- 
verfe leghe non fono proprie, e particolari di 
certi Stati dell'impero piuttofto che d'altri. Gì' 
Imperadori , i Principi Ecclefiaftici > e fecolari , 
le Città imperiali, ne hanno coniare di grandi e 
di picciole indifferentemente. Le prime non aven- 
do una grofìezza proporzionata al loro diame- 
tro , erano ancora rnen atte delle feconde al com- 
mercio; e perciò potrebbe crederfi , che fofferò 
piuttofto medaglie che monete. Per dire il vero 
nè le une; nè le altre potevano confervarfi lun- 
go tempo i nè per eòofeguenza efiere di gran 
ufo. Ma noi fappiamo, che allora le fomme al- 
cun poco conùaerabili fi pagavano in argento norì 
coniato per marchi, e per libbre. 

Avendo tutti i Sovrani di A! 'emagna, Impe- 
radori, Re, Duchi, Vefcovi , Abati , Margravj, 
Landgravi» Conti, Città libere fatto a gara bat- 
tere delle Bradeate, i tipi di effe fono oltre moi 
do varj . Trovanti in elfi figure di uomini ; di 
animali, di fimboli ; di (lemmi, di edifizj, d'in- 
fegne di dignità di ogni fpezie; ma le più co- 
muni fono fecondo il Sig. Schocpflin le Bratteate 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
DEL MONETIER E. 

Fig. I. La macchina da ieri vere full' orlo delle 
monete . 

Fig. II- II Mulino, o Bilanciere. 

MONOCROMATO (Pittura) 

Di quefta voce fi fèrvirono gli Antichi, fecon- 
do Carlo Dati nelle Tue Vite per lignificare la 
maniera di dipignere di un color folo , al quale 
fi dà rilievo con chiari , e con ifeuri del color 
medefimo , e che da noi oggidì fi domanda Pit- 
tura a chiaro/curo . Del Monocromato fa menzione 
Tlinio nel Lio. 35. cap. y , ma quì egli parla di 
quella forte di Nlonocromaro , che ufarono i pri- 
mi inventori dell' Arte , colorendo le figure di 
un folo colore , coi quale nempievano il dintor- 
no di efie fenza alcun rilievo per non v'efler 
ombre, nè lumi . Quello modo di dipignere vie- 
ne attribuito a Igienontty e Dì»*', benché tro- 
vili, che anche Zeufi , ed ApelU atte&ro a Mo- 
nocromati ; ma quelli fi dee credere, che fodero 
i noftri artifiziofi chiarifeuri, i quali veramente 
fono tutti di un folo colore, o bianco, o gial- 
Jo, o verde, o altro; perchè il chiaro, lo feu- 
m , e la mezza- tinta o più chiari o più feuri 
che fieno non lafciano d'eflere di quello ftefib 
colore , del quale /a Pittura a chiaroscuro fi fa . 

Lodovico Mongioiojo nel fuo Gal. Roma Hofp. ha 
tenuta opinione , che fotto nome di Monocroma- 
to s'intenda anche quella Pittura, che contiene 
in fe » ir j colori, ma non mefcolati fra di loro, 
come lono alcuni panni di Turchia , parendogli, 
che le fia il fentimeuto delle parole dello ftef- 
fo ?/# nel fuddetto £#.35. cap. 11. dove trat. 

ta 
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ta di alcuni limili panni d'Egitto» e come ( li 
direbbe oggi ) fono i colori delle carte da giun- 
care , nelle quali ogni colore è fchietto fenza 
raefcolanza dell'altro. 

A quello nome di Monocromatò il citato Au- 
tore è di parere ancora , che pollano ridurli t 
difegni fatti (opra* carta , fervendoli della ftefTa 
carta per chiaro , e per ifcuro; onde il fopra 
mentovato Carlo Dati ftimò poterli anche dire 
Monocromato i difegni di Matita nera, 0 rolla, 
o di geflb fopra carta azzurra; i famofi cartoni 
di Michel Angiolo , e d'altri eccellenti Pittori > quel 
Ritratto che Apelle principiò col carbone fui 
muro alia prefenZa di Tolomeo, e tutte le lì a ru- 
pi; intagliate in legno, o in rame; perchè > die* 
egli, e cosi è veramente* che quello feuro , e 
chiaro, che dà il rilievo, non fa elTer la Pittu- 
ra di colori diverfi , ma di un fola, ove più, ove 
meno profondo. Fra i più celebri Pittori , eh* 
abbiano operato a chiaro feuro lì contano Andrea, 
del Sarto, Fra Bartolomtneo di S. Maree , Polidoro 
da Caravaggio , ed altri di lui imitatori ufeici 

dalla Scuola di Raffaello . 

>> • 

Dell* natura e delt Mele delU Pittura * 

chiaro {curo . 

Noi non poflìam dare un' idea più chiara a* no* 
(tri Lettori di quello modo di dipignere quanto 
efponendo qui quello che ne dice un dotto Au- 
tore Francete , il Sig. de Piles , nel fuo cor/o di 
Pitturai . 

Nella Pittura * die* egli, la cognizione del lu- 
me in riguardo alla diftribuzione , che dee farte- 
ne fopra gli oggetti è una delle parti più eflen- 
ziali, ed importanti di queft* Arte; ElPabbrac* 
eia, e contiene due cofe, l'incidenza de' lumi, 
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e dell'ombre particolari , e V intelligenza de* lu- 
mi in generale , che comunemente chiarrafi il 
tbiarefeuro . f 

Per l'incidenza de* Jumi .hi fogni intendere la 
cognizione dell'ombra , che dee fare , e portare 
un corpo collocato fopra un tal piano , ed efpo- 
fto ad un tal dato lume; cognizione la quale fi 
acqui Ita mediante quella della Proiettiva , le 
cui dimoftrazioni coltringono il Pittore ad obbe- 
dirle. Per l' incidenza de" lumi s'intende adun- 
que i lumi , e l'ombre, che appartengono agli 
oggetti particolari ; e per la voce di chìtrofeu» 
ro l'Arte di distribuire vanragpjolamente i lumi, 
e l'ombre, che debbono trovarli in una Pittura, 
tanto pel ripofo e la foddisfazionfi degli occhi x 
che per l'effetto del tutto inlìeme. 

L'incidenza de' lumi sforza e coftrigne, come 
dicemmo, il Pittore a feguir le leg^i della Prof- 
pettiva , laddove il ehlmrofturé dipende in nitro 
dall'immaginazione del Pittore: imperocché chi 
fceglie gli oggetti è padrone di difporgli in mo- 
do che ricevano i lumi e l'ombre come egli più 
vuole nella fua Pittura, e d' introdurvi quegli 
accidenti , e quei colori , da cui può trar van- 
taggio , e profitto. Infine, ficcome i lumi, e V 
ombre particolari fono comrefi ne* lumi, e nell' 
ombre generali , bilogna coniiderare il chiaro/cu* 
ro come un tutto, e I* incidenza del lume come 
una parte, che il chiaro/curo fuppone. 

Per la voce chiaro fi lignifica non fblo quello, 
eh' è efpoflo ad un lume diretto, ma eziandio 
tutti i colori, che fono di loro natura Iuminofi ; 
e per la voce o/curo conviene intendere non fo- 
lamente tutte V ombre direttamente cagionate 
dall'incidenza, e dalla privazione del lume, ma 
ancora tutti i colori, che (oro naturalmente fo- 
fchi, e bruni; in guiu che lotto anche all' ef- 
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pofizione del lume conlervino l'ofcurità, e fieno 
capaci di fare , direm così, un gruppo coll'oin- 
brc degli altri oggetti. Tali fono, per efempio, 
un velluto carico, un drappo bruno, un cavallo 
nero, delle armature lifcie , e pulite, ed altre 
fomiglianti cofe , che mantengono la loro natu- 
rale , od apparente ofcurità a quaifivoglia lume 
fi e/pongano. 

E* d* uopo ancora offervare , che il chiaro/cu» 
ro y che abbraccia, e fuppone l'incidenza del lu- 
me, e dell'ombra , ficcome il tutto contiene la 
fu a parte, riguarda, e confiderà quella parte in 
un modo fuo particolare, inquanto che il chiaro 
(curo alla preciGone , e all'efattezza di quella 
parte aggiugne l'arte di rapprefentare gli og* 
getti più in rilievo , più veri , e più fenfibili. 
Ma quantunque il chiarofcuro abbracci, e com- 
prenda la faenza di diftribùire tutti i lumi, é 
tutte l'ombre, ciò più particolarmente -s' inten- 
de de' gran lumi, e delie grandi ombre raccolte 
ed unite infieme con un' induftria , che ne cela, 
ed occufta l'artifìcio. Tre mezzi conducono ai* 
la pratica del chiarofcuro . 

I. mezzo . L* diftribuZéion* degli oggetti , 

II. mezzo. Il corpo de colori* 
Uf« mezzo. Gli Accidenti % 

Della Diftribuuone degli Oggetti . 

LaDiftribuzione degli oggetti forma delle truf- 
fe di chiarofcuro allora che con una indullriofa 
economia fi diftinguòno in guifa , che quello, 
che hanno, di luminofo, trovali congiunto infieme 
da una parte, e quello, che hanno di ofcuro Ci 
trova unito infieme da un'altra; e che-qucftoam- 
mafTo v o raccolta di lumi, e d'ombre impcdifce 
che la noftra villa fi diflipi, e fi diflragga / eque* 
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(lo è ciò che Tiziano chiamava il grappolo di nv* , 
perchè i grani di uva feparati l'uno dall'altro 
avrebbero ciafeuno il Tuo lume , e la fua ombra 
ugualmente, e dividendo cosi la vifta in moki 
raggi , le cagionerebbero confufione; dovech*'ef- 
fendo tutti raccolti in un grappolo» e facendo 
così una fola mafia di chiaro, e una mafia d'om- 
bra, gli occhi gli abbracciano come un folo og- 
getto. Quello, che qui diciamo del grappolo di 
uva non dev* efiere marerial mente intefo a rigo- 
re di lettera nè fecondo la difpofizione, nè fe- 
condo la forma. Quello non è che un paragone 
ienfibi le , il quale non altro lignifica, fe nOn fe 
l'anione de' chiari, e l'unione dell'ombre. 

Dtl Corpo de Colori. 

Ladiftribuzione de' colori contribuì fee alle maf- 
ie de' chiari, e alle mafie dell'ombre fenza che 
il lume diretto faccia vèrun' altra cofa che ren- 
dere gli oggetti v i fi li ì li . Ciò' dipende dalla fup- 
porzione che fa il Pittore, il quale ha la liber- 
tà d' introdurre una figura veftita di bruno, la 
quale fe ne rimarrà ofeura non ottante il lume , 
da cu^ può etfer percofTa , e che tanto maggior- 
mente farà il fuo effetto quanto che ne occulte- 
rà l'artifizio. Quello, che diciam di un colore 
può intenderli di tutti gli altri colori fecondo 
il grado del loro tuono, e il bifogao» che ne 
avrà il Pittore . 

Digli Accidenti . 

Il terzo mezzo per produrre l'effetto òe\cbia* 
rofeuro nafee dagli accidenti. Li loro diftribu- 
ziotie può fervire all'effetto del chi*rofc*ro ó nel 
Itimelo nell'ombre. Vi fono ds' lumi , e dell' 
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ombre accidentali: il lume accidentale è quel- 
lo , eh' è accedono alla Pittura , come il lume 
di una qualche fineftra, o di una fiaccola, o di 
una qualche altra cagione lumi noia , la qual è 
però inferiore al lume primitivo: le ombre ac- 
cidentali fono per elempio quelle delle nuvole 
in un Paefaggio, o di una qualche altra cagione 
che fi fuppone fuori della Pittura, eche può pro- 
durne dell' ombre vantaggiofe ; ma (imponendo 
fiori della Pittura la cagione di quelle ombre 
volanti, per parlare cosi, fa d'uopo avvertire 
che quella fup porta cagione Ha veri/limile , e non 
imponibile. 

V. il Vocabolario del Diftgno dot Baldinucci , e 
V Enciclopédia. 

Il luogo proprio per parlare di quella Parte 
della Pittura farebbe (lato (otto alla voce CHIA- 
RO SCURO , o nell'Articolo PITTORE . Pei 
primo non eravamo più in tempo ; e pei fecondo 
avendo confiderato, che allora noi avremo fover- 
cbia copia di materie > abbiam giudicato bene di 
dividerle, come abbiam fatto innanzi anche per: 
la MINIATURA, ed abbiam profittato, per par- 
larne in quello luogo della voce, eoo cui antica- 
mente dinominavafi il Chiaro Scuro . 

MOSAICO (Arte di fare ii ) 

Per Mofaico s'intende non folamente l'arredi 
tagliare, e di pulire molti marmi preziofi di di- 
verti colori , ma ancora quella di farne una fcel- 
ta convenevole, e propria, di commettergli ed 
unirgli inlìeme per picciole porzioni di di ver (a 
figura , e grandezza fopra un fondo di (lucco a 
tal effetto preparato , per farne delle Pitture 
rapprefentauti ritratti, figure, animali, iftorie, 

paefi , 
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paefi , fiori , frutti > ed ogni Torta di difegni imi- 
tanti la pittura * 

Davanti anticamente diverfi nomi ai Mofaico 
a cagione delie fue varietà; alcuni Io chiamava- 
no Mujaico dal Latino mufivum , che lignifica ijj 
generale un opera dilicata, ingegnofa , e ben lavo- 
rata; e fecondo Scalìgero dal Greco /u«<r*v , per- 
chè quelle tali opere erano pulitilfime, e di fat- 
to vivo* , étftmu e pàriKov fi prendono pretto da' Gre^ 
ci in quello lignificato; alacri Io chiamavano mu- 
fibum come fi vede in alcuni manoformi , e par- 
ticolarmente nelle Iscrizioni di Gruferò» alcuni 
altri gli hanno dati i nomi di mufatcnm, muf ea- 
cumi e mofiacum da mnfeis , come riferifce Gioì 
Lodovico Vives* lib. XV i. S. Agoftino de Civita te Dei > 
ed altri ancora fan derivare quella voce dal 
Greco tu*»ov 9 mufico canta , ovvero da una paro- 
la Ebraica , che lignifica mefcuglio; ma il Netri- 
tenjty ed altri credono , Io che fembra anche più 
verifimile , che derivi dal Greco ^<ra, mu/a , 
perchè, dic'egli , fi ricercava mole' arte per que- 
lla forte di pitture, e perchè la maggior parte 
fervivano di ornamento alle mufe. 

L*ufo di fare del'' opere di mofaico è fecondo 
molti Autori antichiflimo . Pretendono alcuni > 
che la Tua origine venga da'Perfiani , i quali amati* 
ridimi di sì fatte opere , aveano moffi a curiofi- 
tà i popoli vicini di farne efatee ricerche. Ver- 
giamo ancora nella Sacra Scrittura , che Ajfuero 
Joro Re fece fabbricare' al luo tempo un elcia- 
to di marmo così ben lavorato , che imitava la 
pittura. Altri vogliono , che queir Arte abbia 
avuto il fuo nascimento a Coftantinopoli , ed ad- 
ducono per ragione , che quella città era al lo- 
ro tempo la fola, di cui quafi tutte le Chiefe, 
€ gli edifizj particolari nefoflero abbelliti , e fre-. 
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giaci , e che di là fi a fi diffufa nelT altre Proviti* 
eie dell'Europa. In fatti fu trafportato del Mo- 
faico da' confini di quefto Regno preflb ai popoli 
vicini di Affi ria, e di là in Grecia, e fìnalmen. 
te fecondo Plinio al tempo di SilU ne fu fatto 
venire nel Lazio per accrefeere le decorazioni 
delle più bei/e fabbriche. Quello che v'ha di ve- 
ro fi è , che cominciò a comparire circa al tem- 
po di Augujio fotto il nome di una nuova inven- 
zione . Queft'era una maniera di dipignere cofe 
d' importanza con pezzi di vetro , che ricerca- 
vano una particolare preparazione. Quefta prepa- 
razione confifteva nella maniera di fonderlo den- 
tro a crogiuoli, in quella di verfarlo fopra mar- 
mi lifej e puliti , e in quella di tagliarlo in pic- 
cioli pezzi o con coltelli, o con feghe fatte a 
bella porta , e di pulir poi quefti pezzi per com- 
mettergli infieme fopra un fondo di ftucco . Si 
può vedere nelle opere di Nerio un belliffimo 
Trattato fopra quefta parte. A quefti pezzi di 
vetro fuccedettero quelli di marmo , i quali ri- 
cercavano allora affai minor difficoltà per efler 
tagliati; finalmente quell'arte trafeurata , e ne- 
gletta da molti fecoli è ftata pofeia affatto ab- 
bandonata, particolarmente dopo che fu ritrova, 
ta la maniera di dipignere fopra ogni forte di 
metalli , la qual è aliai più durevole , non effen- 
do foggetta come la prima a cadere a fcaglie do- 
po un lungo tempo . Se le dava una volta il no- 
me frintArfiatura » o rimejjo in pietra, che diftin- 
guevafi dal rimetto in legno; e. fotto di quefto 
nome comprendeva!*! non {blamente l'arte di far 
pitture con pietre infieme commeffe, ma ancora 
uelJa di fare dégli feompartimenti di Jaftricato 
i varj, e diverfì difegni , come vedefi in molte 
del/e noftre Chiefe ? e delle noftre Cafe. 
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Il Molaico fi divide in tre parti principali ; 
la prima ha per oggetto la cognizione de'diveru* 
marmi acconci, ed opportuni pel fuo lavoro; la 
feconda è la maniera di preparare il martice, 
che deve ricevergli, quella di applicarlo fulie 
muraglie, fopra i pavimenti , ed altri luoghi, 
che voglionfi abbellire, ed ornare con pitture, 
per collocarvi pofeia i diverti piccioli pezzi di 
marmo; e la terza fi è di unire infieme quelli 
ideili marmi , e di pulirgli per farne dell'opere * 
che imitino la pittura* 

De' Marmi i 

ì * 

Noi abbiam parlato a lungo delle diverfe fpe- 
aie di marmi nel Tomo antecedente all'Articolo 
MARMO, e perciò non ripeteremo qui quello* 
che abbiam detto allora. 

Della maniera di preparare io Stucco . 

Lo Stucco , che fi adopera al prefente per ctf- 
sì dir dappertutto in vece di marmo, e eh* è 
una compofizione particolare, che perfettamente 
io imita, è usa fpezie di maftice che fi applica 
fopra i muri, dove vuol far fi del mofaico % e fo- 
pra il quale fi collocano tutti i piccioli pezzi di 
marmo , i quali infieme uniti debbono imitar la 
pittura, e formare un quadro. Se ne fanno di 
molte maniere , fecondo l' induftria , e il genio 
degli Artefici. Quello, di cui face vati ufo anti- 
camente confilleva in una porzione di calcina 
eftinta ( chiamati calcina efiinta quella eh' è (lata 
indebolita coli' acqua. Vedi MURATORE ) e io 
tre di polvere di marmo, che mefcolavati coi» 
albumi di uovo, e con acqua; lo che formava 
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una malia, che chiama vafi malta. Ma Tufo, el* 
efperienza ci hanno infegnato che quello mattice 
non poteva eflere di vcrun ufo , perchè $' indù- 
rava così prontamente , che gli Operaj non avea- 
no tempo di unire infieme le loro pietre. 

La materia , che al prefente fi adopera quali 
da tutti gli Artefici, e eh' è affai migliore dell' 
antecedente , confitte in una porzione di calcina 
eftinta , la quale confitte all'inarca in quella quan- 
tità, che può contenere uno Stromento , con cui 
fi porta, chiamato Schifo , eh* equivale a un di- 
predo ad un piede cubico, e in tre porzioni di 
polvere di Tivoli, e non d'altra fpezie , come 
oflervano molti Autori , mefcolata infieme non 
con acqua, ma con olio di lino, che fi agita, 
e fi rimetta ogni giorno con un pezzo di ferro. 
La prima quantità è di 80. libbre , che fi acere- 
te fino a tanto che il tutto fia ben infieme col- 
legato, ed unito ; lo che fi conofee allora quan- 
do la mafia intiera diventando uguale , ed uni- 
forme fi gonfia di giorno in giorno in forma di 
piramide, e l'acqua, ch'era nella calcina, fva- 
pora; vi fi rimette dell'olio ogni giorno, per- \ 
chè non inaridifea, e fi fecchi , lo che per altro 
interviene più o meno fecondo la temperatura 
de' climi , delle (ìagioni ec. Quella malfa ila per 
l'ordinario in tempo di State «diciotto o venti 
giorni innanzi di acquiftare il fuo grado di per- 
fezione, e negli altri tempi dell'anno di più, a 
proporzione dell'umidità dell'aria, e del rigore 
delle (ragioni; ficchè nel verno un mefe intiero 
non batta per difeccarla: fi conofee ch'è giunta 
a quefto grado allora quando il mefcuglio celian- 
do di follevarfi , eflendo V acqua , eh' era nella 
calcina, fvaporata, retta fifla come una fpezie di 
unguento ; patTato quello tempo l'olio di lino 
fvapcra ancor eflTo , e reflando la polvere di mar- 
mo 




mo mefcolata colla calcina intimamente con que- 
fta unita s* indurano inlieme y e non fanno più 
che un corpo folido. 

Se fi avelie fretta e premura , potrebbefi im- 
pattare colie mani della calcina ettinta ridotta in 
polvere con tre voice altrettanto di polvere di 
marmo di Tivoli, mefcolata con, olio di lino, è 
farebbefi così un maftice fimilc all'antecedente; 

t>ella Maniera di preparare il maftice. 

Per preparare i muri , ì pavimenti , ed altre 
fomiglianti cofe a ricevere il mofaico,- è d'uopo 
applicarvi il maftice» e a tal effetto fi conficca- 
rlo innanzi dentro" a quelli muri de' forti chiodi 
a tetta larga dii polli a lìcacchiere dittanti uno 
dall'altro d'incirca due pollici e mezzo; e po- 
feia fi sfregano con un pennello bagnato nell'olio 
di lino: in capo ad alcune ore o più , fecondo 
l'umidità del tempo , fi copre di maftice la cir- 
conferenza della tetta di quelli chiodi con pic- 
cioli pezzi applicati di mano in mano gli uni 
fopra agli altri, fino a tanto eh* ettendo ben uni- 
ti, e collegati fopra i muri non formino più che 
un tutto, che allora fi uguaglia , e fi accomoda 
a dovere; fe ne fanno 3. o 4. pertiche all' incir- 
ca di feguito , perchè non poffa indurarfi innan- 
zi che abbianfi collocati i piccioli pezzi di mar- 
mo, che fi congiungono pulitamente gli uni agli 
altri attaccandogli al maftice ; quando tutta 1* 
òpera ha prefo bene , fi puiifee colla pietra po- 
mice ugualmente dappettutto. Se il muro fotte 
di pietra dura {I e non fi potette conficcarvi 1 
chiodi , converrebbe allora farvi de' bùcchi a co. 
da di rondine , vaie a dire più larghi nel fondo , 
che filali orli, un pollice ali' incirca in quadr - 
to full* (letta profondità , dittanti gli uni da 5 , ! 

altri ' 
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altri due pollici e mezzo, fino a tre, difpofti a 
fcacchiere , che fi riempiono pofcia di maftice 
come innanzi con piccioli pezzi podi gli uni fo- 
pra agli altri , e ben inGeme collegati. Quefti 
buchi vicini gli uni agli altri , a coda di rondi- 
ne, e ripieni di un maftice, che, quando é du- 
ro, non può più ufcire, formano una fpezie di 
catena, clic ritiene faldiflimamenee la mafia. 

Si può ancora prepararne quefti muri in un'al- 
tra maniera , applicandovi delle cinture o ftri- 
feie di ferro infieme intrecciate; ma quefto mez- 
zo accrefee allora notabilmente la fpefa. 

Se accadeffe , che fi volefle far de' ritratti i 
paefi, iftorie, ed altri quadri portatili, come an- 
ticamente fe ne facevano , lo che fi efeguifee per 
l'ordinario fui legno, bi fognerebbe conficcarvi 
de' chiodi a tetta larga, ed applicarvi in apprcu 
fò il maftice nel modo, che veduto abbiamo. 

> 

Delle Opere ili Mofdico . 

Effendo il Mofaico un comporto di piccioli 
pezzi di marmo di diverfe figure infieme com- 
meflì, i valenti artefici vogliono, che ciàfeuno 
di elfi fia di un folo colore, in guifa che i cam- 
biamenti, e le diminuzioni di colori , e di lumi 
fi facciano con differenti pietre unite le une con- 
tro all'alrre , come fi fanno nelle opere di ta- 
pezzeria con diverto* punti , ciafeuno de' quali è 
di un folo coìoic . Quindi è necelHirio , che fie- 
no lavorati, ed uniti infiene con molta arte, é 
che V Artefice fia d'ingegno fecondo per produr- 
ne la piacevole diverficà, che ne forma tutta la 
bellezza, e la .leggiadria . Qui in Italia abbiamo 
moltiflìtne di quefte opere. cUmpino ha fatto in- 
tagliare la maggior parte di quelle, che gli Co- 
no Ambrate le più belle; 

Le 
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Le opere di Mofaico dividevanfi anticamente 
in tre fpezie: la prima era di quelle , che cbia- 
mavanfi grandi, le quali avevano dieci piedi ali* 
incirca in quadrato per Jo meno; impiegavano* 
in tutto quello , che potevafi chiamar feleiato , 
efpofto o non efpofto alle ingiurie dell'aria; non 
fi rapprefenfava in quelle neffuna figura di uo- 
mini, nè di animali , ma folamente pitture fi- 
mi li a quelle, che chiama vanfi arabe/che* La fe- 
conda fpezie era di quelle, che chiama vanfi mez- 
zane , le quali avevano per lo meno due piedi 
in quadrato , ed erano compofte di pietre men 
grandi, e per confeguenza in maggior quantità, 
e che perciò ricercavano ancora maggior dilica- 
tezza, e pulitezza che le altre. La terza fpe- 
zie era di quelle, che chiamavano* ficchi* \ que- 
fte .ultime che giugnevano fino ad un piede in 
squadrato erano le più complicate per la piccio- 
lezza delle pietre, di cui erano compofte, perla 
difficoltà di unirle infieme con pulitezza , e per 
l'enorme quantità di figure, che arrivava fino a 
due millioni. 

Degli Sgomenti in/ervienti al lavora 
di Mofaico. 

Gli Stromenti ; di cui fi fervono i Lavoratori 
in Mofaico fono quafi quei me de (imi , che appar- 
tengono all'Arte de' Marmorari , a riferva di al- 
cuni pochi , che qui efporremo . 

i. Un Compleflo d' incirca dugento nicchie , 
o caflette particolari unite infieme una all'altra » 
ciafcuna delle quali contiene una certa quantità 
di pezzuoli di marmo di un medefimo colore . 
Quello Compleflo è foftenuto da una Tavola po- 
lla fopra due cavalietti. 

2. Una 
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2. Una Tavola, o Banca con piedi, fopra del- 
la quale è eoi locata una morfa di legno compo- 
rta di una gemella dormiente, di una gemella 
mobile, e di una vite a chiocciola, Quella mor- 
fa ferve a ritenere i pezzi di marmo , che fi vo- 
gliono lavorare . 

3. Una fecchia di legno per mettervi dentro 
dello Smeriglio, che ajuta a fegare il marmo. 

Una feghetta per le opere «liticate, compo- 
rta di una lamina di ferro , e di un manico di 
legno. 

5. Un picciolo compafTo retto per levare le 
diftanze . 

6. Un altro picciolo compafTo colle punte cur- 
ve, chiamato Compajfo di groffezza , fatto per «le- 
var le grofTezze. 

7. Un archetto compofto di una corda di bu- 
della, tera fopra un arco di balena. 

i* Un trapano acciajato , e colla punta roton»* 
data , il quale ferve col mezzo del compafTo * 
fare de* buchi. 

9. Una lima quadrangolare d' Inghilterra, iti- 
cartrata dentro ad un manico per limare e pu- 
lire il marmo. 

10. Una tenagliuzza per prendere i piccioli 
pezzi di marmo > ed applicargli più facilmente 
lopra il maftice, o lo ftucco. Quefta tenagliuz 
za è di diverfe grandezze feconSo la grandezza 
dell' opere. 

*U Un altra tenagliuzza fatta a cerniera. 

Aggiunta . 

A quanto abbiam éfpofto fin ora intorno a* la- 
vori di molaico tratto dall'Articolo del Sig, Lu 
cote , crediamo di dover aggiugnere alcune altre 
Toma IX. I offer- 
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aflervationi cavate per la maggior parte da uh 
altro non men celebre Autore. 

Per efeguire, die* egli, una Pittura in tho fal- 
co , è d'uopo innanzi ad ogni altra cofa avere il 
quadro dipinto, fia in grande, ò in picciolo deli* 
opera, che fi vuole imitare, ed avere ancora in 
netto i difegni della grandezza di ciafeuna par- 
re dell* opera , che chiama nfi cartoni . Si adope- 



di colore , che fi diftribuifeono fecondo i loro 
gradi di colore in diverfe fcattole , ocefte. Que- 
lle picciole pietre debbono avere una faccia li- 
feia, e piana, ma non hifogna, che fieno pulite 
nella loro fuperficie efteriore ; imperocché non 
vedrebbe*! in efTe il colore allora quando riflet- 
tette la luce. II difegno o cartone di ciafeuna 
parte dell'opera efTer deve punteggiato; fatto 
quello $* inumidifee un poco il luogo dell' into- 
naco, eh* è (lato preparato , come nella Pittura 
a frefeo; allora fi jpolverizza qùefto (ito con pie- 
tra nera pedata; indi vi fi applica della malta 
finitima, di una mediocre > ed uguale grettezza 
fopra ciafeun fito , che non è fegnato da' tratti 
del difegno, affine di confervare , e di mettere 
ne' contorni le picciole pietre , bagnandole nella 
malta liquida, che fi deve aver fempre vicina afe* 
Quando fi vuole indorare in quella fpezie di pit- 
tura, fi adoperano de' piccioli pezzi di vetro bian- 
co grotto, e indorato al fuoco da una parte. Il 
molaico dura per l'ordinario quanto il Jattrica- 
to, o il muro fopra il quale è impiegato fenza 
veruna alterazione di colore* Veggonfi a Roma, 
c in molti luoghi dell'Italia de' pezzi di molài- 
co antico , la maggior parte de' quali furono in- 
tagliati da Metro Santi Mattoidi , che gli ha infe- 
riti nelle fue differenti Raccolte. Noi farem qui 
Menzione di alcuni. 
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A Prenefte v'è] un Paefaggio portato colà dai 
dotto Mari* S**rex, Ve/covo dì Vtifen » il quale 
rapprefenta un Pefcatore montato fopra la (ut 
barca > che va (correndo lungo le rive dei Nilo. 

Nella Chiefa di S. Atefiio in Roma vedefi un 
altro Paefaggio, il cui fondo rapprefenta il Pa r 
lìgio di un Principe Sovrano tulle fponde del 
Ni io , o di un qualche altro gran fiume > dinan- 
zi al quale fono due barche di Pefcatori » una 
delle quali va a vela . 

Nella Chiefa di Santa Maria oltre il Tevere 
vedefi fopra il Pilaftro, che fòfhene l'arco trion- 
fale dirimpetto al Santuario un cotripieflb di al- 
cuni Animali di diverfe fpezie. 

Nel Palagio del Principe Barberini v'é un 
Quadro , il quale rapprefenta Europa figliuoli 
di Agenore Re di Fenicia rapita da Giove tras- 
formato In Toro. Quello Quadro ha all' incirca 
due piedi e messo iri quadrato * e fu ritrovato 
in un luogo chiamato comunemente Y Arejoné vi- 
cinò alle mura della Città di Prenefte tra i rot- 
timi di marmò di varie forte , che furono po- 
feia impiegaci dèlia decorazione delle colonne di 
diterfi ordini ; 

Altrove fi Vede urta Statua ritrovata tra alcu- 
ni antichi monumenti di là dalla Porta Afi*è»4 
chiamata al preferite U tri* min* di S. Giovan- 
ni* Quella figura immerfa nell'ofcurità fembra 
rapprefentare il fonno > che tiene nella mano fi- 
niftrà tre fiori detti Papaveri > attributi di que- 
lla divinità. .Quello che teneife nella mano de. 
ftra, e che il tempo ha fatto cadere , non fi fai 
che co fa fi folte: ma credefi che fecondo la fin- 
zidné de' Poeti fotte un corno , che conteneva 
dell'acqua del fiume Lete. 

Un altro bel pezzo di mofaico antico è un 
quadrò d' incirca fette piedi di altezza fopra 

t é dieci 
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dieci di larghezza in marmo bianco , e nero, 
del quale fiam debitori al celebre Abate Ambro- 
gio spezia. Quefto rapprefenta tre Dolfini , due 
gamberi di mare , un polipo , Nettuno col Tuo 
Tridente , o un qualche altro Nume marino. 
Verfo il baffo di quella figura veggonfi i vcftigj 
di altri tre pefei , uno de' quali è ignoto. ; un 
altro fembra eflere un vitello marino, e 1* ulti- 
mo un cavallo; dal che potrebbefi conghiettura- 
re, che vi foflero colà dell'acque, che contener 
fero querte forte di pefei. 

Ma il pezzo più raro e (ingoiare di quefto ge- 
nere che ci refla , fi è un Paefaggio ritrovato 
nella città di Paleilrina in mezzo alle ruine di 
un antico edilìzio r, il quale non ancora fi fa a 
qual ulb foflè desinato . Alcuni credono , che 
folle un Tempio dedicato alla Fortuna ; altri , 
che fofle un luogo , dove l'Imperadore Antoni- 
no faceva allevare un certo numero d\ donzelle; 
ma la maggior parte fondati fopra diverfe in- 
fcrizioni , che furono colà ritrovate nel inedefi- 
rr»o tempo , e fulle reliquie > che ne recavano , 
aftìcurano , che quefto era il famofo Tempio di 
Si rapide, divinità famofa , ed adorata piagli an- 
tichi Romani . 

Qnefto fuperbo pezzo, che può avere 12. pie- 
di di lunghezza , e dieci di altezza, è una fpe- 
zie di Carta Geografica dell'Egitto. Si vede in- 
tagliato in picciolo nel Latium del P. Kircher'y 
ma nel 1721. il Cardinal Cado Barberini lo fe- 
ce incidere in quattro gran fogli . L'antico Ar- 
tefice s' è fervito per abbellire la fua carta di 
mólte fpezie di vignette fimiJi a quelle» che met- 
tono i Geografi per riempiere i luoghi vuoti del- 
le loro carte. Quelle vignette rapprefentano uo-, 
mini , animali , edifìzj , caccie , ceremonie , e 
molti punti dell Moria morale, e naturale dell' 
v i anti- 
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antico Egitto. Il nome delle cofe quivi dipinte 
è fcritto di fopra in caratteri Greci a uudi- 
preflfo , come il nome delle Provincie è fcritto 
in una Carta generale dell'Italia, Quello quadro 
fi conferva nel Palagio de* Buberini nella città 
di Paleftrina • " : ' • 

Le incrodature della Galleria di Santa .Sofia a 
Coftantinopoli fono molaici fatti per la maggior 
parte di pezzuoli di vetro , che li fiaccano ogni 
giorno dal loro cemento: mail loro colore èr in- 
alterabile. Quelli pezzuoli di vetro fooo%doppjy 
perchè la foglia Colorita di diveda maniera è 
coperta di un pezzo fottilifllmo incollato di.fo- 
pra j e la fola acqua bollente può diftaccarlo • 
Quello è un fegreto noto , e che potrebbe met- 
terli in pratica , fe i mofaici rito malie io tra noi 
alia moda. I Turchi hanno diftrutto ilnafo, e 
gli occhi delle ligure che fi ave ino quivi rappre- 
tentate > come anche il volto de* Cherubini col- 
locati negli angoli del Treno. 

L* Arte della Pittura in mofaico fi conferva 
nel mondo dopo la caduta dell'Impero Romano. 
Avendo i Veneziani fatti venire in Italia alcu- 
ni Pittori Greci fu! principio del. decimo terso 
fecolo, Apollonio uno di quelli Pittori Greci , in- 
fegnò il {egreto di. dipignere in mofaico ar«fti, 
e lavorò di concerto con efio lui nella rappre- 
fentazione di alcune Morie ,della Bibbia nella 
Chiefa dì S. Giovanni di Fiorenza. Subito dopo 
di efli Gaddo Caddi fi efercitò . in quello genere 
di Pittura 9 e diffufe le fue opere in molti luo- 
ghi d'Italia* In apprelìb Giotto allievo di Cima* 
Lue , e nato nel 1276. fece il gran quadro di 
mofaico, eh* è fulla porta della Chiefa di S. Pie- 
tro di Roma , e che rappreienta la barca di S. 
Pietro agitata dalla tempefla . Quello quadro è 
noto fotto il nome di H*ve del Giotto » Becca fumi 
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nato nel i 4 8 4. fi acquiftò firn» grande col J' eie. 
cuzione del laltricato della Chiefa di Siena in 
mofaico. Quefta opera è di chiaro-fcuro , compo- 
ilo di due forte di pietra di rimeflo, l'una bian- 
ca per i lumi , e 1* altra mezzo-tinta per 1* ora» 

bre. Comparvero dipoi Ch/e^pino ,e Lanfranco, e 
imperarono di gran lunga i loro anteceflori colle 
opere da loro fatte in quefto genere di Pittura ^ il 
quale non ottante venne a noja, e in difgufto per 
molte ragioni. 

E' certo ancora» che fi giudicherebbe male del 
pennello degli antichi , fe fi volefTe giudicarne 
da' mofaici , che di loro ci retta no . I curiofi fan* 
no beniflìmo, che non fi renderebbe a Tiziano la 
giuftizia , che gli è dovuta , fe fi vo!e0e giudi* 
care del fuo merito da' molaici, che furono fatti 
in alcuni luoghi fopra i difegni di quefto rnae- 
flro del colorito. Egli è imponìbile imitare col. 
le pietre» e co'pezzuoli di vétro , di cui fi fon 
ferviti gli antichi per dipignere io mofaico , tut- 
te le bellezze , che il pennello di un uomo va- 
lente mette in un quadro , dov' è padrone di co- 
prire, e velare i colori , H e di fare tutto quello 
che più gli piace tanto rapporto ai tratti > quan- 
to rapporto ai colori. Infatti la Pittura in mo- 
laico ha per principale difetto quello di poca 
unione* ed accordo nelle tinte, le quali dipen- 
dono dia un certo numero di piccioli pezzi di 
vetro colorati • Non bifogna sperare di potere 
Con quefto unico foccorfo > eh' è molto fcarfo , e 
rift retto, efprimere quella prodigiofa quantità di 
tinte , che un pittore ritrova fopra la fua Tavoloz- 
za, e che gli fono afiolutamente neceftarie per la 
perfezione della fua Arte; e ancora meno di fa- 
re coli* ajuto di quelli piccioli cubi de'patfàggi 
armonio»*. Quindi la Pittura in mofaico ha fem- 
ore qualche cofa di al prò : ella non produce il 
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ino effetto che in una grande diftanza > e per 
confeguenza non è acca a rapprefentare pezzi 
grandi. Non fi conoscono in quello genere pic- 
eiole opere > le quali vedute dapprefib appaghino 
l'occhio. 

Non ci retta » dire che una parola fopra il 
mofaico degli abitanti del Nuovo mondo facto 
con piume di uccelli . Quando gli Sp&gnuoli fco- 
perfero il Continente dell'America, ritrovarono 
colà due grand* Imperj che fiorivano da molti an- 
zi addietro , quello del MeflTico , e quello del Pe- 
rù • Coltiva vati da lungo tempo da qtte* popoli 
l'arte della Pittura • Dotati di una fomma pa- 
zienza , e di una fottigliezza di mano incotti, 
prenubile , avevano creata ancora l'arte di fare 



E' co fa for prendente , e prodigiofa , che la ma- 
no degli uomini abbia avuta tanta deprezza di 
ordinare, e ridurre in forma di figure colorite 
tanti diverti filetti * Ma fìccome mancava a que- 
lli popoli iì genio, così erano, malgrado la loro» 
deprezza, artefici rozzi, e groflolant: nonavea- 
■o nè le regole più femplici del difegno , nè i 
primi principi della compofizione, della Profpet- 
eiva, e del chiaroscuro. 



ti Mugnaio è l'Artefice , che riduce il' fru- 
mento in farina , e che Io t&burratts , vale à di- 
re, ne cerne la farina dalla crufca . Il Mulino» 
o è ilio proprio, o Io ha ad affitto. Vi fono mu- 
lini d* *cqua> e mulini * venta. 

Non eftendo poifibile mangiare il grano in io- 
ftanza fècce, e coperto della fua corteccia; fu 
d' uopo cercare diverfi mezzi per prepararlo •> 
Ne'primi tempi fi abbruftol ivano i grani per fe- 



una (pezie di mofaico colle 




degli uccelli • 
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pararne la pericoli > o l'Involto, e quello è il 
metodo , di cui fi fervono ancora al prefente i 
Selvaggi I primi ftromenti, che fi ^adoperarono 
per pelhrgli, furono i peftato», e i mortaj sì di 
Jegno , come di pietra ; la natura gì* indicava , 
rm ficcom" fi ricercava molto tempo e fatica per 
ridurre a quello modo il frumento in farina, così 
fi pa fsò a far ufo di due pietre l'una ferma, e i 
altra , che fi faceva muovere a forza di braccia 
preflb appoco come ì Pittori macinano , e mefco- 
fano i Joro colori. Quella operazione era ancora 
lunga, e FaticofilTtma . Finalmente l'ingegno dell' 
uomo in forietà fpiegandofi , e perfezionandoli in- 
ventò la fabbrica de'mulini , e l'arte ammirabi- 
Je d'impiegare gli elementi per far quelle sì ne,- 
teflarie operazioni i e fi giunfe perfino a far ufo 
di quelli mede/imi mulini per fepaxar la farina, 
da'la crufca . 

Avvi ragione di credere, che ne' primi tempi 
il facefle V abburrattamento facendo Daffare il 
grano peftaco per de'fetaccj , o cedi di viochj . 
Nel progreflb quelle macchine fi perfezionarono, fi 
fecero de* ferace j di giunchi fottiliflìmi, fe ne fe- 
cero di filo, e finalmente di crini di cavallo, ed 
al prefeote i fetaccj , che fi adoperano per que- 
v fìo ufo, fono fatti di feta . 

Dopo l' invenzione de* mulini tutto il lavoro 
del mugnajo, una volta tanto faticofo, fi riduce 
quali a mettere foft^nto il frumento , che vuol 
v macinare nella tramoggia nel momento che la 

/ campanella lo avvifa , che più non ve a* è, e a 
mettere dentro a de'facchi ri frumento ridotto 
in farina . Qui le macchine fan tutto, e nulla 
rimane a fare all'opera)©; quelle macchine adun- 
que di una sì bella invenzione . fon quelle , che 
coflituifcono tinta l'Arce > e che noi dobbiamo 
deferivere. 

Ùtile 
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Volle diverfe forte di Mulini da acqua , 
e da vento . 



Avvi de' mulini che fon morti dalle acque, ed 
altri dalParia ; lo che forma due fpezie princi- 
pali di mulini , i mulini da acqua , e i mulini da 
vento* . 

> 

be' Mulini da acqua. 

Il più de', mulini da acqua fono fermi, 6 porti 
fopra la corrente dell* acque; altri fono mobili , 
e porti fopra battelli ; quefti hanno la ruota di- 
rettamente oppofta al filo dell'acqua, e alla cor- 
rente più forte ', e gagliarda . Per far andarti 
quelli che fono (labili, fi trattiene l'acqua un po- 
co innanzi che arrivi al mulino ini un canale 
profondo, e ftretto , affinchè eflendo accelerati 
nella Aia caduta , e riftretta , porti tutto il fu a 
sforzo fopra la ruota , che fa muovere il mu- 
lino, Quando la corrente è debole, e fi può av- 
valorare, ed, accrefcere col mezzo di una caduta; 
ù fa cader l'acqua non verfo il baffo, ma fopra 
le parti fuperiori della ruota; la quale in que- 
llo calo è men grande, e porta d* intorno a fe 
non già palette inclinate , fopra le quali 1* ac- 
qua colpifce , m£ certe attohdature che fono co- 
me fpezie di cartette , per meglio ricevere V 
azione , ed il pefo dell' acqua , che allora agi- 
fee , e col fuo urtò , e col fuo pefo * 

Quefta prima ruota è meda in movimento dall' 
acqua ; nel cèntro di quefta ruota v' è un albe* 
ro, o arte , foftenuto dà due pezzi ; alla parte 
dell' albero , o afte , ch'è nel mulino , è attac- 
cata una rotella , nella di cui circonferenza fo* 
no piantate quaranta otto caviglie , che s'inca* 

Arano - 

« 1 



I 



Arano nella lanterna» la qual è comporta di due 
fondi, o piattelli di legno, che la terminano in 
alto e abbafso, e di nove fufa, che formano il 
fuo contorno . Quella lanterna è traverfata da un 
afse di ferro, che da un capo è appoggiato fopra 
un pezzo di legno, che chiamati il palmento , e 
dall'altro foftiene nella fui eftremità la moia fu- 
periore; quella mola è mefsa in movimento dal- 
la lanterna, la qual è parimenti moka dalla ro- 
tella, di cui abbiamo parlato: era quella mola, 
fuperiore , e la lanterna vi è un'altra mola tra- 
verfata dall' affé della lanterna , il quale fcorre 
in efsa liberamente; quella mola inferiore è fer- 
ma, ed immobile; e fopra di quella gira la mi- 
la fuperiore , la qual è polla in. movimento dall' 
acqua cel mezzo de* pezzi , che abbiamo defcrit- ■ 
ti. Le mote fono rinchiufe in un circondario o 
tamburo dflegno, che ha la ftefsa forma di efse. 

La mola inferiore , e eh' è immobile , forma 
un cono, il cui rilievo dagl'orli fino alla punta 
è di nove linee perpendicolari. La mola fuperio- 
re, e girante» ne forma un altro in incavo, il 
cui affondamento è di un pollice; le due mole fi 
guardano/ così dappreifo, verfo i margini, o gli 
orli, che Ron vi è altra diftanza, che quella che 
fi ricerca per non toccarli. Da quelle mifurecosì 
dilicatamente prefe, ne fegue, che la diftanza 
delle due mole va appoco appoco crefecndo , e 
fi trova di tre linee conalcuni punti di più ver- 
fo il centro: in quelle mifure, e nella bruttura 
del palmento, di cui adeflb parleremo, confitte 
lutto quello che v'ha d'ingegnofo, e di utile nel- 
la bella invenzione de' mulini. 

Il palmento è un pezzo di legno largo un mez- 
zo Diede, egro/Io cinque pollici, e con nove pie- 
di di lunghezza fra i due fuoi fo (legni. ElTendo 
la mola del pelo di quattro mila libbre , o mi po- 
co 
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co più > e la lanterna , e l'afle di ferro di dugen- 
ro, è neceflario , che il palmento» che li foiliene 
fi pieghi in tutta la (ita lunghezza lotto ad un 
unto pefo, e formi un arco concavo, donde de- 
riva tutto il vantaggio dell* invenzione, ficcome 
ha dimoftrato il Sig. Belidor celebre macchiniti* 
Francefe, 

Il frumento, coi la mola che gira, lancia dal 
centro vedo il messo del cono , dove lo frange , 
e la farina, cui caccia dipoi verfo gli orli , fi 
accelerano (correndo fopra un piano inclinato, ed 
acquiftano una forza centrifuga , che tende a far* 
gli (cappa re verfo gli orli : la mola col fuo taow 
to conducendo le parti le une fopra l'altre, fa 
affluire una quantità maggiore di frumento e di fari- 
na l'un fopra l'altro, che non può fcappare di 
di farina macinata: tutti quelli muccbj formano 
come (anti con;, i quali sforzano la mola fupe- 
fiore ad alzarli: il palmento, per cui quella ten- 
denza a falire diventa una fpezie di follie vo , fi 
rialza per la fua elafticità naturale : ritorna alla 
linea retta, e forfè paffa dall'arco concavo al con- 
vello ; ajuta f aflè e la mola ad afcendere quaU 
che poco per ubbidire fenza interruzione al mota 
circolare che gli ftrafcina. Tutto il pefo della, 
mola preme allora , non fopra il palmento , ma 
a vicenda fui frumento e fulia farina» il frumen- 
to ù frange , e la farina fi attenua . La mola per- 
tanto ricade , e il palmento piega di nuovo ver- 
fo abballo. La mola efercita a quello modo tre 
movimenti, uno continuo, il quale confitte in 
girare, e i due altri alternativi, che eonfiftono 
in falire e difcendere a vicenda « Quindi fi fento 
la moia ora frangere fenza remore i mucchi ad- 
denfati ch'ejla va fchiacciando , jd ora rifuona- 
re ricadendo verfo gli orli fopra la farina , che fcap- 

pa, ocr l'incavo anteriore, o canaletto detta mola 
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dormiente ed immobile donde fi porta o nel fao 
co del Mugnajo , o in un frullone, che gira die- 
tro a! mulino per efiere quivi feparata dalla cru- 
fca più grolla . 

Quello che fa conofeere in una maniera evi- 
dente quefta inr,egnofa macchina de'mulini la qua- 
le s'è coolervtta con una fedele imitazione per 
una luniu ferie di Secoli , forfè fenza efiere fia- 
ta elettamente conofeiuta e comprefa fi è, che 
fe fi fa puntelare, o fi rende affatto immobile il 
palmento del mulino» perdendo allora quello pez- 
zo di legno il fuo moto di vibrazione, la mola 
fi trova ridotta al moto circolare fenza elevazio- 
ne, e fenza caduta , e la farina viene sì grotta 
eh' è ancora in mafia infieme colla crulca s il fru- 
HK'nto non è più che fquartato . Con quefta efpc- 
rienza il S\%. BelUor ha dimoftrata la bellezza ài 
quefta meccanica. 

Non importa meno apprendere in qual modo 
il frumento entri da fe , e appoco appoco fotto 
la mola. Sopra delle mole s'innalza una gran tra- 
moggia, la qua! è una fpezie di cadetta grande 
ad imbuto nella quale gettali il frumento; abbaf* 
fo della tramoggia v* è un picciolo truogolo , o 
doccia inclinato per ricevere il frumento, che 
fcappa dall'orificio inferiore della tramoggia f e 
per condurlo nell'apertura della mola fuperiore. 
L'afle di ferro, che loft iene la mola fuperiore è 
vicino all'eftremità del truo&oletto, ed efièndo 
quadrato non può tare una rivoluzione fenza ur- 
tare co' quattro fuoi angoli nel truogoletto, il 
r t uale rincula al pafiare di ciafeun angolo , c ri- 
Cade quattro volte fopra altrettante fuperficie pia- 
tti che fono contra gli angoli dell' alfe . Quelle 
picciofe feofte determinano il frumento del truo- 
goletto ad infinuarfi dabbafso fra le mole, e fuc- 
&flìvamcnte quella della tramoggia a Icorrere , 

non 
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non efTendopiù foftenuto; e a quello modo il fru- 
mento entra appoco appoco fotto le mole , dov'è 
ridotto in farina. 

Allato della tramoggia vi è un campanello, 
o fonaglio eh' è tenuto fofpefo in aria fenza po- 
ter fuonare, e ila fermo in quella fituazione me- 
diante una cordicella, che pende dall' orlo della 
tramoggia fino al fondo, dov'è abbacata, e ri- 
tenuta dal pefo del frumento, finché ve ne retta 
una modica quantità. Quando Ha per finire la 
cordicella che no;i è più ritenuta, fcappa, é ri- 
mette il campanello nella fua fituazione natura* 
le, dov'è agitato dal/e feoffe del truogolo o del- 
la doccia in modo che continuamente fuona. Il 
Mugnajo avvertito (la pronto per caricar di nuo- 
vo la tramoggia; fe.non fofle attento al fegnale, 
la mola fuperiore non avendo più materia daefer- 
citarfi, calcherebbe il palmento, e sfregherebbe 
contro alla mola dormiente, e ne farebbe volar 
delle fcintille, le quali prontamente moltiplican- 
doti metterebbero a fuoco il mulino, e il le- 
gname. 

Le attenzioni, che deve avere il Mugnajo, 
fono, ribattere di tratto in tratto le fue mole 
per renderne fcabre, ed inuguali /e fuperficie» 
che macinano il grano ; imperocché logorando»*, 
quefle fuperficie diventano lifeie, e non poiTono 
pili far altro, che fchiacciare e appianare il fru- 
mento. AcquifUndo tante punte, o denti quante 
fono le loro fcabrofità , o ( inuguaglianze , diven- 
tano come un grano di lima, che incide, e ridu- 
ce in polvere quanto incontra. 

De* Mulini /opra burchc . 

I Mulini fopra barche fono pochilfimo diverfi 
<k quello, che abbiam ora deferitto. 



ut 



il 



Do' Mulini vento. 

s 

il meccanifmò de' Mulini da vtni* fi avvicini 
& molto, per la coftruzione interiore, a quella 
de* Mulini da acqua; ma effondo la potenza che 
gli fa agirei un altro elemento, fu Decedano uh 
altro meccanifmò per profittarne . 

Tutto il legname del Mulino da Vento è forte- 
nuto da un fortiflirao pezzo di legno che in par- 
te lo attraverfa * e intorno al quale fi può far 
girare ad arbitrio per prefentare le ali al ventò 
fecondo che il di lui corfo Viene da una patte * 
0 dall'altra. Alla coda del Mulino è attaccato* 
un lungo pezzo di légno, che fa l'effetto di una 1 
lunghiffiraa leva , allato della quale è collocatali 
fcala che ferve a falire al Mulino; Il Mugnajo 
fofpigne qiiefto lungo oezzo di legno , t Io tira col 
mezzo di un arganello, lo che bada per mettere 
F albero o il fufo delle ali nélla direzione del 

vento. « 

NelP interno del Mulino s' incòrttra nel pnmd 
piano il pezzo di legno fopra del quale gira il 
Mulino : fui dinanzi è la madia polla fòtto al- 
le mole per ricevere la farina. Nel fecondo pia- 
no ritrovali la cafla delle mole, la ttamoggia , e 
la lanterna abballo della rotella . Nel terio vi 
è l'albero o tronco delle ali* la rotella, il cer- 
chio, cne abbraccia la rotella, per allentarla, & 
per arredarla, ed un ordigno per cavare il fru- 
mento, che riceve il fuo moto dalla rotella. 

Tutta la bellezza dell' invenzione di quella fpe- 

ziedimotoconfifte, i. nel perfetto equilibrio deU 

la malTa del mulino, che fi (oftiene, e fi muove 

in aria fopra un femplice perno. 2. Nella difpo- 

Azione dtflle ali per ricevere il vento. 3. Nel 

rap- 
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rapporto della forzi movente colla refiftenzadel* 
le mole e degli sfregamenti. 

Affinchè il legname del Mulino fofle io un per- 
fetto equilibrio intorno al Tuo perno, non fi hi 
collocato quello perno giuftamente nel mezzo , ma 
affai più indietro che dinanzi, perchè l'enorme 
leva delle ali , e del pefo delle macine avrebbe 
(tafanata Ogni cofa dinanzi . 

Le quattro grandi ali? del Mulino fono collo- 
cate in un albero» intorno al quale nell'interno 
del Mulino è attaccata una rotèlla, la quale fa 
muovere la lanterna, a cui è attaccato l'afte di 
ferro, che mette la mola in azione; le ali del 
Mulino prefentano ad arbitrio più • meno di fa. 
perfide al vento fecondo che le ne fpiegano le 
vele. Tutta la libertà del Volo delle ali dipen- 
de dall' inclinazione all'orizzonte dell'ade dell' 
albero, che le (ottiene , e dall' inclinazione del- 
la fuperficie delle ali foprà di quello afte. 

La prova , n' è dimoftraciva s la maggior parte 
de' venti invece di fcorrère fopra una linea pa* 
rallela all'orizzonte fanno un angolo con elfo oriz- 
zonte .-ciò fi fcòrge man i fedamente , fé, allóra* 
quando il vento è un poco gagliardo, fi preferita 
ad etto la mano , tenendola a piombo , ovverò i}« 
tinta perpendicolarmente t fi fonte allora , che 1' 
impresone del vento non è tanto forte e gagliar- 
da quanto eflferlo potrebbe ; ma fe continuando a 
tenerla ben aperta, fe ne inclina il di fuori di 
dietro, fi fonte un' impulsione affai più gagliar* 
da, perchèalldra lidi dentro della mano è efatta* 
mente oppofto alla direzione del vento. Quefta 
e la ragione femplicifliou della pòfizione delle 
ali del Mulino \ l'alfe, che le fortiere , effondo 
inclinato all'orizzonte, fi ritrova nella direzioi 
ne del vento, ed oppone la fuperfìzie delle ali 
«queAa direzione, Ma quella inclinazione dell* 
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afse non bafta: fe le ali del Mulino fofsero tutte 
C quattro collocate ad angolo retto full' afse, 1* 
effetto del vinto, il quale agirebbe fo^ra l'ali, 
fi dillruggerebbe da per fé ftefso: ma fé delle due 
ali oppofte , e parallele all'orizzonte una diver- 
te la Tua Superficie di alcuni gradi dall'angolo 
retto, guardando la terra, e l'altra guardando il 
Cielo, il vento urtando nella feperficie, che s' 
inclina verlo la terra, la fa afcendere , e (cor- 
rendo parimenti contra la fuperfizie dell'ala op- 
pofta , cui ritrova inclinata in ienfo contrario, 
la difpone a discendere; e così un'azione ajuta 
l'altra. Se le. due ali oppofle, e collocate in 
quella maniera cominciano a (muovere la mola, 
le due altre difpofle nello ftefso modo producono 
un doppio effetto. Tal è l'artifizio fempliciflì- 
mo, e ad un tempo ideilo bellilfimo dell'azione 
delle mole, deLI'equilibrio del legname, e del 
volo delle ali del Mulino a vento. 

Del modo di far girare i Mulini Col fiuJfo y 
e rifiujfo del mare. 

In quefti ultimi tempi fu ritrovato if modo cT 
impiegare il rlufso, e il riflufso del mare per far 
girare i mulini; invenzione belliflìma, ed utilif- 
fima attribuita ad uno per nome Perfe maftro Le- 
gnaiuolo a Dunkerquen . Bifogna per quefto ave- 
re un luogo bafso d'una fufficiente eftenfione, 
e che contenga una quantità ballante di acqua: 
fi chiude la comunicazione di quefto luogo col 
mare col mezzo di un argine, nel traverfo del 
quale fi fanno tre canali paralleli. Quello del 
mezzo ferve di corfia alla ruotai uno de'due al- 
tri , che comunica col mare, e che noi chiame- 
remo canale dì fi affo comunica per due rami col- 
le due eftremità della cor fi*. i\ terzo canale, 

chia- 
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chiamato canale di rtflujjo comunica col bacino .» 
o ferbatojo ed ancora colle due eftremità delia 
corfia per due rami; la corfia è feparata da' ca- 
nali con quattro chiufe collocate ne' rami di co- 
municazione; dopo che il flutto è afcefo d'una 
quantità Sufficiente , fi apre la cbiufa del canxle 
iì flujfoy che comunica colla cor fi* dalla parte» 
per dove l'acqua deve entrare > e fi chiude la. fe- 
conda dell'ifteflo canale; fi apre parimenti quel- 
la del canale di riflujfo , che comunica coll'ufqita. 
della corfia, e fi chiude l'altra del medefimo ca- 
nale in quello (lato, ed eflendo lo ftagno , o il 
ferbatojo fuppofto vuoto , l'acqua del mare in ma* 
rea crefeente entrerà pel cabale difiujfo^ e pafle- 
rà nella corfia fotto alla ruota , cui farà girare , 
e dalla corfia entrerà nello (lagno; lo che farà 
girare il mulino per quattro ore all' incirca del- 
le fei , che dura il Hallo, Si apriranno allora tut- 
te le chiufe > affinchè nelle due ore, che debbo- 
no pattare fino alla piena marea, l'acqua entrar 
polla in abbondanza nello fragno , e fia a livello 
dell'alta marea . Si chiuderanno allora tutte le chiu- 
fe per trattener l'acqua fino a tanto che il ri- 
fluita abbia fatte abbalfar 1* acque del mare per 
due ore al di fotto del livello di quelle conte- 
nute nello (Ugno; fi aprirà ali-ira la *chiufa del 
anale di riflujfo, eh? comunica coIl'ingrciTo del- 
la corfia , e parimenti que : la, che comunica per 
ufcita della medefima corfia col canale di fit*Jf$\ 
recando le due altre chiufe ferrate, e Tacqui 
dello fhgno .palando nella corfia farà girare la 
ruota nel medefimo fenfo che pr;ma con una ce. 
lerità proporzionata alla caduta, che i Jiverfi li- 
velli .dell'acqua contenuta nello fragno e di quel- 
la del mare potranno procurarle, ed il mu'ino 
girerà (jno alla bafTa marca, fe l'acqua concenu^ 
Tomo IX. K tà 
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ta nello (lagno è badante, o (blamente fino a 
tanto che farà vuotata. f 

Un'ora incirca avanti la baffa marea fi apri- 
ranno tutte le chiufe per lafciar che tutta V ac- 
qua dello (lagno fcorra a! mare, o almeno che fi 
metta a livello colle acque più baffe. Si ferre- 
ranno allora di nuovo tutte .'e chiufe; le quali 
fi lafcieranno ferrate fino a r-.ntó che il fluflb 
avendo innalzate abbadanza le acque del mare 
offa procurar loro una fufTìciente caduta nello 
agno* allora fi riaprirà quella del cantile dì fluf~ 
fo 9 che comunica coli' ingreffo della corfi* , e 
quella del tanti di rifiujfe , che comunica coli* 
tifeita della medefi ma torjìa , reftando le altre due 
ferrate, ed il mulino girerà come innanzi , e nel 
medesimo fenfo o di fiujfo , o di riflujfo. 
. Quello è fenza dubbio quello che s'è propoflò 
l'inventore; ma fi può rendere ancora più fem- 
plice quella invenzione, ficcome adeffbfpieghere- 
mo; ma allora il mulino girerà durante il fluffo 
in un certo fenfo, e durante il rifluffo nel fen- 
fo contrario, lo che non reca neflun inconvenien- 
te potendoli facilmente difporre per tal effetto» 
le inca'ffr%eurè .delle ruote-, e del/e lanterne; lo 
che anzi non può tendere che alla loro confer- 
vazione. Vi farà adunque un folo Canale a tra ver* 
fo dell'argine dello (lagno. Quello canale farà, 
ferrato con due chiufe, una dalla parte del ma- 
re, la quale farà chiamata éhìufd di /luffe, e 1* 
altra dalla parte dello (lagno chiamata chiù fa dì 
tìfiuSo\ le quali ferreranno d'ambe le parti litor- 
fi*. Le due parti del canale fuori delle chiufe 
comunicheranno infieme per un ranno, che farà 
ferrato parimenti con unachiufa. Effendo lo (la- 
gno fuppofto vuoto, il mare baffo, e tutte le chiu- 
fe ferrate, eccettuata quella di rifluffo, fi allet- 
terà 
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lerà che il flutto fia afcefo a legno, che la dif- 
ferenza de' livelli del mare, e dello /lagno fìa à 
quel grado che badi per fare, chela caduta dell' 
acque faccia girare il mulino. Si aprirà allora la 
ch'mfd di fiitjfo della corfin y reftafìdo /errata quel- 
la del, ramo di comunicazione, e l'acqua dei ma- 
re pattando fotto la ruòta nella corfia , la farà 
girare quali fino al tempo dell'alta marea. Qual- 
che tempo innanzi fi aprirà la chiufa, che fer- 
ra*» il ramo di comunicazione delle, due parti 
del canale * perchè V acqua dèlio fragno porta 
metterli, a livello delinqua più alta del flutto i 
Allora fi riteneranno , ferrando quella chiufa , e 
quella di rifluffo fino a tanto che il ri Hutto ab- 
bia abballate V acque del mate a fegno j che pofl 
fa procurare a quelle dello (lagno una {ufficiente 
caduca nella cor fin ; allora fi aprirà la chiufa di 
tìflifii e l'acqua dello (lagnò le orrendo nella 
--rfii al mare farà girare la ruòta del mulino in 
feofo contrario. Qualche tempo avanti della baf- 
fi marea fi aprirà la chiufa del ramo di comu*. 
nicazione per lafciare che l'acqua contenuta nel- 
lo (lagnò , (corrà tutti al mare; e nel momento 
la cui il fiufso feguente ricomincia > fi chiude- 
ranno di nuovo i come anche quella di fiuflo , fi- 
no à tarito etisia fua altezza fopra la f uperficié 
dello (lagno pofsa procurare badante caduta per 
far girare la ruota nella fua prima direzione; fi 
aprirà allora la chiufa, di flujfo per ricominciare 
la llefsa operazione, é far pròvvifione di àcquà 
fufficierite nello ftagno per far girare il mulinò 
Hél tempo del rifiuto fegue^té j 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DEL MUGNAJO. . 

TAVOLA I. 

* * 
Molino ds acqu*. 

. ' ' * . ■ • 

Fig. !• A il piano della ruota* 

B L'albero, od il cilindro. 

CCG Le aflìcelle , o pallette pofte di taplfo 
o fulla loro propria gròfTezza , e traverfal- 
mente per ricevere V impulfione dell'acqua 
fulla loro fuperficie . 

D La porta di legno, che fi alza per Jafciar 
pattar l'acqua, e fi abbaila per fermarla. 

E L'acqua ritenuta ad un'altezza convenevo- 
le per avere mercè della Tua cadyta nel ca- 
nale F una più gagliarda impreflione contra 
le aflìcelle . 

Fig. IL a La medefima ruota vifta di profilo con 
le Tue aflìcelle. 

b L'albero, o cannoncello. 

d l torrioncelli , che foftengono l'albero nj 

C La rotella Colle Tue caviglie impiantate per- 
pendicolarmente al piano della lua circonfe- 
renza . 

f La Lanterna . » 

g L' a (Te di ferro, che traverfa la lanterna, 
li il palmento. 

i II tamburo, dove fono rinchiufe le mole. 
Fig. HI. Spaccato della cafla, o ricettacolo del 
tamburo, che ferra la mole. 
A La cafla a imbuto, od il ricettacolo! dove 

fi getta il grano. 
B La piccola doccia inclinata per ricevere il 
grano, che fcappa dall'orifìcio inferiore del- 

la caf- 
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la caffa per condurlo nelP apertura della mo- 
la fuperiore . 

C L'ade di ferro, il quale rivolgendoti urta 
conerà la doccia . 

D La mola, che gira. 

£ La mola giacente. 

F II palmeno. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA li. 

Molino 4a Vento . 

Fig. I. ABCD Le ali . 

E II rocchetto . 
F La lanterna. 
G L'afTe. 
. H li palmento. 

I La mola fuperiore, 0 girante fo- 
fpefa in equilibrio all' affé di ferro . 
K La mola giacente, od immobile . 
Fig. II. II molino colle fue ali guernite. 
Fig. III. Difegno del fondamento, .e del primo 
fuolo coll'afcefa, e la coda del mo- 
lino . 

Fig, IV, Difegno del fecondo piano, o fuolo , 
che porta le mole , e la caffa del 
grano. 

Fig. V. Difegno del terzo fuolo , dove pofa F 
afse delle ali col rocchetto, o muli- 
nello . 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA III. 

Fig, I. Lo fcheletro del Molino da vento vedu- 
to di faccia. 
Fig. II. Il molino da vento veduto in profilo. 

K 3 SPIE- 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE IV, % V. 

Molino fopr* Bar chi. 

Fig. I. Pianta di un molino fopra barene. 
' * C II Fondo del Battello. 

I Le porticelle, o le fineftre. 

K Gran tronco, che gira. ^ 

L II Riccio. 

M La lanterna grande attaccata al piccio- 
lo tronco ugualmente , che il muli- 
nello , 

N II mulinello. 

O II Lanternino, che guida la macina, 
fig. II, B Taglio o fpaccato per lungo del mo- 
lino. 

C Orlo, odeftremità del fondo del Bar 

cello . 

D II Contravento, ò fia la (Unga indi, 
nata , 

£ II colmo. 

F Fineft.ra baftarda. 

C Appicagnoli., o connette d'attaccarvi 

corde, 
H Appicagnolo, 

N Ferro da molino, o fpezie di perno, 

che foftiene la macina. 
O li mulinello, che afeonde la grande 

lanterna . 
P Piccio'a Lanterna. 
Fig, fll. A Elevatone del molino fopra ba- 

tello. 
D Gli appicagnoli. 

E il rotolo ; o la colonetta piantata per 

avvolgervi il c nape. 
F Porta . 

G Pon- 
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G Ponte . 1 > 

H Le fi ned re. 
fig, IV. B Spaccato per largo. 
G Ponte. 
I Tronco grande • 

K II Riccio. , 
L Lanterna grande • 
M II mulinello. 
N Lanterna picciola. 
O. Il Ricettacolo , che ferra, le ma- 
cine . 

P La Cafsa a imbuto. / 
Q La corda del fonaglio. 
R II fonaglio. 
S II porgi gramo. 
T II Forbitojo. 

X Coronamento della catena di legname 

che lega e regge., 
Y La madia. 

Z II Canape da levar le macine colla. 

Aia carrucola, ed il fuo cilindro, s 
fig^ W C Altro, fpaccato per largo. ( 
I II tronco grande. 
K II mulinello. 
M li riccio. 
N La piccola Lanterna. 
O Maniera di raffe ture e ribattere lei 

macine. 

MURATORE. 

-. 

IL Muratore è r Artefice impiegato per l'or- 
dinario fotto la direzione di un Architetto 
per elevare una fabbrica di pifttra. \ 

L' ufficio, principale di un Muratore fi è pre- 
parar la calcina, alzare i muri dal fondamenta 
fino alla, cima colle diminuzioni, e colle perpen^ 

K 4. du 
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dicolari necefsarie, formar le volte, e mettere 
io opera le pietre, che gli vendono date. Quan- 
do quefle fon grotèe, tocca ai Taglìapietra pre- 
pararle, uguagliarle, e tararle; e gli ornamen- 
ti di (cultura fi fanno da gì* inragliatori in pietra 
o (cultura. GÌ' inlìrumenti , di cui fi fervono i 
muratori , fono la riga, la regola, il compafso , 
ia pertica, il piede, il livello, il piombino, ii 
martello , lo (carpello, il maglio > la fega , ia caz- 
zuola ec. ' * 

Oltre agli (ìromenti comuni ufati alla mano vi 
fono poi le macchine per elevare pefi grandi ; con- 
dur grolse pietre ec. le principali delte quali fo- 
no la leva, la carrucola, la ruota ec. 

Dell* Arte Muratori» in generale. 

* - " - * 

<otto al nome di Arte muratoria s'intende 
non (blamente l'ufo, e la maniera di mettere in 
Opera là pietra di diverfa qualità , maancora quel- 
la di fervirfi di pietre grofse, di pietre molle, 
di gefso, di calcina, di fabbia , di argilla, et. 
come pur quella di (cavare le terre per le fon- 
damenta delle fabbriche, per la coftruzione de* 
terrazzi, delle fcarpe, e di ógni altra opera di 
quella fpezie 
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Origine dell'Arte Muratoti*. 

L'Arte muratoria tiene al prefente il pri- 
mo luogo tra 1' Arti meccaniche , che fer- 
vono alla corruzione degli edifizj . Il le- 
gno era dapprincipio fembrato più comodo per 
fabbricare, innanzi che lì avefse conofcruto Tufo 
di tutti gli altri materiali, che fi mettono oggidì in 
opera per tal oggetto. Anticamente gli uomini abi- 
tavano ne'bofcìiì,c nelle caverne, come le fiere . Ma 

al 
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ai dir divitruvh , avendo un giorno per acciden- 
te un vento impetuoso fcoflì gagliardamente al- 
cuni alberi, eh' erano aftai vicini gli uni agliai* 
tri, quelli fi urtarono con tanta violenza, che 
fi eccitò in elfi il fuoco. La fiamma fiordi e /pa- 
ventò dapprima quegli abitanti, ma efsendofi av- 
vicinati appoco appoco , ed avendo comprefo, che 
la temperatura di quel fuoco poteva loro riufeir 
comoda, e piacevole, lo mantennero con dell'al- 
tre legna, fecero conofeere il comodo a" loro vi. 
cini , e lo ritrovarono in apprefso utile, e van- 
taggiofo . 

Efsendofi quefti uomini per tal via radunati * 
mandavano fuori dalle loro bocche de ' fuoni inar- 
ticolati de' quali formarono pofeia parole di di- 
ve rfe fpezie , cui applicarono ciafeuna a ciafeu- 
Da cofa , e cominciarono a parlare infieme , e a 
far focietà. Alcuni fi fecero delle baracche con 
delle foglie, o delle loggie , cui fcavarono nelle 
montagne; ed altri imitarono le rondini facendo 
de' luoghi coperti di rami d'alberi, e di terra 
grafsa. Gloriandoli ciafeuno delle fue invenzioni, 
perfezionava la maniera di far delle capanne cola 
le ofservazioni, che faceva fopra quelle de' fuoi 
vicini, e fabbricava fempre più comodamente. 

Piantarono 'dipoi de* legni forcuti intralciati 
con rami d'alberi, cui empivano ed intonacava* 
no di terra grafsa per far le muraglie. 

Ne fabbricarono delle altre con pezzi di terra 
grafsa difsecati, pnfei gli unT fopra degli altri, 
fopra de* quali mettevano de' pezzi di legno a 
traverfo, cui coprivano di foglie d' alberi peref. 
fer difefi, e riparati dal Sole, e dalla pioggia £ 
ma non efsendo quelli coperti badanti a difender- 
li da' cattivi tempi del verno, inventarono certe 
fpezie di colmi inclinati, 'cui intonacarono di 
terra grafsa per dar corfo alle acque. 

Nel 
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Nel regno di Ponto , e nella Colchide fi ufa* 
va diftenderc da una , e dall'altra parte fui ter. 
reno alcuni alberi ; e Copra ciafcuna delle loro, 
eftremità fe ne collocavano degli altri, in guifa 
che racchiudevano uno fpazio quadrato di tutta 
la loro lunghezza . Sopra di quelli alberi podi 
orizzontalmente fe ne inna'zavar.o degli altri per- 
pendicolarmente per formare de' muri , che fi 
guernivano di pali, e di terra grafìa: fi univano 
pofcia infieme l'eitremità di quelle muraglie con 
pezzi di legno , che andavano da un angolo all' 
altro , t che s'incrocicchiavano nel mezzo per 
tener falde, e ferme 1? quattro eftremità; e per 
formare il coperto di quella fpezie di capanne Q. 
attaccavano a quattro angoli, da un capo , quat- 
tro pezzi di legno , che andavano, ad unirfi in- 
fieme all'altro capo verfo il mezzo, e ch'erano, 
abbaftanza lunghi per formare un tetto in grop- 
pa fomigliante ad una piramide a quattro fac- 
ete , il quale s'intonacava fimilmente dt terra, 
grada . j 

Eranvi appretto di quefli popoli due fpezie di 
tetti in groppa; quello, cui Vuruvlc chiama te» 
fìudinatum , perchè V acqua fcola da tutti i quat- 
tro lati ad una volta; e l'altro, cui chiama dif- 
fluvUtumy ed è allora quando il colmo andando, 
da uno all'altro pignone , V acqua fcola da due 
iati folamente . 

I Frigj , i quali foggiornavano in campagne, 
dove non vi erano bofebi , fcavavano delle folfe 
circolari, ne' piccioli poggi naturalmente eleva- 
ti, cui facevano più grandi che potevano, e vi- 
cino a quelli facevano, una ftrada che ad elfi, gui- 
dale . D' intorno a quelli poggi di dentro Ica. 
vati inalzavano delle pertiche in alto in forma 
di punta , o di cono cui univano infieme , e 
coprivano di doppia 9 e fopra vi ammucchiavano, 

dell». 



della terra , e delle zolle per rendere le loro, 
abitazioni calde nel verno , e frefche nella (late, 

In altri Juoghi ti coprivano le capanne con er- 
be prefe negli (lagni . 

A Marfiglia le cafe erano anticamente coperte 
di terra graffa impattata con paglia; e al tempo 
di vìtruvio fi moftravano ancora ad Atene , come 
iina cofa curiofa per la Tua antichità , i tetti 
Bell'Areopago fatti di terra graffa, e nel Tem. 
pio del Campidoglio la ''capanna di Romolo co- 
perta di doppia. 

Al Perù le cafe fono ancora al dì d* oggi d\ 
canne infieme intralciate, limili alle prime abi- 
tazioni degli Egiziani , e de* popoli della Pale* 
(lina . Quelle de' Greci nella loro origine erano, 
ùmilmente fabbricate di argilla, cui non sveanq 
l'arte d* indurare coli' aiuto del fuoco . In Ir- 
landa le cafe non fono fabbricate , ebe di minu- 
te pietre, o di roccia unita a della terra (tem- 
perata , e del mufeo . Gli Abiftìnj alloggiano in 
capanne fatte di terra graffa ftemperata, e mef- 
colata con fieno , e paglia tagliata , e bene im- 
pattata . 

Al Monopotapa (e cafe fono tutte fabbricate 
di legno. Veggonfi ancora al prefente de' popoli 
fabbricarfi , per mancanza di materiali , e di una 
certa intelligenza , delie capanne con pelli, e4 
olia di quadrupedi , e di moliti marini. 

Per altro fi può conghietturare. , che l'ambi- 
zione di perfezionare queffe capanne , ed ajtri 
edifizj eretti in appreffb, abbian fatto ritrovare 
agli uomini il -modo di unire con alcuni altri 
follili ('argilla, e la terra grada, che offerivano 
loro dapprima i terreni, dove ffabilivano il loro 
foggiorno , i quali appoco appoco diedero loro 1* 
idea di cercare più addentro nel feno della tet- 
te non (blamente la pietra , ma ancora le diffe. 
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renti foftanze , che potefTero mettergli dipoi in 
i^rado di anteporre la folidità de* muri all' ufo 
de' vegetabili , de quali non tardarono molto a 
conofcere la poca durata. Ma non ottante quella 
conghiettura , gli Egiziani fono confiderai come 
i primi popoli , eh' abbiano fatto ufo dell' Arte 
muratória ; la qual cofa ci fembra tanto più ve* 
rilìmile % perchè alcuni de* loro edifizj fono anco- 
ra in piedi ; come fan fede quelle celebri pira- 
midi , le mura di Babilonia fabbricate di matto- 
ni, e di bitume, il tempio di Salomone > il Fa* 
ro di Tolomeo , il Palagio di Cleopatra , e di 
Cefare, e tanti altri monumenti , de' quali fi fi 
menzione neH'Iftoria . 

Agli edifizj degli Egiziani, degli Aflìrj , « de- 
gli Ebrei fuccedettero in quello genere le opere 
de' Greci» i quali non fi contentarono folamente 
della pietra , cui avevano prefTo di loro in co- 
pia , ma fecero ancora ufo de* marmi delle Pro- 
vincie di Egitto, cui impiegarono con profufio- 
ne nella corruzione de' loro edifizj; i quali per 
la loro immutabile folidità fuflifterebbero ancora, 
fe fiata non toffe l'irruzione de' Barbari , e i fe- 
coli d* ignoranza che vennero appretto . QuefU 
popoli colle loro (coperte mofTero le altre na- 
zioni ad imitargli. Fecero nafeere ne' Romani , 
dominati dall' ambizione Edi diventare i padroni 
del mondo , il defiderio di fuperargli colla in- 
credibile folidità , che diedero alle loro fabbri- 
che; accoppiando alle feoperte degli Egiziani, e 
de' Greci l'arte del lavoro, e l'eccellente qua- 
lità de' materiali , che i loro climi ad elfi pro- 
curavano; in guifa che veggo nfi al dì d'oggi con 
maraviglia, e (ìupore molti pregievoìi , e confi- 
denbili veftigj dell'antica Roma. 

A quelli fuperbi --monumenti fuccedettero le 
opere de' Goti; monumenti , la cui forprendente 
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leggerezza -cj rooftra meno le belle proporzioni 
dell'Architettura, che un'eleganza, ed una pra- 
tica fino allora ignota , e che ci danno a cono- 
fcere , che ì loro costruttori avean meno cer- 
cata la folidità, che il guflo dell' Architettura , 
e la proporzione ne' loro edifizj.- 

Dell* Arte Muratori* in particolare • 



Anticamente v'erano tre principali maniere di 
murare, la prima con pietre fquadrate, e puli- 
te, la feconda con pietre rozze , e la terza con 
ambedue quelle fpezie di pietre. 

Quella con pietre fquadrate , e pulite era di 
due fpezie; cioè la reticolata fig. prima* chiama- 
ta da Vitruvio reticulatum , nella quale le com- 
raeffure delle pietre erano inclinate fecondo V 
angolo di 45. gradi , e i cui angoli erano fatti 
di pietre mefTe in legatura per ritenere lo sfor- 
zo di quelle pietre inclinate , il qua! era gran, 
de, e gagliardo ; ma quella maniera di murare 
era affai meu folida , perchè il pelo delle pietre , 
che appoggiavano fopra i loro angoli , le faceva 
fcheggiare , o rompere , o per lo meno aprire 
nelle loro commeffure, Io che diflruggeva il mu- 
ro . Ma gli Antichi non avevano altra ragione 



brava loro più bella, e vaga alla villa . La ma- 
niera di murare reticolata come a fcacchiere, 
fecondo gli Antichi , riportata da Palladio nel 
fuo I. libro ( Vedi la fig. 9. ) eraT men difettofa 
perchè le pietre, le cui commeflure erano incli- 
nate, erano non folamente ritenute dagli angoli 
del muro , fatti di mattoni in legatura , ma an- 
cora da traverfe tanto al di dentro » quanto al 
di fuori del muro. 

_ 




fta maniera, fe non perchè fem- 



La 



La feconda fpezie era quella in legmtur» (fig.i. 
è 5. ) chiamata infertum , le cui commelfure era- 
no orizzontali* e verticali: quell' era la più fò* 
Jida* perchè quefte corrimeflure verticali s' in- 
crocicchiavano in guifa* che una o due commef- 
fure fi trovavano nel mezzo di una pietra , Io 
che chiamavafi , e chiamati ancora oggidì muro in 
legatura ; Quella ultima maniera fi fuddivideva 
in due , di cui 1' una chiamavafi femplicementé 
infertum ( fig. *. ) la quale àveva tutte le pietre 
Uguali ne* loro paramenti ; l'altra fig. Z. èra li 
ftruttura de* Greci* nella quale ritrovanti* ambe- 
due; ma i paramenti delle pietre eràno inuguà- 
Ji , in guifa che due commell'ure perpendicolari 
S* incontravano nel mezzo di Una pietra ; 

II fecondo genere era quello di pietra rozzi 
fig, 4. 5. e 6. Ve n* era di due fpezie ; una del- 
ie quali chiamavafi, come l'ultima, la (trattura 
de* Greci ( fig. 4. * 5. ) raa eh' èra diverfa J iri 
quanto che le pietre j che *n efTa impiegavanfi ; 
non erano fqUadratej a cagione della loro durez- 
za , è le legature non erano regolari > e non ave- 
vano grandezza regolata. Quella fpezie fi fuddi- 
videva in due altre , una che chiamavafi i/odo- 
mum (fig> 4. )> perchè i corfi delle pietre èra nd 
di uguale altezza; l'altra pfettdifodomum ( fig. 5. j 
perchè i corfi erano di altezza inuguale. L* al- 
tra fpezie fatta di pietre rozze era chiamati 
ttmplttion (fig ne M* quale i corfi delle pietre 
non erano determinati dalla grettezza delle pie- 
tre ; ma l'altezza di ciàfcun corfo era fatta di 
molti, fe il cafo lo richiedeva ; e lo fpazio di 
un paramento all'altro era ripieno di pietre gét- 
tuè fenza ordine , fopra alle quali verlavafi del- 
ia malta, che fi difendeva ugualmente; è quark 
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aJtro ; quefto fi è quello che Vinruvio chiama 

tre fi a corta . 

il terzo genere chiamato revin&um ( fiz. 7. ) 
era compofto di pietre (quadrate porte in lega, 
tura, ed unite infieme con ramponi; inguifache 
ogni comméfTura verticale fi ritrovava nel mez- 
zo di una pietra tanto di Copra , che di fot- 
toi tramezzo alle quali mettevanfi de* faffi, ed 
altre pietre gettate a cafo % e mefcolate cori 
inaiti ì 

Tavola delle maniere antiche di fabbricare j 
prefentate /otto un mede fimo a/petto i 

Delle Pietre fagliate , ( la reticolata , q 

e pulite ( reticulatum 

( in legatura, 1»- 
, ( fertum { infertum 

( la ftruttura 
( dè' Greci k 

Di Pietre rozze ( la ftruttura ( ifodomum 

( de'Greci ( pjeudifodù 

( ( mum 
( ampleBon 

Dell'una, e dell'altra ( revinSlum. 

• 

Quefte due maniere erano folidiffime a cagio- 
ne dei pefo , e del carico di un numero grande 
di quefte pietre, che davano loro forza badante 
per Tortene r(j; ma le pietre erano foggétte pef 
quefto medefimo pefo a fgretolarfi , e a romperli 
ne' loro angoli, benché v' abbia ,i fecondo VHru* 
Wo, delle fabbriche antichiffime > nelle quali gran- 
diflìme pietre erano (late collocate orizzontata 

mente 
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mente fenza malta , nè piombo , e le cui coni» 
mefTure non s'erano rotte t nè fgretolate 9 ma 
erano rcftate quali invifibili in forza dell'unione 
delle pietre eh erano (late così giuftamente fqua- 
drate , e fi toccavano in tante partì) che s'era- 
no confcrvate intiere; locchè può beni Aimo ac- 
cadere, quando le pietre fono (carnate , vale a 
dire , più fcavate nel mezzo che verfo gli orli , 
come moftra la figur* S , perchè allora quando 
Ja malta fi fecca , le pietre li avvicinano, e do- 
po non fono apponiate che fopra 1* eftremità 
della commeflura ; e quella commeflura non ef- 
fendo baftevolmente forte per reggere al pela , 
non lafcia di fche^giarfi , e df romperfi . 

r.dUaio riferifee nel fuo primo libro , che v* 
erano anticamente fei maniere di fare i muri ; 
Ja prima reticolata , la feconda di terra cotta, 
o di mattoni, la terza di cemento fatto di fallì 
di fiume o di monte, la quarta di pietre incer- 
te o ruftiche , la quinta di pietre quadrate, e la 
fetta di riempitura . 

Noi abbiamo fpiegato qui addietro la maniera, 
de* muri detta reticolata riportata da Palladio. 
Vedi fig. 9. 

La feconda maniera era quella di fabbricare 
in legatura con quadrelli di mattoni , o di ter- 
ra cotta grandi o piccioli , chiamata anche per 
quefta ragione a quadrella . Il più degli edifizj 
di Roma da noi conofeiuti , la Rotonda , U Ter- 
me di Diocleziano , e molti altri fono fabbricati 
a quello modo. 

La terza maniera ( fi$. io. ) era di fare le due 
faccie del muro di quadrelli di pietra, o di mat- 
toni in legatura ; il mezzo di cemento o di falli 
di fiume mefco'ati con malta ; e di collocare di 
tre piedi in tte piedi di altezza tre ordini , o 
cord di mattoni in legatura , vale a dire il pri- 
mo 
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mo corfo in chiave», coliceli è fi vedcffe il lato 
minore del quadrello» il fecondo per lutilo, cioè 
col lato maggiore del quadrello di fuori , ed il 
terzo parimenti in chiave . Le mura della città 
di Turino fono fabbricate in quella maniera ; ma 
il guarnimento di elle è fatto di grotti fallì , o 
cucoli di fiume fpezzaci nH mezzo , e mefcolati 
con malta -, la cui faccia lifcia , ed ugmlc è col- 
locata dalla parte del muro di faccia. I muri 
dell'Arena di Verona fono Umilmente colkuiti 
in quello modo di cemento , come pur quelli di 
moki altri antichi edifizj. . ', .," 

La qmrta maniera era quella chiamata incer- 
ta ,' o rufticn ifig. ir.) Gli angoli di quelli 'muri 
erano futi di quadsi di pietra viva io legatura, 
e il mezzo delle pietre era di pgni fora di for- 
me, accomodate e La fc una nel loro fico. Quindi 
bifognava fervirfi per quello effetto di un inftru- 
mento chiamato Fai/a fqH*ir* j lqcchè dava mol- 
to incomodo fenza procurare verun maggior van- 
taggio . Vi fono a Pienefte de'muri, come an- 
che i felciati delle ftrade mature, fatti in quella 
maniera . ■ . . 

La quinta maniera era di pietre vive, o qua- 
drate (fy* ix,), e quello è quello, che Vìtruui* 
chiama U ftrHttur* de Greti . VediUfig.i. 1/ tem- 
pio di Augufto fu fabbricato a quello modo ^co- 
me fi vede ancora da quello che ne refta . 

La feda maniera tt*\U r#mp ut* , o. di tiem- 
fìttir* ) o come altri, dicono {fifa 13. : Ci 

coftruivano a tal effetto delle f^c* e dicalT^JeU* 
altezza che fi volevano fare i corfi con de' tavo- 
loni ritenuti con grandi arcate , che lì riempiva- 
no di malta , di cemento » e di o^nj forra, di 
pietre di diverfe forme, e grandezze. Si fabbri- 
cava perciò di corfo in corfo \ avvi ancora aSir- 
Tomo IX, L unione 
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fotone fui Ugo di Garda de* muri fabbricati a 
queflo modo . 

Era vi inoltre un' altra maniera antica di fare 
i muri ifig. 14.) 9 e quella fi era far due muri 
di quattro piedi di groffezza , fei piedi dittanti 
uno dall'altro , legati ìnGeme con muri dittanti 
fimilmente fei piedi , che gli attraVerfavano per 
formare una Spezie di cade di fei piedi in qua- 
drato , che fi empivano dipoi di terra % e di 
pietra . 

Gli Antichi lamicavano le pubbliche ftrade di 
tetra viva , ò di cemento mefcolato con fat>- 
ia, é con argilla. 

11 mezzo delle ftrade delle cittì antiche 6 li- 
ft ricava di felce, e i lati con una pietra più graf- 
fa , e men larga, che i quadrelli: Quefta manie- 
ra fembrava loro più comoda per camminare. 

L'ultima maniera di murare, è quella con cui 
fi fabbrica a noftri giorni , e fi divide in cinque 
fpezie. 

La prima (fig. 15. ) fi coftruifce di quadrelli; 
e di catena («) , o come dicono i Fra n ce fi di 
BtiHJf* , di pietre dure, o tenere ben collocate 
in ricoprimento le une fopra l'altre. Quefla ma- 
niera é comunemente chiamata , murare iti lega- 
tura , nella quale la -differente groflezza de* muri 
determina le diverfe legature in ragione della 
randezza delle pietre, che voglionfi impiegare: 
a figura 2. è di queita fpeaie ; 

Bifogna avvertire i perchè quella corruzione 
fia buona, di fchivare ogni fpezie di guarnimen- 

ro, 
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( a ) CAttn* , Pietri the trsverfa U grofeii* 
del muro , 
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to, e di riempitura, e per fare una miglior lé* 
gatura di punteggiare, o battere i paramenti in* 
tenori col martello* affinchè mediante queflo gU 
agenti , che mettono" tramezzo a due pietre pof* 
faoo tenérle férme * é fode* Rifogna inoltre (qua- 
drar bene ie pietre , e non foffrire in efle nef- 
funa parte nò tenera, né umida, perchè l'una } 
e l'altra di quelle due cofe indebolirebbe le par- 
ti della calcina , e della malta; 

La feconda è quella di mattoni , chiamata ili 
latino laterttsum , fpezie di pietra rólTìccia fitta 
di terra grada , la quale dopo efiere (lata fab- 
bricata coi lo (lampo, lunga all' incirca otto pol- 
lici , larga quattro , e grofTa due , fi mette a fec* 
care per qualche tempo ai Sole, epofeia fi cuoce 
nel forno k Quella coflrùzioné fi fa in legatura 
conie l'antecedente. Ritrovati* ad Atene un mu* 
ro , che guarda il monte Inietto , le mura del 
tempio di Giove, e le cappelle del Tempio d'Er^ 
cole fatte di mattoni, benché gli architravi , e 
le colonne fieno di pietrai Nella città di Arez- 
zo vedefi Un antico muro parimenti di mattoni 
beni Arno fabbricato , come pure la Cafa de* Re" 
Attalici a Sparta; fi fono levate da un muro di 
mattóni anticamente fabbricato alcune pitture 
per farne de* quadri i Vedefi ancora la Cafa di 
Crefo fabbricata fimilmenté di mattoni , come 
anche ii Palazzo del Re Ma^folo nella città ài 
Àlicarnaftb > le cui mura di mattoni fonò ancora 
tutte intere; 

. Si può qui ofTervaré j che quello Re > ed altri 
dopo di luì quafi ricchi del pàri , non hanno pre* 
feieìto il mattone per economia , poiché la pie- 
tra , *e il marmò erari prefTo di loro comunismi > 
Se fu anticamente proibito a Roma il far muri 
di mattoni, ciò non fu fatto j che allorquando 
gli abitanti * trovandofi in numero grande, han. 

li a do 
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jao avuto bi fogno di rifpar naiarc il terreno , e di 
moltiplicare la fuperfkie ; la qual cofa non po- 
teva farfi con muri di mattoni», i quali avean bi- 
sogno di una grande grotfezza per efler folidi > 
€ fermi; per quefto fu fotti tu ita la pietra, e il 
marmo a mattoni ; e per tal via fi ha potuto non 
iolamente diminuire la groflezza de' muri, e pro- 
curaci maggior fuperficie , ma ancora innalzar 
molti piani gli uni fopra gli altri ; lo che fece 
allora determinare la grollezza de* muri ad otto 
pollici. 

Le tegole , che fono (late lungo tempo fopra 
i tetti , ed hanno quivi provato tutto il rigore 
delle lìagioni ,. fono, dice Vitruvio^ buonifllme per 
fabbricar muri. 

, . La terza è di pietra molla , in. larino càmentU 
tiumi quella non è che fcheggie della pietra, dalle 
quali bilbgna levar via le parti umide , e tutte 
Je inuguaglianze , e che fi riducono ad. una me- 
defima altezza bene fquadrate , e porte e fatta- 
mente a livello in legatura , come di fopra . Il 
paramento efleriore di quelle può eflere punteg- 
giato, o lavorato alla ruftica , allora quando fono 
apparenti, e desinati alla cognizione de' fotter- 
ranei , de' muri di recinto , di cantine , ec. 

La quarta è quella di pietre, e malDa , che Vi» 
truvio chiama AmpleEhn ( fig. 6. ) ; fi fa fìmilmen» 
«te d i rottami di pietra pofti fopra i loro letti , 
e in legatura,, ma fenza eflere accomodati , nè 
fquadrati, eflendo desinati per i muri, che s'in- 
tonacano di malta, o di geflò. 

E' tuttavia meglio fgroflare quelli rottami per 
rendergli più fcorrevoli , e levarne ogni fpezie 
di tenerume, il quale come abbiam detto ìnan- 
vjsi, aflcrbirebbe , o infievolirebbe la qualità del- 
la calcina, che compone la malta: inoltre fe non 
fi fquadraflero almeno coli' acceca gì' interfìizj di 
i f. diver- 
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diverfe grandezze cagionerebbero una inugua- 
glianza nelP impiego della malta, e un calo , e 
uno fcemamento difuguale nella corruzione del 
muro. 

La quinta fi fa dì calcinaccio in latino finir, ti- 
ra rude r «ria , vale a dire di pietruzze , e di faf- 
i 0 lini , che fi adoperano con malta nelle fonda- 
menta , e con geflò nell'opere fopra terra. Que- 
lla è , fecondo Vitruvfo , una buoni dima maniera 
di fabbricare , perchè , fecondo lui , quanto più 
v'è di malta, tanto più le pietre ne fono imbe- 
vute, e più folidi rtefcono i muri quàndo fono 
asciutti. Ma bifogna parimenti oflTervare , che 
quanto maggior quantità v'è di malta , tanto più 
Pedi foia è foggetto a calare a mi fura che fi fec- 
ca; e farebbe troppa fortuna, che cala He ugual- 
mente , Io che è incerto . Nulladimeno non fi 
tralafcia di fabbricare fpeflfo a quefto modo qui in 
Italia , dove la pozzolana è di un grande ajuto 
per quefta coftruzione. 

Dt Muri in generale . 

La qualità del terreno, i differenti paefi , do- 
ve fi ha a fabbricare, i materiali, che fi hanno, 
ed a4tre circoflanze, che non poflono preveder»" , 
debbono decidere della maniera , con cui fi dee 
fabbricare: quella nella quale fi adopera la pie- 
tra, è cereamente la migliore; ma ficcome v' ha 
de* luoghi, ne' quali è cariffiraa, altri , dov'è ra- 
ri (fi ma , ed altri ancora dove non fe ne ritrova; 
allora bifogna per neceiTità impiegare quello, che 
fi trova , olfervando per altro di mettere nella 
groflezza de' muri) fotto alle declinazipjri delle- 
volte, fotto alle travi, negli angoli, o cantonate 
degli edilìzi, e ne' luoghi, che abbifognano di fo- 
lidicà delle catene di pietra, o di felce, quando 
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fe ne poflono avere , ovvero ricorrere ad altri 
mezzi per dare a muri una /ufficiente fo/idicà , 
e fermezza. 

E' d'uopo oflervar molte cofc nel fabbricare ì 
primieramente , che i primi coifi di pietre a pia- 
na terra fieno di pietra dura » ed anche fino ad 
una cert* altezza , fe l'edifizio è affai alto : in 
fecondo luogo, che quelli che fono fopra ad una 
iftefla linea fieno della (ietta qualità , affinchè il 
pefo fuperiorc premendo ugualmente fopra tutta 
la fuperficie ritrovi ancora un'uguale refiftenza 
fopra la parte inferiore ; in terzo luogo , che 
tutte le pietre, (cheggie, mattoni , ed altri ma- 
teriali fieno bene interne uniti , e podi ben a li- 
vello. In quarto luogo, quando fi adopera il gef- 
fo , è d'uopo lafciare alcuna diftanza tra le mor- 
ie del muro A l/f. 16. e 17. ) e le catene delle 
pietre B, affine di procurare a* muri il modo di 
fare il loro effetto , elìcndo il geffo foggetto a 
rigonfiarfi , e a Jiflenderfi i primi giorni dopo 
eh' è pollo in opera , e quando fi fa V abbafla- 
mento generale dV muri , fi riempiono quelli in- 
terftizj . Finalmente in quinto luog*), quando fi 
teme , che i muri avendo molto pefo , o per la 
loro grandiffima altezza , o per la moltiplicità 
de' fola], delle volte, ce, che (ottengono , non di- 
renano troppo deboli , e non premano troppo fopra 
la parte inferiore, è d'uopo fare nella loro groflez- 
za (fig. 16. e 17.) delle arcate C foftenute fopra 
catene di pietra , o gambe fotto alle travi B, 
che ne fomentano il pefo. Gli Antichi in luogo 
di arcate, fi fervivano di lunghi pezzi di legno 
di olivo (fy. 17. ) cui ponevano fopra tutta la 
lunghezza de* muri, effendo quello il folo legno * 
che ha la virtù di unirli colla malta» o col gef. 
fqjenza putrefarli. 
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De muri di f*ècì* y e de muri dhìfor] , 

• 

Qiundo fi codruifcorto muri di faccia è a(Tai 
meglio fare in modo , che tutti i corti di pietre 
fieno di uguale altezza ; che le commeflure de* 
paramenti fieno più ftrette eh' è po (libi le; inque- 
(togli Antichi mettevano diligenza grande; im- 
perocché , ficcome veduto abbiamo , agguagliava- 
no le loro pietre , e le mettevano le une filli" 
altre fenza malta con tale giudezza, che le com- 
meflure diventavano quafi impercettibili, e il lo- 
ro proprio pefo era folò badante a tenerle fer- 
me^ Alcuni credono, che lafciaflero fopra tutti 
i paramenti delle loro pietre un pollice incirca 
di più, cui rotondavano infine, quando abbaca- 
vano , o perfezionavano il tutto , la qual colà 
fembra affatto inverifìmile , quando fi confulta la 
deferizione dell'opere antiche, di cui fanno gl' 
Idonei menzione . In fine eflendo ragguaglia- 
mento una parte efl'enzialiflìma delle Fabbriche, 
è cofa pericolofa lafciar delle commeflure trop- 
po larghe , non folamente perchè riefeono fpia- 
cevoli, e difguflofe alla vifta, ma ancora perchè 
contribuifeono molto a renderle deboli , e men 
feraje, fia perchè unendo infierae delie pietre te- 
nere , fi forma una maggior quantità di cellule 
ne' loro pori , quanto più, la malta , che fi adope- 
ra , è di dura qualità;, fia perchè Tedifizio è fog- 
getto a calar di vantaggio , e per confeguenza a 
fmuoverfi ; fia ancora perchè adoperando del gefc 
fo, eh* e d'una più molle confidenza, e per que- 
lla ragione retta più predo polverizzato dal pe- 
fo deiPedifizio , gli angoli ,. o fpigoli delle pie- 
tre fi guadano, e fi rompono a mifura che ven- 
gono a toccar fi . Per quello ;;elle fabbriche di 
poco conto, dove fi dee predo finire il lavoro, fi. 

L -4 raet- 
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mettono de'zippi tra le gionture delle pietre 
(fi- ì ^')t 6 * ra quelli fi verfa dèlia malta, efi 
Riempiono , come fi può ofTervare in quafi tutte 
le fabbriche moderne. In quelle, che meritano 
qualche attenzione , fi adoperano per contrario 
delie Limine di piombo E fi$. 19. 

Quantunque la prodezza de'muri di faccia deb- 
ba cflèr diverfà fecondo la loro altezza , nondi- 
meno fi danno loro comunemente due piedi di» 
groflezza fopra dieci pertiche di altezza, avver- 
tendo di dar loro fei linee per ogni pertica di 
fcarpa, o di diminuzione di fuori A fig. 20 , e 
di fargli a piombo di dentro B . Se fi fanno a 
fcarpa, o in diminuzione anche di dentro B figw 
li , bifògna fare in modo, che l'afle G D fi ri* 
trovi nel mezzo de' fondamenti . 

L'altezza di quefti muri non è la fola ragione 
the deve determinare la loro groflezza, ma deb- 
bono averfi ancora in confiderazione li differenti 
pefi , che hanno a portare , come quello de' fof- 
fitti , de' colmi, lo sforzo degli archi , delle por- 
te, e delle finertre, P aflkuramento , el'incaftra- 
tura delle catene, ed altre travi; ragione, per 
la quale debbono daffi diverfe groflezze a' muri 
della mydcf'ina fpèzie. 

Gli angoli , o cantoni di una fabbrica debbo- 
no efler non folo fatti di pietra dura , ma deb- 
bono ancora avere una maggior groflezza, a ca- 
gione dello sforzo delle volte, de* foffitti , de' col- 
mi ; irregolarità , che fi corregge facilmente neli* 
eflerno con degli fporti in fuori, che fan parte 
dell'ordinanza della Fabbrica , e neli' interno con 
incamifeiate di tavolati . 

La groflezza de* muri diviforj dee parimenti 
efler di verfa fecondo Ja lunghezza, e la groflez* 
za de' legni, che debbono portare , particolar- 
mente ajìora quando feparano appartamenti > o 

danze 
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ftanze grandi , quando fervono di gabbia , o di 
ricinto a fcale> dove Je volte , e il movimento 
continuo delle balauftrate efigono una groftczza 
proporzionata a' loro sforzi > o in fine quando 
contengono nella' loro grofTezza molte canne di 
cammini che afcendooo in alto dal fondo > fe pa- 
ra ti folta nto da muri fottili , di tre o quattro 
pollici di groffezza. 

De' Muri dì terrazzo. 

7 Muri d\ terrazzo fon diverfi dagli anteceden* 
ti, perchè non folamentenon hanno che un para- 
mento, ma ancora perchè fon fatti per foftenere 
le terre, a cui fono appoggiati: fe ne fanno di 
due maniere: gli uni ifig.ii.) hanno molta groi- 
fezza, e coftano affai: gli altri ( fig. 23. ) forti* 
£caci con pilaftri> o fperoni E coftano affai me- 
no. Vitmvio dice , che quelli muri debbono eìfc re 
unto più folidi , quanto che le terre fanno più 
forza in reirpo d'inverno che in altre Ragioni, 
eflendo allora inumidite dalie pioggie, dalle ne- 
vi, ed altre intemperie; quindi egli non fi con- 
tenta di mettere folamente da una parte de' pi- 
ladri A ( fig. 24. r t5> ) ma ne mette ancora di 
dentro di i polli diagonalmente in forma di fega B 
( fig. 24. ) o in porzione di cerchio C [fig, 25.) 
eflendo in quello modo men foggetti a cedere al- 
lo sforzo delle terre. 

Bifogna alzargli perpendicolarmente dalla par- 
te delle terre, ed inclinargli dall'altra . Non ottan- 
te , fe fi giudicaflè bene di fargli perpendicolari 
dalla parte efteriore j allora converrebbe dar lóro 
maggior groflezza , 0 mettere al di dentro i pi- 
laftri, che fi avrebbe dovuto mettere di fuori. 

Alcuni danno alla loro fommità la feda parte 
della loro altezza, « la fcftinaa parte dispendio; 

altri 
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altri non danno a quefto pendio che l' ottava pai- 
te . Vitrnvio dice, che Ja groflezaa di quefti mu- 
ri de/ cflere proporzionata allo sforzo delle ter- 
re, e che i pilafrri, che vi fi aggiungono-, fon 
fatti per fortificargli, e per impedire, che non 
fi guaftino, e rovinino; dà a quefti pilaftri per 
groflezza, per rifalto, o fporto , e per interval- 
lo dall' uno air altro lagroflfezza del muro, cioè , 
debbono efler quadrati nella loro lommità, e qua- 
drata parimenti efTer deve la diftanza dall'uno 
all'altro; la loro fcarpa o pendio, aggiugn'egli % 
dee avere l'altezza del muro» 

Quando fi vuole fabbricare un muro di terraz- 
zo s'innalza primieramente fino a piana terra,, 
dandogli una groflezza , ed un pendio proporzio- 
nati allo sforzo delle terre, che dee foftenerc: 
intanto fi fanno molti mucchi delle terre , che 
debbono fervire a riempiere la fofla , fecondo le 
loro qualità; pofeia fe ne f»nno portare vicino 
al muro, e ad alcuni piedi dì larghezza , e un 
piede all' incirca di groflezza, incominciando da 
quelle, eh' hanno sforzo maggiore, e riferbando 
per l'alto quelle , che n'hanno meno. Precauzio- 
ne, cui nonbifogna tra/curare, e fenza. della qua- 
le avvorebhe , che da una parte il muro non fa- 
rebbe abbaftanza forte per ritenere lo sforzo del- 
le terre, mentre dall'altra farebbe più forte del 
bi fogno. Portate in quella guifà le terre vicino 
al luogo, dove hanno a metterfi in opera , fe ne 
fa un letto, o corfo delta mede fi ma qualità, fi 
mettono ben a livello, s'inclinano dalla parte 
del terreno perchè non cadano e rovinino , e fi 
raflodano in appreffb battendole e bagnandole a 
mìfura, che s* impiegano: imperocché fe fi bat- 
teflero dopo la corruzione del muro non blamen- 
te non farebbero men falde, perchè non fi po- 
trebbe battere» che la fuperfizie» ma farebbe an- 
cora. 
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cora a temere , che non fi pregiudicafTe alla fo- 
ndita del muro . Fatto quello Ietto, fe ne fa un 
alerò, e cosi di mano in mano fino a tanto che 
ii giuoga alla piana terra. 

• * 

Della ri etra in generale . 

pé i 

Di tutti i materiali, che impiegano i murato- 
ri nelle Fabbriche , la pietra tiene oggidì il pri- 
mo luogo . Quella fi diflingue generalmente in 
due fpezie , una dura , e l'altra tenera. La pri- 
ma è fenza dubbio la migliore; quantunque tal. 
volta l'ultima refi (la meglio al ghiaccio che l'al- 
tra: ma ciò avviene di rado , perchè avendo le 
parti della pietra dura le loro parti più conven- 
iate, che non fon quelle della tenera , debbono 
refiftere di vantaggio alle ingiurie de'tempi , non 
meno che alle correnti delle acque negli edifizj 
acquatici: Nullac meno per ben conofeere lana- 
tara della pietra, bifogna efaminare , perchè que- 
lle due fpezie di pietre fieno foggette al ghiac- 
cio, che le diftrugge, e le fa crepare. 

Nel completo delle parti , che compongono la 
pietra, vi fono de' pori impercettibili pieni di 
acqua, e di umidità, le quali gonfiandoci n tem- 
po di ghiaccio, fanno sforzo dentro ai pori per 
occupare uno fpazio maggiore di quello, dentro 
al quale fono rinferrate; e la pietra non poten- 
do refillere a quello sforzo , fi feode , e cade a 
fcbeggie . Quindi quanto più la pietra è compo- 
(la di parti argillofe, e graffe , tanto maggior 
umidità deve avere, e per confeguenza elTer Sog- 
getta al ghiaccio. Alcuni credono, che la pie- 
tra non (ì diftrugga foiamente col ghiaccio , ma 
che fi polverizzi ancora alla luna lo che può acca- 
dere in certe fpezie di pietre delle quali i rag- 
gi della Luna poflbno fetogliere le parti meo 
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compatte . Ma da ciò ne fegutrebbe , che i raggi 
della Luna follerò umidi, e che introduce ndofi 
ne' pori della pietra fofTero cagione della fepa ra- 
zione delle fue parti , le quali infcnfibilmente ca- 
dendo in minute particelle la facefsero disfare in 
polvere. . »-»^ 

Bifogna avere per maflima nelle fabbriche, di 
collocare le- pietre fopra i loro Ietti , vale a di- 
re, nella medefima fituazione, in cui fi trovano 
nella cava, perchè in quella fi citazione fono capa, 
ci dj refiftere a grandinimi pefi , laddove collocate 
per un altro verfofono molto fossette a romper- 
(f, e non hanno tanta forza. I buoni opera) cono, 
ftono a prima villa il letto di una pietra ; ma fe 
non vi fi mette attenzione, non lì afloggettano 
fempre a collocarla come bifogna.; : 
- La pietra dura reggendo meglio che qualunque 
altra ad un gran pelo, come pure a' cattivi tem- 
pi, all'umidità, ah ghiaccio ec. bifogna avere 
la precauzione di collocarla per preferenza ne' 
luoghi efpofti all'aria, riferbando quelle, che fi 
fon conofeiute poco buòne per le fondamenta ed 
altri fiti coperti . Per l'ordinario fi adopera la 
prima in tutti i grandi edifizj , particolarmente 
fino ad una certa altezza. La migliore è la più 
piena, la più compatta, quella che meno abbon- 
da di conchiglie, di parti tenere nel mezzo, di 
vene 5 di buchi, e che ha un grano fino, ed ugua- 
le, e le cui (cheggie fono fonore, e fi (laccano 
intieramente, ed ugualmente . 

La pietra dura e tenera fi cava per grotti qua- 
drelli, che fi tagliano in apprefro e fi dividono 
fecondo il b/logno . [ pezzi più piccioli fervono 
o rottame all'ufo de' muri di fondamenta,' divi- 
for ■ di mezzo ec. fi collegano infieme con mal- 
ta fat i di cemento, o di labbia (temperata colla 
calcina, ovvero con gefso fecondo il iiiogo dova 
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fi fabbrica. Bifogna aver l'attenzione di levare 
tutto il tenerume, che non efsendo ancora bea 
confolidato col reftante della pietra, è foggetto 
a fcioglierfi colla pioggia , o coli' umidità, in gai* 
fa che le pietre dure, o tenere, dalle quali non 
fi ha avuta la diligenza di levare quella partedi- 
fettofa , cadono in capo ad alcun tempo in pol- 
vere , e i loro fpigoli fi logorano per cagione del 
pelo dell'ed ifizio . Inoltre eflendo quello tenerume 
men compatto, che il refto della pietra, ed imbe- 
vendoli facilmente degli /piriti della calcina, fe ne 
ricerca una grandiflìma quantità, e per confe- 
guenza ci vuole molto tempo per difsecarlo : di 
più l'umidità della malta lo fcioglie, e la lega- 
tura allora fomiglia a pietra tenera ridotta in 
polvere, pofla fopra a della malta; lo che non 
può fare che una cattiva coftruzione . 

Ma ficcome ogni Paefe ha le fueCave e le fue 
differenti fpezie di pietre , delle quali fi fa ufo 
nella coftruzione degli edifizj, e la prima atten- 
zione di colui, che vuol fabbricare , fi è, innan- 
zi di (labili re verun piano, vifitare efattamente 
tutte le pietre delle vicinanze del luogo, dove 
dee fabbricare, efamjnare attentamente le fue 
buone, e cattive qualità o confutando le perfo- 
ne del paefe, ovvero efponendone una certa quan- 
tità per un qualche tempo al ghiaccio, o fopra 
una terra umida, o fperimentandoie in altro mo- 
do, così noi qui non annovereremo tutte le va- 
rie e diverfe forte di pietre, che fi adoperano 
nelle fabbriche. . 

* • 



Il Mattona è una fpezie di pietra artificiale» il 
cui ulo c necelsariflìmo nelle fabbriche. Non So- 
lamente fi adopera con grande utilità in vece di 
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pietra, di rottami , ma vi fono ancora certe fab- 
briche, nelle quali è d'uopo impiegarle per pre- 
ferenza ad ogni altra forte di materiali * come nel. 
le voice leggiere , che ricercano muri di minor 
grofsezza per ritenerne lo sforzo ; per i tramez- 
zi de* cammini , de focolari ec. Abbùm vedutodi 
fopra , che queda pietra è roflìccia , e che ù get- 
ta nello (lampo; vedremo adefso in qual modo lì 
fabbrichi) cognizione tanto più necessaria , per- 
chè v* ha de' paelì 5 dove non fi ritrovano cave né 
di pietre, ne di gefso , e dove è necefsario far 
Ufo di mattoni * di calcina , e di fabbia . 

Dell» terra buon» a far Mattoni ; 

La terra la più acconcia per far mattoni èco; 
Illunemente chiamata rr#M, od argilla ; la miglio- 
re dev' efseredi color grigio, o biancaftro * grat 
fa, fenza giaja , nò fafsoliaij efscndo quefta più 
facile da impalare. Vitruvìo raccomanda di met- 
tere in qu>(lo grande attenzione j parlando de' 
mattoni, di cui fi fervivano gli antichi pèr 1 
tramezzi, per i muri, per i pavimenti , ec. i qua- 
li erano mefcolati di fieno, e di paglia minuzza, 
la j e non cotti + ma ioiamente feccati al Sole per 
quattro, o cinque anni, perchè diceva égli , al- 
trimenti fi fendono, e fi tritano quando fono ba- 
gnati dalla pioggia t 

La terra roflìccia è affai meno (limata perqué* 
ftò ufo , effèndo 1 mattoni fatti con efla fogger- 
ti a sfogliarli, e aridurfi in polvere col giaccio; 

Vitruviò pretende , che vi fieno tré forte di ter- 
ra buona a far mattoni; la prinia bianca quanto 
i' geflbi la feconda rofsa ; e la' terza , Cui egli 
enigma /abbia mafebia. Al riferire di Pérault gì* 
Interpreti di Vitruviò non faan mai potuto deci- 
dere tfU folle quella /abbia mafebi* , della qua- 
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adoperata al fuo tempo per far mattoni ; Fila** 
dr$ è di opinione che quella fi a una terra foda* 
e fabbionofa. Ù Barbaro dice , eh* è una fabbiadi 
finme graffa, che fi ritrova a mucchj come l'in-r 
cenfo mafehio , e Butto , eh' è fiata chiamata ma- 
rchia perchè era men arida dell' altra fabbia . Per 
altro fenza badare al colore, fi conofeerà che una 
terra è accóncia a far buoni mattoni allorquan- 
do dòpo una leggiera pioggia fi vede che cammi- 
nandovi (opra fi attacca a' piedi, e vi fi ammuc- 
chia di fotto in gran quantità, fenza poter così 
facilmente fiaccarli, ovvero allora che impattane 
dola colle mani, don fi può dividerla fenza dir* 
ficoltà ; 

■ 

Dell* manieri di fare i mattoni. 

• 

Scelto che fi ha unofpazzo di terra con veni en> 
te, e riconofeiuta la terra buona da ppertuto , bi* 
fogna raccoglierla in mucchj , ed efporla al ghiac- 
cio per molte riprefe, indi impalarla, e rime- 
icoUrJa colla zappe col badile e lafciarla ripofa- 
re alternativamente fino a quattro o Cinque vol- 
te. L'inverno è tanto più acconcio per quella 
preparazione perchè il ghiaccio contribuire mol- 
to a ben impalarla . 

. Vi fi me feo la talvolta della borra , o del peìd 
di bue per meglio unirla, e legarla^ come anche 
della fabbia per renderla più dura , e più capace 
di refilWre al pelo quando è coua . Fatta eh e 
quella palla fi getta a zo Ileo a pezzi dentro a (lam- 
pi fatti di quadri di legno della della dimenfitf- 
ne , che fi vuote da re al mattone ; e quando é 
lecca per metà , fe le dà col coltello quella tata 
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toni, è fecondo Vitravio , la Primavera, e l'Au- 
tunno , perchè non pofTono feccarfi nel verno , e 
51 gran calore della Hate gli afciuga troppo pre- 
Ho efteriormente, lo che fa che fi fendano , men- 
tre l'interno retta umido. E! ancora neceflario, 
fecondo lui, dove parla de' mattoni crudi, la- 
fciargli feccare per due anni perchè adoperando- 
fi fatti di frefco fi riftringono» e fi dividono a 
mi fura che fi feccano ; inoltre non potendo più 
l'intonaco, che gii ritiene, fo (tenerli, fi difiac- 
ca, e cade; ed il muro cedendo da una parte, 
e dall'altra inugualmente fa rovinar V- edilizio'* 
Il medefimo Autore riporta ancora , che al Aio 
tempo nella Città diUtica non era perme/lcvièr- 
z**virfi di mattoni per fabbricare , fe prima non era- 
no (tati vifitati dal Magiftrato, e non fi avea fi- 
curezza , ch'erano fiati feccati per cinque anni- 
Si adoperano accora de* mattoni crudi, ma fola- 
mente per le fornaci di calcina, di embrici, o 
di mattoni. 

I migliori mattoni fon quelli di un color rof- 
fo tirante al giallo, di un grano ftretto , e com- 
patto, e che quando ù percuotono , mandano un 
fuono chiaro, e netto. Accade talvolta, che i 
mattoni fatti della medefima terra , e preparati al- 
lo fteffo modo, fono più o men roflfi gli uni che 

Sii altri quando fon corti, e; per confeguenza di 
iverfa qualità: lo che. deriva dal fito, dove fo- 
no (tati collocati' nella fornace, e dove il fuoco 
ha avuto più o meno di forza per cuocerli. Ma 
Ja prova più ficura per conofcere i migliori mar- 
toni , particolarmente per le fabbriche di qual- 
che importanza, fi è efporgli all'umidità, e al 
ghiaccio .in tempo d' inverno, perchè quelli, cbe 
avranno refiftito fenza sfogliarti , ed a' quali non 
krà accaduto verun inconveniente confiderabile > 
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potranno effer porti in opera con tutta ficu- 

Anti camente a Roma adoperavanfi tre forte di 
mattoni; 1.1 orima.i'ch^chidmavan didodoron^ che 
avea due palmi in quadrato; la feconda tetrado- 
rm , die ne avea quattro, e la tersa ptntadoron, y 
che ne avea cinque: queftot due ultimfc»fpezie fu- 
rono per lungo tempo porte in. ufodaLGteci Fa- 
cevano* ancora a Roma de* mezzi matton*, e de* 
quarti di mattoni per collocargli, neg/j. aigplide 
muri,.© per finirgli.. I mattoni , che fi &cey*no 
anticamente ai dir di Vìunvi* a Ga lento in Spa- 
gna , a Marsiglia in Francia, fr a Piteozo, in Afia 
galcggiavano full* acqua come la pietra pomjce \ 
perchè la terra , di cut erano comporti, era fpu- 
gnofiflìma , ed i fuoi pori ertemi erano talmente 
angurti, e ftretti , quando era fecca , che l'acqua 
non poteva entrare; e per confegucnza li faceva 
(lare a gala . 

E' cT uopo avvertire di non fare i mattoni di 
una grandezza x e groflfeaza eccedente , quando non 
fi dia loro, perchè fi Cecchino * un tempo pcopot- 
2Ìonato alla loro groffezza; perchè altrimenti il 
calore del fuoco fi comunica ad elfi difugual men- 
te, ed e/Tendo l'interno men penetrato, che f la 
fuperficie, fcrepolano e fi fendono nell'atto di 
cuocerfi. 

Le tegole per coprir gli edifizj, i quadrelli 
pel inalo delle danze, ie doccie o i tubi per lo 
fcolo, e per la condotta dell'acque , e fi mi li altri 
vafi fi preparano, e fi cuocono allo ftefio modo; 
e perciò quello, che detto abbiamo de* mattoni , 
può iftruirci per tutto quello, che può farti del- 
la ftefla terra. . > . 

Tomo IX. M Dei 
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Bei Geffo in generale . 

• 

.11 Ceffo, che i Greci chiamarono wWttc, atto 
ad effer formato, ha Una importantiflìma proprie, 
tà nelle fabbriche. La fua cuoci tura forma la fin 
virtù principale. Egli non acquifta che per mez. 
so del fuoco la virtù, ch'egli ha, non folamen- 
te di attaccarfi egli ftefso, ma ancora di attac- 
care éd unire idfieme gli altri corpi folidi. Sic 
corte la più essenziale fua proprietà fi è la pron. 
rezza della fua azione* ed è badante da fe a for- 
mare un corpo folido, quando ha ricevute tutte 
le preparaziorii, di cui abbifogna, cosi non v ha 
materia , di cui fi pofsa fervirfi con maggior uti- 
liti e profitto nel fabbricare. 

bella pietra propria * fM ti Ceffo. » 

i Là pretra propria a fare il Gefso ritrovafi nel 
fenò della terra, come le altre pietre. Ve n'ha 
di due fyézie: una dura, e l'altra tenera. La 
prima è bianca, e piena di granelli^ lucidi : la 
feconda è alquanto bi^ia, e ferve, ficcome ab- 
biam detto qu* addietrd, *Ha coftruzione delle 
cafopole , e de* muri di ricinto nelle campagne. 
S\ i'una come l'altra fi calcinano al fuoco, s'im- 
biancano, e fi riducono in pólvere dopo la cuo- 
citiira. Ma gli òpera) antepóngono 1 ultima, eU 
fendo men dura a cuocere. 

Dell* manièra di far cutter* il Gif*. 

La maniera di far cuocere il gefsò confitte net 
dare un grado di Calore capace di far disseccare*, 
appoco appoco l'umidità, che in fe contiene, di 
fare fvaporare le parti, che lo legano, e di di- 
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fporre ancora il fuoco io guifa , che il calore" 
operi Tempre ugualmente fopra di lui. E' d'uo- 
po eziandio difporre nella fornace le pietre» che 
debbono calcinarti , in guifa che fieno cucce ugual- 
mente penetrate dal fuoco, ed avverei re , eh e ii 
gefso non fia troppo cotto; imperocché allora di- 
venta arido , e non atto a legare, e perde la qua- 
lità, che gli Artefici chiamano *m»rt 0 /impacia, 
del Geflb ; lo ftelso può accadere ancora a quel- 
lo, cheavefse confervata troppa umidità, per ef* 
ferfi ritrovato in tempo della cuocitura ad un» 
dell' eftremità della fornace* 

Il Gefso ben cotto fi conofee , allorquando 
maneggiandolo ii (ente una fpezie di untuofìtà * 
0 grafso che fi attacca alle dita; lo che fa, che 
quando fi adopera fi apprende, s'indura pronta- 
mente» e fa un buon legamento j lo che non av- 
viene quando è (lato mal cotto . 

Dev' et-sere porto in opera più predo eh' è pof- 
libile, (ubico dopo eh* è ufeito dalla fornace, le 
ciò può fardi imperocché Cotto ch'egli è , diven- 
ta una fpezie di calcina, i cui fpiriti non fi pod 
fono giammai troppo predo fi fsa re 2 perlomeno, 
fe non fi può adoperarlo cosi fubito bifogna te- 
nerlo a coperto in luoghi afeiutti, e rimoti dal 
Solei perchè V umidità ne diminuisce la forza, 
l'aria diflìpa i fuoi fpiriti, e il Sole lo rifcalda, 
e lo fa fermentare. Tuttivia allorquando in un 
paefe , dov'è caro, è necefsario confervarlo', bi- 
fogna aver cura di metterlo dentro a del- 
le botti ben chiufe per ogni parte, collocarlo in 
ua luogo ben afeiutto, e confervarlo per men di 
tempo eh' é polii bile * 

Se fi avefse a fare una qualche opera di «gran- 
de importanza, e fofse d'uopo per quello avere 
del .gelso ben cotto, allora .converrebbe mandare 
alia cava, e prender quello, che lì ritrova nei 
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mezzo della fornace , perchè quello per l'ordi- 
nario fi cuoce più predo, che quello eh* è ali" 
cAremita. Dico nel mezzo della fornace, per- 
chè gli Opera) hanno l'attenzione di non lafciar. 
Io mai cuocere di foverchio, efsendo loro interef- 
fe confumare minor quantità di legna , ch'è pof- 
fibile. Senza di quefta avvertenza, fi ha fempre 
del cattivo gefso: imperocché dopo Iacuocitura, 
mefcolano tutto infieme; e quando è ridotto in 
polvere, tanto quello, ch'era neM'eflremttà del- 
la fornace, come quello, ch'era nel mezzo fono 
confufì , e milti . Quello ultimo che farebbe da- 
to eccellente, fe lì avefse adoperato a parte , è 
alterato dal mefcuglio, che fe ne fa , e vale af. 
fai meno che non valeva innanzi. 

B' d'uopo parimenti fchivare di adoperarlo in 
tempo d inverno o alla fine dell'Autunno per- 
chè il freddo congelando l'umidità dell'acqua, 
con cni è ihto m -(colato, ed efsendo lo fpirito 
del gefso indebolito, non può più far corpo, e 
le opere, che conefso fi fanno, cadono a pezzi, 
e non pofsono durare a lungo. 

Dilla Calcina in generali. 

La Calcina dal latino calx è una pfetra calci- 
nata, e cotta nella fornace, che C ftemperacoll* 
acqua, come il gefso; ma che non potendo ope- 
rar da fe loia com'egli per legare, e tener fal- 
de infieme le pietre, »bbi fogna ài altri agenti , 
come la labbia, il cemento, o la pozzolana per 
diventare efficace, ed attiva. Se fi peftafséro , di- 
ce Vttruvhy delle pietre innanzi di cuocerle , 
non fe ne potrebbe far nulla di buono; ma (è fi 
cuocono quanto è d' uopo , per far perder loro la 
prima folidità, e l'umidità, che naturalmente 
contengono, diventano porofe, e piene di un in- 

ce*- 



Digitized by Google 



MUR iti 




terno calore > il quale fa , che (immergendole nell* 
acqua innanzi , che quello calore fi ììa diffipato, 
acquiftano una nuova forza, e fi rifcaldano per V 
umidità, la quale, raffreddandole caccia fuori il 
calore. Quefta fi è la ragione , perchè", quantun- 
que della medefima groflezza , pcfano un terzo 
meoo dopo la cuocitura . - 

Dèli* terra propri* a far la calcina . 

Tutte le pietre, fopra delle quali 1" acqua for* 
te opera, e ribolle, fon buone a fare delia calci- 
na; ma le più dure, e le piti pefinti fon le mi- 
gliori. Il marmo medefirno, quando ritrovali in 
un Paefe , dov'è comune, è migliore che ogni al- 
tra fpezie di pietra. I gufcj d'oftriche fono an- 
cora buoni fltmi ; ma in generale quella, eh* è ca* 
vata di frefeo da una cava umida, e all'ombra è 
ottima. Palladio dice , che ne' mitri monti di 
Padova ritrowafi una fpezie di pietra fcagliata, la 
cui calcina è eccellente per le opere efpofte ali* 
aria, e quelle, che fono nell'acqua, perchè lega 
prontamente e dura lunghilfimo tempo. Vitruvto 
ci affìciira* che la calcina fatta di ciottoli o cu- 
coli che fi trovano ne' monti , ne" fiumi , ne'tor*. 
renti, è buonidìma per i murice che quella che 
fifa di pietre fpugnofe , e dure, che -ritrovanti 
nelle campagne , è la migliore per le intonacatu- 
re, e le incrofhcure . Il medefimo Autore aggiu- 
gne | che quanto più porofa è una pietra, tanto 
più tenera è la calcina, che Ce ne fa; quanto più 
umida, tanto più tenace t quanto più terrofa , tan- 
to più dura; e che quanto più ha di fuoco, tan- 
to è più fragile. , 

Un altro Autore configlia di far la calcina di 
quelle mcdefime pietre, con cui fi fabbrica, per- 
chè, dicali, i tali volatili, di cui è fpoglia la ' 
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calcini dopo la fua cuoci tura, le vengono pili 
facilmente reftituiti da pietre, che ne contengo- 
no di limili. 

~- • 

Dèli» maniera ài fsr cuoare U etici»* . 

Per far cuocere la calcina fi adopera del le- 
gno o carbone di terra ; maquefto ultimo è daan. 
teporfi ed è affai migliore > perchè non blamen- 
te rende la calcina affai più graffa e più untuo- 
fa, ma fa ancora che fi cucini più predo. La 
miglior calcina è bianca, graffa, fonora , e poco 
fventata ; bagnandola manda un fumo copiofo; e 
quando fi ffempera fi attacca fortemente alla zap- 
pa , o al badile. Si può ancora giudicare del. 
la fua bontà dopo ch'é corta, fé mefcolando un 
poco di polverizzato con dell'acqua, che fi sbat- 
te per un certo tempo, fi vede, che fi unifee e 
ù conglutina come colla. 

E' bene fapere, che quanto più viva è la cal- 
cina, tanto più crefceeffinguendola , eche quan. 
to è più graffa ed untuofa , tanto più di fabbia 
ella porta. 

Se la qualità della pietra può conrribmre ai 
molto alla bontà della calcina, anche la manieta 
di effinguerla, o fmorzarla , innanzi di unirla 
colla labbia o col cemento può rimediare a* vizi 
e a dilètti della pietra, che non fi ritrova ugual- 
mente buona dappertutto, ne' luoghi dove fi vuol 
fabbricare . 

Della miniera di tfiinguert U calcina . 

L'ufo ordinario di effinguere la calcina fi è 
aver due buche o foffe A e B fig. 2 6, e 27. L* 
una A tutta affatto fopra terra, e a. due piedi e 
mezzo ali incirca di elevazione, è deffinata ad 
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ertingtiere la calcina: V altra B, fcavata nella ter- 
ra a fei piedi ali* incirca di profondità, è desi- 
nata a riceverla quando é eftinta. La prima fer- 
ve a ricevere i corpi Itranieri , che avrebbero po- 
tuto incontrarli nella calcina viva , e a non la- 
fciar palìare nella feconda fe non quello , che ef- 
fer deve iti efla ricevuto. A tal effetto fi ha T 
attenzione di farenon folamente nel paffaggioC » 
che comunica dall'una all'altra, un graticcio per 
ritenere tutte le parti grolle, ma ancora di te- 
nere il fendo di quella buca più elevato dalla par. 
te del paflfaggio G, affinchè tutti i corpi ftranieri 
reftino nel fito più biffo, e non pollano feorrere 
nella feconda buca . Prefe che abbia n fi quelle 
precauzioni, fi netterà bene la prima buca, che 
fi chiuderà efattamente nella fui circonferenza , 
e fi riempierà di acqua e di calcina nel medefimo 
tempo . E* d* uopo avvertire di non metterci nè 
troppa, nè troppo poca acqua* perchè la troppa 
t'annega, e ne (cerna la forza, e la troppo poca 
l'abbrucia, feioglie le fue parti, e la riduce in 
cenere : fatto quefto , fi tormenterà a fòrza di 
braccia col badile, o colla zappa per qualche 
tempo , e in diverfe riprefe ; pofeia fi lafcierà 
feorrere da fe nella feconda buca, aprendo la 
comunicazione G dell'una all'altra, e tormentan- 
dola femore fino a tanto che la buca A fia vuo- 
tata. Dopo fi chiuderà di nuovo il pali aggio G, 
e li ricomincierà l' operazione fino a tanto che la 
feconda buca Ha piena . 

Eftinta a quello modo la calcina, fi lafcierà raf- 
freddare alcuni giorni , dopo i quali fi potrà met- 
tere in opera . Alcuni pretendono , che allora fia 
il vero ed opportuno momento di adoperarla, 
perchè non avendo i fuoifali avuto tempo di Va- 
porare, è per confluenza migliore. Ma volendo 
confervarla, è d'uopo aver l'attenzione di co- 
ivi 4 prir- 
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prirla con buoìia fabbia , fino ali* altezza di uno 

0 due piedi. Ailorapuò conferva! fi due o tre an- 
ni fenza che perda nulla della fua qualità. 

Avviene alle volte, che ritrovanti* nella calci- 
ca eflinta alcune parti dure, e pietrofe , le qua- 
li i non fono di verun ufo , e fi mettono perciò 
da banda. Qu*fle parti non altra fono, che pie- 
tre, le quali fono fiate mal corte., non effondo 
flato mantenuto il fuoco ugualmente dappertutto 
ne'la fornace: e per quello Vìtruvio , t Palladio pre- 
tendono, che la calcina, eh' è data due o trean- 
«ni nella bica» fu affai migliore; e la loro ragio- 
ne fi è , che fe vi fono de' pezzi, che fieno flati 
mal cotti , anno avuto tempo di efìingncrfì , e 
di flemperarfi come gli altri. Ma *alh 'dìo ne ec- 
cettua quella di Padova, cui bi/ogna , die* egli.» 
•adoperare fubito dopo Ja fua fufione , perchè ie- 

1 conferva, fi abbruciale fi confuma in guifc 
che diventa inutile affatto. 

La maniera , che ufavano gli antichi per eflin- 
tguore la calcini , fi era fervirfi foltanto di una 
buca fcavata nella terra, come farebbe quella B 
fig. 30, cui empivano di calcina, e coprivano in 
appreffb di fabbia fino a due piedi di groffezza . 
L af perdevano pofeia di acqua, e la manteneva- 
no fempre inumidita e bagnata per modo, chela 
calcina, ch'era di /otto, poteva fcioglierfi fenza 
bruciarti; lo che avrebbe potuto accadere fenza di 
quefla precauzione. Eflinta ch'era così la calci- 
na, la lafciavano , come detto abbiamo , due 
o tre anni nella terra innanzi di adoperarla* ed 
in capo a queffo tempo quefla materia diventava 
bianchiffìma , e fi, convertiva in una mafia a un 
diprefso come ,P argilla , ma cosi graffa, e gluti- 
nofa, che non fi poteva trarne fuori la zappa 
ie non con moUa difficoltà, e faceva una malta 
eccellente per le intonacature, e per le opere di 

fìuc 
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ftucco. Se in quefto frattempo vedevafi,, che la 
fabbia li fendeva nella fua fuperficie, e lafciava 
aperto un paflaggio al fumo, fe ne chiudevano 
torto ìe fenditure con altra fabbia. 
, Siccome non pub dubita rfi , che l'abbondanza 
de'fali, che contengono eerte pietre, non fia quel- 
la , che le rende più atte che ie ài'rr e * fare buo- 
na calcina, così è poflìbile con quefto mezzo dì 
farne di eccellente anche ne'paefi dove luo'e ef- 
fere di cattiva qualità , ficcome adelTo faremo ar- 
dere . 

Prima di ogni altra cofa è d'uopo avere, cò- 
line abbiam detto, , due buche A e B fig. 27. "na 
A più elevata dell'altra, ma tutte e due ben là- 
ftricate , e riveftite di pietre , ben intonacate nel- 
la loro circonferenza. Si empirà pofeia la buca 
fuperiore A di calcina , che fi eftinguerà , e fi 
farà feorrere nell'altra buca B come all'ordina-» 
rio. Quando farà paffata ogni cofa, vi fi verferà 
fopra altrettanta acqua di quella che fi ha adope- 
rata per efiinguerla , la quale fi rimefecìerà beh 
bene col badile, o coJla zappa, e fi lafcierà po- 
feia ripofare per venti quattro oré per darle tem- 
po di fchiarirfi , e dopo quefto fi ritroverà coper- 
ta di molta acqua verdaftra, che fi avrà la cura, 
di mettere dentro a delle botti in appreflb fi 
leverà via la calcina , che ritroverai»* nel fondo 
della buca B , e che non farà più buona a nulla : 
dopo quefto fi eftinguerà della nuova calcina nel- 
la buca fuperiore À ; ed in vece di fervirfi di 
acqua ordinaria , fi prenderà quella , che aveafi 
verfata nelle botti , e fi farà feorrere come al 
(olito la calcina nell'altra buca B. Quefta prepa- 
razione la rende certamente aliai migliore, per- 
chè allora contiene due volte più di (ali che in- 
nanzi . Dovendo farfi un* opera di qualche impor- 
tanza nell'acqua, potrebbefi renderla ancora mi- 
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gliore , ricominciando l'operazione una feconda 
volta , ed anche una terza , Te foffe neceffario , 
Ma la calcina , che remerebbe nella buca B q ne- 
tta faconda , e quefta terza volti non farebbe Tan- 
to fpoglia di fali , che non porcile ancora fervi- 
re nelle fondamenta* nei maflìccio de 1 muri groffi , 
o in qualche a i cr a opera di poca importanza. Per 
verità £i vorrà per quello alfai più tempo e fa- 
ticai ma non fi dee badare all'economia, quando 
d tratta di certe opere , che hanno bifogno di 
cflTer fatte con molta diligenza, 

Bifogna ancora offervare , che tutte Le acque 
non fon buone per eflmguere la calcina ; quelle 
di fiume, e di forbente fon le migliori: quelle 
di pozzo poflono effere di un buon ufo, ma non, 
bifogna fervirfene fenza averle lafciate foggior- 
«are qualche tempo air aria aperta per toglier 
loro il freddo, o la freschezza , che riftripnereb* 
be i pori della calcina, e la priverebbe della fua 
attività. Pretendono alcuni , che V acqua di ma- 
re non fu buona per eftinguere la calcina , o al- 
meno pochiffimo, perchè effondo fa lata , h mal- 
ta fatta di quella calcina difficilmente fi ferca 
Altri alPoppofto foften#>no , che contribuita 
molto a fare buona calcina , purché quella fia 
forte, e graffa , perchè i fali , di cui è impre- 
gnata, e comporta, benché di diverfa natura con- 
corrono a coagulare la malta ; laddove fe fofle 
debole , i fuòi fali diftruggerebbero quelli della 
calcina, che fono ad em* interiori . 

Si danno varj nomi alla calcina, fecondo le fue 
diverfe preparazioni. 

Chiamafi calcina viva quella , che bolle nella 
buca, quando fi difeioglie , e fi ftempera. 

Calcina, eftint** quella eh' è (temperata , e che 
confervafi nella buca. 

latte di tale in* quella , eh* è (lata (temperata 

chia- 
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chiara, in modo che Tornigli» al Iacee , e che fer- 
ve ad imbiancar le muraglie. 
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: ■ ; Dilla Sabbia . 

La fabbia dal Latino fabulum , è una materia 
diverfa dalie pietre, e dai faflì ; ed è una fpezie 
di ghiaja di varia groffezza, afpra , fcabmf* e 
fonora . E* ancora diafana , od opaca , fec *e 
fu e differenti qualità, i fali , di cui è f .vaaia> 
* i differenti terreni, dove fi titrova. Ve n'ha 
di quattro fpezie ; quella di cava , o di terra, 
quella di fiume, quella di torrente , e quella di 
mare. La fabbia di cava è così xhia mata perchè 
fi trova, fcavando le terre quando fi fabbricano 
le fondamenta di un ed ì fi z io . 11 fuo colore è un 
bruno nero . Quefta fabbia è buoni ffima, quando 
è ftata feccata per qualche tempo all'aria. Vi- 
truvió pretende , che fia migliore per le intona* 
cature delle muraglie , quando fi adopera cav- 
ili frefeo dalla terra ; perchè fe fi confer- dt * 
Sole, e la Luna l'alterano , la pioggia 1 £)u 
glie, e la converte in terra. Agg«- ia dl1cl °" 
eh* è a(Tai migliore per la ftrutr- - u 8 n J 
intonacature : perchè è sì ~ l* ara » r pCr * 
prontamente , che la - r * rafla , e fi fece, così 
per quefto, dice P „ ^Ita crepa , e fi fende; 
irove nelle mu- » impiega più che al- 

OuefU f* 1 ' ' a S" e > e nelle volte continue, 
^fcsjw*- «ubia fi divide in due fpezie; una, che 
< mt ZaU fabbia màfth\a , e i 1 altra fabbia femmi. 

La P rima ^ di un co/ or carico , ed uguale 
nel fuo medefirao letto; l\altra è più pallida , ed 
ìnugua/e. 

La fabbia di fiume è gialla , rofTa , o bianca, 
e (i cava dal fondo de' fin mi , e de'rufcelli con 
pale fatte per quell'ufo. Quella, ch'è vicina al. 
le rive è più facile a fc* varfi, ma non è la mi* 



MtìR 




gliore , eflendo foggetta ad effer raefcolata , e 
coperta di fango. Alberti , e Sp*mozx.i pretendo- 
no, che fia buoniflima, quando s'è tolta via que- 
lla fuperficie , che non è che una crolla di cat- 
tiva terra. Quefta fabbia è la più (limata per fi- 
re della buona malta , eflendo fiata sbattuta , ed 
agitata dall'acqua , ed eflendo perciò nettata, e 
purgata da tutte le parti terreflri , da c\ù trae 
la fua origine j fi comprende di leggieri ^ che 
quanta più è renofa , purché non lo fia di fiover- 
chio, tanto è più atta per le fue cavità , e pec 
la virtù della calcina ad introdurli nella pietra, 
a cui la malta ferve di legatura. Ma fe al con. 
trario non fi fceglie una fabbia fpogliadi tutte le 
fue parti terrofe, che fia più dolce , e più umi- 
da , è allora capace di (cremare , e d' indebolire 
gli fpiriti della calcina , ed impedire che la mal- 
ta fatta di quefta fabbia non s* incorpori colle 
oietre, che deve unire infieme , e rendere indif- 
> : 'bili . 

i 'abbia di fiume è una ghiaja , che fecondo 
, ** «i , e l'Allerti non ha che il di fopra 
lo Scarno*. ^ .j ^ QttQ compo (}o di piccioli 

?T? IrJl «.ku • é perciò non atti ad incorpo, 
fiffi troppo grcrfu, * f un buon eoueg,^. 

r arfi colla calcina > e • coftruzio * e de j 4 

to. Non ottante li adopèfa # , ,u 

Je fondamenta , de' muri g*oJ° > ec ' do P° ch è 

fiata paffatt per lo (laccio. r,kk: nnp , è 

La [MU ài mare è una fpezie di gobione fi- 
no, che fi prende a* lidi del mare, e ne^cC" tor- 
ni , ma che non è SÌ buona , come V altre fattf 
bie. Quefta fabbia unita alla calcina, dice Vitrm* 
vh , (la lunso tempo a feccarfi . I muri fatti con 
eft'a non poflono foftcnere un pefo grande , pur- 
ché non fi fabbrichino in diverfe riprefe . Non 
può nemmeno fervire per le intonacature , per- 
eh* trafida fempre a cagione del lalc, che fi dn 
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fctoglies • che fa rovinare ogni cofa . L' -Albert* 
pretende, che nel paefe di Salerno la labbia del 
lido del mare fia buona quanto quella di cava» 
purché non fia prefa dalla parte del mezzogior- 
no. Trovafi ancora, dice un aìcro Autore , una 
fpezie di fabbione eccellente nelle paludi , il 
quale fi conofce allora quando camminandovi fo- 
pra , fi vede che n'efce dell- acqua ; lo che gli 
ha fatto dare il nome di [Mia bollente. 

In generale la (abbia migliore è quella , eh' è 
netta , e non terrofa ; lo che fi conofce in mol- 
te maniere, in primo luogo quando sfregandola 
colle mani, fi fente un' a (prezza , che fa del ro- 
more, e non retta neflfuna parte terrofa nelle di- 
ta . In fecondo, quando dopo averne gettato un 
poco in un vafo pieno di acqua chiara , ed aver- 
la agitata , (e l'acqua è poco intorbidata, è fc* 
gno eh' è buona. Si conofce ancora, allora quan- 
do dopo averne fparfa , e diftefa alquanto fopra 
un drappo, o pannolino bianco , fi vede dopo aver- 
lo feoflò ed agitato , che non vi retta fopra at- 
taccata nell'una parte terrofa . . 

; Del Cemento. 

Il Cemento altro non è , dice ritruvi* , che mat- 
toni , o tegole frante, e pettate ; ma quello fat- 
to di quette ultime è più duro , e migliore • In 
mancanza dì quello fi adopera il primo il quale 
e/Tendo men cotto, è affai men atto a refiftere al 
pefo . * t «r 4 • 

Il Cemento avendo ritenuto, dopo fa fu a cuo- 
ci tura, la cautticità de' fa li dell'argilla , da cui 
trae Ja fua origine, è affai più acconcio per fa- 
re della buona malta che non è la fabbia . La 
fua durezza lo rende ancora capace di refiftere 
a* grandinimi peli , avendo ricevute differenti for. 

me 
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me per la fot poi verizzaz ione . La moitiplicità 
de luoi angoli fa , che poOa meglio incaftrarfi 
nelle inuguaglianze delle pietre , cui deve col- 
legare iniicrn^ , eflfendo unito colla calcina , di 
cui (ottiene razione co'fuoi {ali» e la quale aven* 
dolo circondato, gii comunica i (uoi ; in guik 
che animandoli gli uni , e gli altri Colla loro 
fcambievole untuofità , s'infinuano ne' pori della 
pietra > e vi s' incorporano tanto intimamente , 
che cooperano di concerto a raccogliere , e ad 
eccitare i Cala de* diverlì minerali a quali fono 
congiunti: coficchè una malta fatta dell'uno , e 
dell' altra è capace anche nell' acqua di rendere 
U fabbrica immutabile , e falda . 

Dell* PozioUna , # delle diverft p$lv«ì imftrvitntì 

.sgnft'fi »fi* 

La Powl*»* , che trae il fuo nome dalla cit* 
tà di Powtoh nella Terra di Lavoro, tanto fa* 
mofa per le fue grotte , e per le fue acque mi- 
nerali , ritrovafi nel territorio di quella citta , 
nel paefe di Baja , e nelle vicinanze del Monte 
Vefuvio; quella è una fpezie di polvere rollicela 
ammirabile per la fua virtù. Quando fi mejcola 
colla calcina » unifee $\ fortemente infieme le 
pietre, fa corpo, e s'indura in guifa nel fondo 
ifteflb del mare, eh' è impotòbiledifunirle. Quel- 
li, che n'hanno cercata la ragione » dite Vitr*. 
t*#, hanno offervato, che in quelle montagne , e 
in tutti que' contorni ritrovanfi moltiflime tonta- 
jie bollenti, che credefi che vengano di un fuo- 
co fotterraneo di zolfo . di bittnme , e idi ahi- 
mè , e che il vapore di quello fuoco pattando a 
travedo delle vene della terra, la renda ndn lo. 
lament ■ più leggiera , ma le comunichi ancora 
un* aridin capace diattraere l'umiltà. Perque- 
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(lo allora quando fi unifcono infieme col mezzo 
dell', acqua quefte tre cofe , che fono generate 
dal fuoco, $' indurano così prontamente , e fan. 
no (in corpo sì faldo, e duro, che nulla può rom- 
perlo, o fcioglierlo. 

L» comparazione, che ne dà un Autore Fran- 
cete , fi è , che la tegola elfendo una compofizio- 
ne di terra , la quale non ha virtù per operare 
colla calcina , fe non dopd la fua cuoci tura , e 
dopo edere fiata pedata , e ridotta in polvere; 
così parimenti la terra bituminola, che ritrovai 
ne* contorni di Napoli * effendo bruciata da' fuo- 
chi fotterranei , le picciole parti , che ne ri l'ai- 
tano, e che poflfono conliderarlì come una cene- 
re , compongono la polvere di pozzolana , la qua- 
le dee per conferenza partecipare delle pro- 
prietà del cemento. Inoltre la natura del terre- 
no , e gli effetti del fuoco pofTono aver ancor 
effi in ciò molta parte é 

Vìtruvio oflerva, che nella Tofcana, e fui ter- 
ritorio del monte Appenino, non v'ha quafi fab- 
bia di cava , o fofiìle ; che in Acaja verfo il ma- 
re Adriatico non fe ne trova; e che in Alla ol- 
tre al mare non fe n' ha mai iute lo parlare \ tic- 
chè ne' luoghi dove v' ha di quelle fontane bol- 
lenti, è rari (Ti ino che non fi faccia di quella pol- 
vere in un modo, o nell'altro ; perchè ne' luo- 
ghi , dove non v'ha che montagne , e rupi , il fuo. 
co non lafcia di penetrarle , di confumarne U 
parte più tenera , e di lafciarvi /blamente la par- 
te dura. Per quella ragione la terra bruciata ne* 
contorni di Napoli ti cangia in quefta polvere . 
Quella di Tofcana ù cangia in un* altra pr elio 
tppoco fimi le , cui Vitruith chiama carbttnculus , e 
sì l'una che l'altra fono eccellenti per murare; 
la prima è migliore per le opere che fannofi neli' 
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■equa , e l'altra più tenera che non è il tufo', 
e più dura che la labbia ordinaria * è rifervaca 
per le fabbriche fuori di acqua', • '* > : -u 

Vedeli nelle vkcinanze di C?Joriia e vicino 
al Rìdo Reno in Germania una fpezie di polve- 
re grigia , ratta di una terra , che fi cuoce co- 
me il geflb , che fi fchiaccia , e fi riduce in poK 
vere con mote da mulino. E* molto raro , che 
fia pura > e non fa I fi fìcata ; ma quia do fe ne pu» 
avere, è eccellente per le opere che fono nelV 
acqua; refille ugualmente all'umidità , e alla 
Secchezza, e a tutti i rigori delle differenti Ra- 
gioni , unifee si fortemente infieme le pietre, 
che fi adopera in Francia , e ne* Paefi Batti per 
la corruzione degli edifizj in acqua in mancanza 
di pozzolana, per la difficoltà che fi ha di aver*, 
ne ad un ragionevole , e giudo prezzo . 

Si adopera colà ancora in vece di quella ter- 
ra , chiamata terrazzo dì oliando > una certa poi» 
vere detta ceneratm di Tournay , che ritrovali ne' 
contorni di quella città . Quella polvere non è 
altro, che un comporto di minute particelle di 
una pietra turchina, e durifftrm, la quale cade, 
quando fi fa cuocere > e fa an* eccellente calci- 
na. Quelle particelle cadendo fotto alla inferia- 
ta della fornace fi mefcoUno colla cenere del 
carbone di terra , e quefto mefcuglio compone 
la cenerata ài Tournay che i mercatanti vendo- 
no qual eira foice dalla fornace. 

Si fa fpefliflìmo ufo di una polvere artificiale, 
che chiamali cemento di Fontanajp > o cemento per* 
fetuo , comporta di vali , ed orcìuoli di creta in- 
franti e peftati , di pezzi di fchiuma di ferro» 
proveniente' dal carbon foffile , di terra bruciata 
nelle fucine > ridotta parimenti in polvere , e 
mescolata con un'uguale quantità di cementa» 

di 



ài pietra di macina da mulino > e di calcina, di 
cui fi fa una malta eccellente, che refifte perfet- 
tamente neil' acqua « 

Raccolgonfi ancora talvolta de' fatti, che ritro- 
var^ nelle campagne > o fulle rive de' fiumi , che 
ù fanno arredare , e che riducono* in appretto in 
polvere ; Io che fa una fpezie di terrazzo di - 
Olianda buoni (Timo per le fabbriche k 

Delia Msits. 

La Malta dal latino Mortarium , che fecondo 
Vhtnvh % fignifica più troll o la buca, o fotta, do- 
ve fi fa , che la malta m >defima , è l'unione del- 
la calcina colla labbia , col cemento , od altre 
polveri ; da quetta lega dipende tutta la bontà del* 
la corruzione. Non batta fare della buona cai* 
cina , fpegnerla bene , e mefcolarla con buona 
labbia ; mi è d' uopo ancora proporzionare la 
quantità dell'una, e dell'altra alle loro qualità» . 
ben impattarle intteme ; e fe fi può , non met- 
terci nuova acqua, perchè infìevol ifee , t fm or- 
za gli fpiriti della calcina . II Sig. Vt**nlt Ar- 
chitetto Francefe ne'fuoi Commentar j fopra Fi- 
trttvìo, crede che quanto più la, calcina è rimef- 
colata colla zappa tanto più s* induri* 

Ettendo la proprietà principale della malta col* 
legare , ed unire intteme le pietre le une coll'al- 
tre, ed indurarti qualche tempo dopo, facendo 
con etto loro tutto un corpo foìido , e quetta pro- 
prietà derivando piuttotto dalla calcina , che da- 
gli altri materiali farà bene fapere , perchè la 
pietra , che nella fornace ha perduta la fua du- 
rezza, la riacquifti eflendo mefcolata Coll'acqua, 
e colla labbia. 

E* opinione de* Chimici , che la durezza 
de' corpi dipenda da'fali, che fono in etti Ipartt, 
T*mo IX. N e che 

< 
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c che fervono a legarne infreme Je parti; ficcbè , 
a parer loro , la d irruzione de' corpi più duri , 
che fi fa coll'andare del tempo , proviene dalla 
perdita continua de' loro fali, i quali fvaporano 
per la trai piraz ione ; ed uo corpo a cui fi retti* 
tuifcono i fali, che ha perduti , non per altro ri. 
piglia la fua antica durezza fe non per l'unione 
che per mezzo di elfi fi fa di bei nuovo delle 
fue parti. 

Quando il fuoco accende , ed abbrucia la pie- 
tra , porta via feco la maggior parte de' fuoi fali 
volatili > e fui tu rei , che legavano tutte le fue 
parti ; Io che la rende più porofa , e più leggie- 
ra. Eflendo quefta calcina , cotta e ben eftinta, 
mefcolata colla fabbia , fi fa in quello mefcuglto 
una fermentazione cagionata dalle parti faline, 
e fulfuree , che refrano ancora nella calcina , e 
che facendo ufeire dalla fabbia una gran quantità 
di fali volatili , fi mefcolano colla calcina , e ne 
riempiono i pori; la maggiore o minore quanti- 
tà de' fali volatili , che n trova nfi in certe fab. 
bie , è quella che forma la differenza delle loro 
qualità. Quindi ne viene, che quanto più la cal- 
cina , e Ja fibbia fono impattate infieme , taoto 
più la malta s'indura quando è meda in opera, 
perchè i reiterati sfregamenti fanno ufeir dalla 
fabbia una maggior quantità di fali. Per quefto la 
malta fubito adoperata non è tanto buona quan- 
to in capo ad alcuni giorni, perchè bifogna dar 
tempo ai fali volatili delia fabbia di palla re nel- 
la calcina, affine di fare un'unione indtfTolubile ; 
l'efperienza fa ancora vedere, che la malta , la 
qual è ttata lungo tempo fenza edere adoperata, 
e i cui fali per confeguenza hanno fvaporato, fi 
fecca , non fa più buona legatura , e non è che 
una materia arida , e lenza untuosità; Io che non 
interviene allora quando è opportunamente a do* 



Digitized by Google 



1 ' 



t 



M U R i*$ 



perita, facendo allora ufcir dalla pietra altri fa- 
ll , i quali padano ne* pori della calcina, mentre 
ella medefima s'infinua in quelli delia pietra ; 
imperocché quantunque femori , che non vi fi* 
più fermentazione nella malta allora che fi ado- 
pera , non lafcia tuttavia di fuciliere ancora per 
lungo tempo, dopo eh* è Hata impiegata , veg- 
gendofi delle malte >: che acquiflano. fempre pi4 
maggior durezza per i fall volatili che padano 
dalla pietra; nella malta,, e per la trafpirazione , 
che vi mantiene il fuo calore; cofa che offervafi 
ogni giorno nella demolizione delle fabbriche an- 
tiche , avendo talvolta minor difficoltà a rompe* 
re le pietre , che a di funi rie > particolarmente 
allora quando fono pietre fpugnofe nelle quali 
la malta s*è bene infinuata.. 

Molti penfano ,. che la" calcina abbia la virtù 
di bruciare certi corpi , perchè "li diftrugge. 
Non bifogoa credere , eh* ella operi quello col 
fuo calore: ciò proviene pi ut torto dalla Vapora- 
zione de' fali, che legavano infieme le parti, ca- 
gionata dalla calcina, e che fono paflfati in ella, 
e che non offendo più trattenuti , fi detraggono >. 
e cagionano parimenti, una diluzione in que,' 
corpi. 

La dofe della (abbia colla calcina è per l'or- 
dinario metà per metà ; ma quando la malta è 
buona , fi può mettere tre quinte parti di fab» 
bia (opra due di calcina fecondo eh.- più o me- 
no abbonda; imperocché quando e molto grafTa^ 
e fatta di buoni faffi , fi può mettere fino tre 
quarte parti di fabbia fopra una di calcina; ma 
quella è cofa ftraordinaria t perchè è rarilfima 
ritrovare calcina che pofla portar tanta fabbia* 
fitruvio pretende , che la malta migliòre fia quel- 
la dove vi fono tre parti di fabbia di cava , o 
due di {abbi* di fiume , o di mare fopra una di 

N t calci- 
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Calcina, la quale, aggiugn* egli , farà ancora mi- 
gliore fé a quella ultima fi aggiunga una parte 
di coccio pefrato, che non è altrb che cemento. 

La malta fatta di calcina, e di cemento fi fi 
rieiriftcfa maniera , che la precedente ; eie doli fo* 
no le niedefime più o meno , fecondo che la caU 
cina abbonda . Si fa ancora talvolta una malta 
cbmpofra di cementò, e di fabbia per adoperarla 
delle fabbriche di gualche importanza. 

La malta fatta con pozzolana fi fa éflTa purè 
quafi come quella di (abbia . Quella è, come ab- 
ojam di fopra veduto , eccellente per gli edifizj 
eretti in acqua : 

La malta fatta di calcina , e di terrazzo di 
Ollànda fi fa , fcegliendo prima dèlia migliore cai. 
cina noo eftinta , e quanta fe ne può adoperare 
ih uria fettimana ; fe ne diftende un piede di 
grofTezza in una fpezie di buca, e fi adacqua per 
eftinguerla ; indi fi copre con un altro letto di 
terrazzo di ÒManda groflb parimenti un piede $ 
fatta quefta preparazione , fi lafcia ripofare per 
due, d tre giorni per dar tempo alla Calcina di 
fpegnerfi , e in appreflTo fi mVfcola , e s* impatta 
infieme con delle pale , e de' badili , e fe ne fa 
un mucchio, che fi lafcia ripofare per due gior- 
ni ; dopo fi rimefcola di nuovo quello, che fe ne 
vtiole adoperare nèilo fpazlo di un giorno , o 
due , bagnandola di tratto in tratto , fino a tan- 
to che fi Vede che la malta nón perde della fui 
qualità. 

In molti luoghi la malta ordinaria fi prepara à 
qifeflo modo , il quale non può che contribuire 
di molto alla fua bontà. 

Siccome l'efperienza fa vedere, che la pietra 
dura fa fempre buona Calcina , e che una malta 
fatta di quefla calcina, mefcolata con della pol- 
vere proveniente dal carbone > o fchiùma di fer- 
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ro, che fi cava dalle fucine, è un eccellente col- 
legamento per le opere , che fono nelP acquai; 
non è di (lupi re , che la cenerata di Tournay fia. 
ancor efla eccellente per quello ufo, partecipan- 
do ad un tempo della qualità di quelle due ma- 
terie: imperocché egli è certo, che le parti di 
carbone, che fi trovano mefcolate colla cenerata , 
contribuiscono molto ad indurarla nell'acqua. 

Per fare della buona malta colla onerata di 
Teurnay , bifora primieramente nettare : 1 fon» 
do di una buca B fifr 3« > 1» quale dev'eflere In- 
tricata di pietre piane, ed uguali , e fabbricata, 
nella fte(Ta guifa nella fua circonferenza , dentro 
alla quale fi- getterà quella cenerai*-. Si- eftingui- 
rà dopo in» un'altra buca A allato dell'altra , del- 
la calcina con una quantità {ufficiente di acqua, 
per difcioglierla bene , ed in appretto fi la Teiera 
feorrere nella buca fi-, dov'è la cenerata * tra» 
verfo di un graticcio C fatto di fil di ferro; 
tutto quello , che non potrà pattare a rraverfo 
di quello graticcio , farà rigettato . In ultimo fi 
sbatterà , e fi riraen'/rà il tutto infieme in que- 
fta buca per dieci, o dodici giorni confecutivt:» 
e in diverfe riprefe con una mazzeranga , fpezie 
di cilindro di legno f-rrato di fotto- , del pefo 
all' incirca di trenta libbre, fino a tantoché for- 
mi una palla affai graffa , e fina . Fatta che fia, 
fi può mettere fubrto in opera y o confervare per 
mólti mefi , fenza che perdi punto della fua qua- 
iità , purché abbiafi l'attenzione di coprirla, e<K 
tenerla in un luogo rimoto dalia polvere , dai 
fole , e dalla pioggia. 

Ri fogna ancora avvertire , quando di nuovo fi 
sbatte per fervirfeoe , di non matterei che po* 
chiflìma acqua, ed anche niente , fe fi può, per* 
chè a forza di braccia diventa baftevolmente grafc 
fa, e liquida j e perciò la pigrizia più t torto de. 

N -3 gli 
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gli Operai, e non la necefììtà , farà quella, che 
gli obbligherà a rimetterne per batterla di nuo- 
vo | locchè potrebbe , fe non vi fi mettette atteri, 
eione , dilgraflarU , e fcemar molto della Tua 
bontà. 

In alcuni Paefi, dove la buona calcina è rara, 
fe ne adopera talvolta di due fpezie nel medefi- 
mo tempo: una, fatta di buona pietra dura , la 
qual è lenza dubbio la migliore, ferve per l'ope- 
re d' importanza ; e V altra fatta di pietra co- 
mune , che non ha buona qualità , fi adope- 
ri nelle fondamenta , e nelle opere groflblane. 
Adoperati inoltre una malta , che chiamati b^Jlar. 
K*, e ch'è fatta di buona , e di cattiva calcina, 
e che s' impiega parimenti ne* muri grotti , e non 
mai negli e.Hfìzj fatti nell'acqua. 

Alcuni pretendono , che l'urina , nella quale 
da (lata difciolra della fuliggine, mefcolata coli' 
acqua , che fi adopera per impattare ia malta, 
faceta, che fi apprenda prontamente; ma quello, 
ihev'ha di vero , fi è i che il fale ammoniaco 
<irfciolto nell'acqua di fiume fa parimenti , che 
fi apprenda prontamente quanto il getto ; lo che 
può eflfere di un buon ufo ne'paefi , dove quefto è 
Marittimo; ma fe in vece di (abbia, fi poi verizzafle 
di quella ittetta pietra , colla quale fi fa la cai* 
citta y e fi adoperaHe in vece dei getto , quella 
ma Ica farebbe lenza dubbio aflai migliore. 

La malta , dice Vittuvio > non può legar fi con 
fe (letta, nè fare un buon collegamento colie pie- 
tre , fe non retta timida lungo tempo ; imperoc- 
ché quando fi fecca troppo pretto , Paria , che 
vi s' introduce , diflìpa gii fpiriti volatili della 
labbia, e della pietra a milura che la calcina gli 
attrae a fe * ed impedifee loro di penetrare in 
effa per darle la heceffaria durezza ; Jo che non 
avviene quando la malta ita lungo tempo umida. 

; • Per 
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Per quello nelle òpere > che fi fanno in terra, Ci 
mette raen di calcina nella malta , perchè eflen- 
do la terra naturalmente umida > non abbifogna 
tanto di calcina per confervare la fua umidità; 
quindi una maggior quantità di calcina non fa 
più effetto per poco tempo , che una minor quan- 
tità per un tempo più lungo» Per quefta ragione 
eli Antichi facevano i loro muri di una grandi f- 
uma groffezza , efiendo perfuafi, che fi ricercane 
ito Ito tempo per feccarfi . , ma che diventaflero 
ancóra aliai più (alidi, e, fermi. 

t>elfo fe a v amento dell* Urti , e de loro 

ttafpirt} * 

, . " \ 

Ptr lo fcavamento delle terre s* intende non 
folanente Quello, che fi fa per la coftruzione de* 
muri dì fondamento, 7 ma ancora quello, che dee 
farfi per accomodare , ed appianare terreni di 
cortili, di anti cortili, di tortili deretani, ter- 
razzi ce. come pure di giardini di città , e di 
campatili , imperocché non è potàbile , che un 
terrene che fi fceglie per fabbricare, non abbia 
delle ^uguaglianze , cui è d'uopo levare, e di- 
ftruggerc per renderne l' ufo più aggradevole , e 
più comodo» 

Avvi due maniere di accomodare un terreno; 
Una che chiamali di livello, e V altra fecondo il 
fuo pe.idio naturale: nella prima fi fa ufo di uno 
romei to chiamato livello £ acqua , che agevola 
il moco di aggi urtare la Tua fu per fi eie in tutta 
la fua eftenfione con molta efattezza ; nella fe- 
conda tiou fi ha che a fpianare le prominenze, 
0 riempiere le cavità colle terre che fe.ne ca- 
vano. 

Effendo r Scavazione delle terre , e il loro 
trafporto oggetti importanti Almi nei fabbricare, 

N 4 fi può \ 
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fi può dire con verità, che nefl'una cofa ricerca 
maggior attenzione di quella ; fé non & ha una 
grand' efperienza , in vece di procurare l'econo- 
mia , e il rifparmio fi moltiplica Ja fpefa fenza 
avvedersne ; qui , perchè è d'uopo riportarvi 
delie terre con lunghi giri» per non averne rie 
colte abbaftanza avanti d'innalzare i muri ; là, 
perchè fé ne trova una troppo grande quantità» 
che fi deve far trafportare altrove , e talvolti 
anche vicino af luogo, don<fe fi aVeano cavate ; il 
guifa che quelle terre , in vece di edere fiate 
Imofle una fola volta, lo fono due, e tre vol;e> 
ed ancora più , il che zecrefee di molto la t>e- 
jfa; ed accade fpeflb, che fe non fi hanno prefe 
bene le fue mifure , quando fon fatti gli fcava- 
mcnti, e le fondamenta , fi ha fpefa la fotima, 
che aveaft desinata all'opera intiera . 

La qualità del terreno, che fi fcava , la lonta- 
nanza del trafporto delle terre , la vigilanta de* 
g!' infpettori , e degli opera; , che s'impiagano, 
Ja cognizione del prezzo delle loro giornate, la 
prowifjone fufficiente degli ftr omenti. , il loro 
mantenimento , la cura di r applicare la fcrza , o 
la diligenza degli uomini nelle opere pii o mea 
faticole , e la ftagione , in cui fi fanno tili ope- 
xe, fono altrettante confiderazioni , che ricerca- 
no una confummata intelligenza per rimediare a 
tutte le difficoltà , che poffbno incontrar!! nella 
efecuaione . Queflo fi è per 1 ì % ordinari* quel- 
lo , in che confide la feienza , e il buoi ordì*, 
ne di quella parte ', quello ,Ì che determina la 
fpefa di una fabbrica, e il tempo, che f ricer- 
ca per innalzarla'. Per la trascura nza di que- 
fte differenti offe rvaz ioni , e il defiderio di far 
predo , nafeòno fovente molti inconvenienti. 
Si comincia primieramente dallo (cavare una 
parte del terreao , . fopra .dei quale fi fab- 
brica i 
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brica; allora ti luogo fi trova pieno, ed ingom- 
bro di ftromenti , e di opera j di di ver fa fpezie, 
ciafcuno de' quali ricerca un ordine particolare « 
Inoltre quelli opera), talvolta molto numero/i, 
appartenendo a molti Capomaftri, i quali hanno 
iotereffi e mire divede , nuocono gli uni agli 
altri, e per confeguenza ancora all'accelerazione 
delle opere. Un altro inconveniente fi è, che 
gli fcavamenti, e le fondamenta, efsendo fatti in 
tampi , e ftagioni differenti, avviene, che tutte 
le parti di una fabbrica , nella quale fi ha prefe- 
rita la diligenza alia foiidi ti, efsendo fiate fatte in 
diverfe tiprefe, cedono inugualmente, vanno fuo- 
ri di piombo, e fi fendono ec. 

il modo di ufare economia nel trafporto delle 
terre, è non folamentedi trafportarle men da lun- 
gi eh* è podi bile , ma ancora di fervi rfi di carri 
j più comodi , ed opportuni ; quello , che deve 
deciderne , fi è la rarità degli uomini , delle beftie 
da foma ,de'cavalli , il prezzo de'toraggi, la liba- 
zione de' luoghi , ed altre circostanze ancora , che 
non pofso no preveder fi ; imperocché quando fi dee 



le ce. non pofsono fervire. Quando fi fabbrica 
fopra una mezza coda le carrette non pofsono 
adoperarli > Ce. non allora che avendoli a fare una 
fabbrica di qualche importanza , fi fanno delle 
lì rade in zig-zag per raddolcirne il pendio. 

Per altro la miglior maniera , quando dee far- 
li un lungo cammino , fi è fervirfi di carrette, 
le quali contengano da dieci in dodici piedi cubi- 
ci di terra per ciascheduna ; lo che cofta affai me- 
no , ed è più fpedito , che fe s' impiega fiero die- 
ci o dodici uomini con gerle, o carriole, le qua- 
li non conteneflero ciafcuna che un piede cu. 




da lungi, le gerle, le carrio- 




Gii fcayamenti per le fondamenta fi fanno in 

due 



due maniere: fi (cava o in tutta la loro eftenlìo- 
ne, cioè nell'interno de loro muri di faccia quan- 
do fi ha difegno di fare de* luoghi fot terra nei * 
degli acquedotl ec fi fanno levar Via general* 
mente tutte le terre fino al buon. terreno ; ovve- 
ro fola mente in parte, allorquando non avendo 
bifogno nò dec;ii uoi » nè degli altri fi fanno fo* 
io delle foflc della grofiezza de' muri» che fi vuol 
fondare, e che fi difegnano collo fpago fui ter* 
reno» 

I..» 

btllt divtr/e forti di ttrrtnì . 

1 * » * C v li"" 

(Quantunque grandiflima fia là diverfità de 4 ter* 
reni, fi può nondimeno ridurli à trefpeaie pria- 
cipali; la prima fi è quella di tufo o di /aflò, 
che fi conofce facilmente dalla fua durezza , e 
nella quale fa di meli ieri impiegare il piccone» U 
trapano, il conio e talvolta la mina. Quando u 
fa ufo della mina per ifcavarlo, fi adopera pri- 
mieramente il trapano eh' è uno ftromento atti* 
to, e tagliente da un capo» e lungo da Tei in fet- 
te piedi » maneggiato da due uomini » col quale 
fi fa un buco profondo quattro o cinque piedi j 
capace di contenere una certa quantità di polve- 
re . Caricata chè quella miaa, fi tura il bucocoii 
un turacciolo cacciato a forza, perchè la polve- 
re faccia maggior effetto; indivi fi appicca il fuo- 
co col mezzo di un pezzo di efea per dar tem- 
po agii opera) di allontanarli ; quando la mina ha 
fmoife, ed allontanate le pietre, fi porta via la 
terra» e fi ricomincia l'operazione ogni volta » 
che fa di meftieri . ' - 

La feconda fpezie di terreno e quella di fab- 
bh i per la quale non fi ha bifogno che del pic- 
cone, e della zappa ; la prima non è altro che 
una pietra morta meicolata di terra , « che fi 
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fcava più difficilmentecbe le altre. L'altri fidi- 
ìride iadiie fpezie; una che chiama fi /abbia loda, 
fopra ia quale fi può (labilmente fondare; l'altra 
fibbia mobile, fopra là quale non fi può fonda* 
re, fe non con molte precauzioni per prevenire 
gli accidenti) che potrebbero accadere • Si ditti n- 
guono ordinariamente dalla terra, che fi cava con 
uno fcandaglio di ferro, la ciii punta è fatta a 
trivella» e colla quale fi fora il terreno. Se lo 
fcandaglio relitte, ed ha difficoltà ad entrare, è 
fegno, che la fabbia è dura; fe all' oppofto en- 
tra facilmente, è fegno che la fabbia è mobile. 
Non bifogna confondere quella ultima colla /"ab- 
bia bollente , così chiamata , perchè n' elee dell' 
acqua, quando vi (ìcàmmina fopra, poiché accade 
fpefle volte, che fi può fondarvi fopra molto fo- 
ndamente, ficcome vedremo iti appretto . 

La terza fpezie è le terre fciolte, le quali fo- 
no di due fòrte; le une, che chiamantt terre fuo- 
ri di acqua , fi cavino , e fi tra (porta no lenza dif- 
ficoltà; le altre, che chiamanti terre nelT acqua , 
cofìano rovente attai per la difficolta che fi ha di 
divertire h forgeriti, e per i difeccamenti i ò 
Vuotamenti, che debbono farli. Avvene di quat- 
tro fpezie , la terra ordinaria , la terra gratta > 
la terra argillofa, e la terra di torba; La prima 
trovati in tutti i luoghi afeiuti ed elevati; la fe- 
conda , che fi cava da luoghi batti , e profondi è 
il più delle volte comporta di fango, e di melma % 
J quali non hanno neiiuna folidità; la terza, che 
fi cava indifferentemente da luoghi batti , ed ele- 
vati , può ricevere folide fondamenta , particolare 
mente allora, eh' è ferma, e falda; il fuo banco 
è molto grotto, ed è dappertutto di un'uguale 
confidenza; la quarta è una terra gratta, nera 
e bituminola, che.fi cava da luoghi aquatici * e 
paludofi , e che quando è fecca , fi confum neU 

fuo. 
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fuoco. Non fi può fondare fopra un tal terreno 
fenza il foccorfo dell' arte , e lenza alcune pre- 
cauzioni, che faranno da noi efpofte in appretto. 
Una cofa efiTenzialiftìma, quando Ci vuole conofce- 
re perfettamente il terreno, fi è , confricare le 
per fon e del paefe, perchè l'ufo, e il lavoro continuo, 
ch'han fatto da lungo tempo ne'medefimi luoghi» 
han loro fatto fare delle oflervazioni delle quali 
è bene prender notizia . 

La folidità di un terreno, dice VI travio , fi co- 
nofce dall'erbe che nafcono d'incorno aderto, o 
dalla fcavazione de'pozzi, e delie alterne, o 
mediante t buchi fatti collo fcandagl/o. 

Un'altra prova ancora della fua folidità fi è 
allorquando, lafciaodo cadere da un (ito molto 
alto un corpo pefantiffimo, fi vede, che il cei% 
reno non trema , lo che Ci può conofcere da un 
tamburro collocato vicino al fito , dov* dee ca- 
der quello corpo, o da un vafo pieno di acqua*» 
la quale non fi turba , nè fi agita . 

Ma innanzi di efporre per minuto la maniera 
di fondare ne' differenti' terreni , di rem qual» 
che cofa della maniera di piantare gli edifizj. 



Velia m anitra di piantar gli edifici. . 

' - 

L'efperienza , e la cognizione della Geometria 
fono cofe del pari neceffarie per queft' oggetto; 
e folamente col mezzo- di quefta ultima fi poflo- 
no difegnar fui terreno le fofTe delle fondamenta 
di un edilizio, cui fi avrà l'attenzione di met- 
tere a livello co' principali punti di vifta , che: 
ne abbellirono l'afpetto: quefta ofTervazione è 
tanto elTenziale, che v'ha delle occafioni 9 iivcui 
farebbe meglio preferire i livellamenti diretti 
delle ufcitc principali alla obliquità della fitua- 
zione dell'edilìzio . 



/ • 
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E* d'uopo avvertire di dar de' difegni alle li- 
nee, notarle efà ttamen te , feghare 1* apertura de» 
gli angoli , (opprimere i rifalti al di fopra delle 
fondamenta , efpìimere i pendj , o Je inclinazioni» 
tfeceflarie pel ricrefei mento de'corpi fporgenti in 
fuori , o rientranti , interni, od ertemi, ed aver 
cura, che le mifure particolari fi accordino col- 
le mifote generali . 

Allora per agevolare le operazioni fopra il ter- 
reno , fi collocano in qualche difama da' muri di 
faccia dè* pezzi di legno bene Squadrati* i quali 
fi conficcano bene addentro nella terra , e che 
fervono a ricevere degli fpaghi ben tefi per fé- 
goare la grofsezza de* muri , e l'altezza de' cor- 
fi delle pietre. Si aVrà l'attenzione di mante- 
nerli col mezzo di traterfe* non folamente per 
rendergli più folidl , ma ancora perchè pofszno 
tener Fermi , e faldi gli fpaghi come fi fono 
porti. 

Non farà inutile ancora j quando le fondarne^ 
ta faranno fuori dì terra, ricominciare le opei 
ragioni di livellamento, affinchè le ùltime fervir 
pofano di prove alle prime ed a(Ticurarfi cóli 
quello mezzo , che non fi ha prefo erróre o 
fbagiiO . 

Delle Fòodmmeht* !h gentr atei 

Le fondamenta ricercano molta attenzione, 
diligenza per dar loro una conveniente folidità. 
Da quefte pér l'ordinario dipende tutta la bontà 
della fabbrica.* imperocché, dice P Ali m'Ho i efsen- 
do le fondamenta la bafe dell' edifizio, diffìcil- 
mente poflono rifarli , e quando fi diftruggono , il 
redo del muro non può fu fliftere . Innanzi di fon- 
dare, è d'uopo cohfiderare , fe il terreno è- fal- 
de : fe non lo èj converrà (cavare un poco nella 

fab. 
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{"abbia, e nell'argilla , e fupplire di poi al difet- 
to della natura coli' aiuto dell' Arte * Ma, dice 
Vìtrttv o , bifogna fca vare quanto è neceffario fino 
al buon terreno » affine di foftenere il pelo de 1 
muri , indi fabbricare più fondamente che farà 
poflìbile, e colla pietra più dura ; ma più in lar- 
go chea piana terra. Se quelli muri fotterra han- 
no delle volte , allora farà d' uopo, dar loro anco- 
ra maggior grottesca . 

Bifogna avvertire, dice che il piano 

della folla Ha a livello, che il mezzo del muro 
fra nel mezzo del fondamento) ed efattamente 
perpendicolare; ed olTervare quello metodo fino 
al colmo dell'edilìzio. Quando vi. fono cantine, 
o altri luoghi fotterranei , è d' uopo fare in gin- 
fa che neiTuna parte del muro, o colonna, fpor- 
ga in fuori; che il pieno poggi fempre fui pieno» 
e non mai foprail vuoto; e quello affinchè T edi- 
lizio pofTa cedere ugualmente. Tuttavia , die egli * 
fe fi voi e ile fargli a piombo, non potrebbe ciò 
farfi che da un fololato, e nell'interno della fab- 
brica a efiendo ritenuti da muri diviforj» e da 
fola/. 

La fcarpa, o il pendio di un muro, cui Vltrtt» 
vh chiama Jìerectattc , deve, fecondo lui, avere la 
metà della fua groffezza . Palladio dà ai muri di 
fondamento il doppio della loro groflfezza fupe- 
riore ; e quando non vi fono cantine , la feda 
parte della loro altezza* Se smozzi da loro la 
quarta parte ai più, eia leda per lo meno ; 
quantunque nelle fondamenta delie torri ab- 
bia loro dato tre volte la grodezza de' muri 
fuperiori. In generale, la grettezza delle fonda- 
menta deve proporzionarti, come dice $*ll*\dio % 
alla loro profondità, all'altezza de* muri» alla 
qualità del terreno, e a quella de' materiali, che 
fi adoperano*, e perciò non potendoli determinar-, 

ne 
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ne precifamente la grofTezza, ciò deve rimetter- 
fi al giudizio di un valente Architetto. 

Quando fi vuole, die* egli altrove» rifparmia- 
re la fpefa delle fcavazioni , e delle fondamenta» 
fi fanno de'piiaftri A fig* 28 , e 29. i quali fi col* 
locano fopra il buon fondo B> e l'opra de' quali 
fi tendono degli archi C; e allora è d'uopo av- 
vertire di fare quelli dell'eftremità più forti che 
quelli del mezzo» perchè tutti quelli archi G 
appoggiati gli uni contro degli altri tendono » 
fpignere i più lontani . 

Leon Batti/io. Alberti, Scamoxxt, e molti altri 
propongono di fondare in quefta maniera negli 
edifizj, dove vi fono molte colonne, per ifean. 
fare la fpefa delle fondamenta , e degli fcavamen. 
ti fotto agli intercoNonj; ma configliano nel me 
defimo tempo di rovesciare gli archi C fig. 29» 
in guifa, che le loro cavità efteriori fieno appog- 
giate fopra il terreno o fopra altri archi tefi in 
fenfo contrario , perchè, dicon eglino, potendo 
ritrovar»" il terreno, dove fi fonda, di una in 
aguale confidenza, è a remérfi , che un qualche 
pi ladro cedendo in appretto non cagioni una qual- 
che grande rottura nelle arcate, e per confeguen- 
za ne' muri fopra di e(Te innalzati. Cosi con que- 
fto mezzo, fe uno de* pilaftri diventa men ficuro 
che gli fi altri , fi ritrova allora ritenuto dagli archi 
vicini, i quali non poffono cedere, effondo fofte. 
nuti dalle terre, che fono difotto. 

E' d'uopo ancora ofTervare, dice Psil*dh t di 
dar dell'aria alle fondamenta degli edifisj con 
aperture , che fi comunicano, di fortificarne tut- 
ti gli angoli, di non collocare troppo vicino ad 
elfe porte, e fineftre, effondo quefte altrettanti 
vuoti, che feemano , ed indebolirono la foli- 
dità. 

Interviene fpeffo, quando fi fanno le fondarne** 
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ta , che ritrovanti delle forgenti di acqua che 
pregiudicano talvolta grandemente alavori * Alcu- 
ni pretendono di foffoca rie > e di eftinguerle , get- 
tandovi fopra della calcina viva mefcòiata con 
cenere ; altri riempiono di argento vivo i bu- 
chi, per cui e (cono, affinchè il pefo di quello 
metallo le obblighi a prendere un altro corfo . Ef- 
ièndo queOi cfpedienti molto incerti, edubbiofi, 
è aliai meglio appigliarti al partito di fare un 
pozzo di là della fofsa e di condurre in efso Je 
acque col mezzo di rigagnoli , o canali di legno , 

Ji di mattoni coperti di pietre piatte , efol/evar* 
e dipoi con macchine: con quefto mezzo fi po« 
tra lavorare all'afeiutto. Nondimeno per j.mpe* 
dire, che le forgenti non nuocano in appretto a U 
le fondamenta, è bene fare nel muro de* piccioli 
come acquedotti, che dian loro un libero corfo. 

bellt Fondamenta fopra un buon terréni. 

Quando fi vuol fondare fopra un terreno falcio, 
allora non vi fono grandi difficoltà da fuperare ; 
fi prepara primieramente il terreno, comeabbiam 
detto di fopra , facendo delle fofse della profon- 
dità , e della larghezza, che vogliono farli /e fon* 
damenta. Vi fi mette dopo di fopra un corfo di 
pietre grofse o di quadri di pietre piane a bagno 
di malta, quantunque molti gli collochino a fec- 
co, non mettendovi malta che nelle commefsu- 
re. Sopra di quello primo corfo fe n'innalzano 
degli altri in legatura, a quadrello, e in butijf* 
alternativamente. Il mezzo del muro fi rimpie 
di pietra molla mefcolata con malta; quando que^ 
/fa pietra è rozza , e fcabra , fe ne guernifcono 
gì' interftizj con altri pezzi più piccioli , che s' 
introducono ben addentro nelle commcfsure, e 
co 1 quali fi agguagliano i cord. Si continua a fa- 
re 
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te lo i ftefso per gli altri co r fi ; ofservando di con- 
dir 1 opera fempre a livello in tutta la fua lun- 
ghezza, e a fcarpa diminuendo la groflezza del 
muro hno al pian terreno. 

Quantunque il buon terreno fi ritrovi più fre- 
agentemente ne' luoghi alti , Tene trova tutta- 
via alle volte di eccellente anche rie* luòghi aqua- 
tici, e profondi , e fopra i quali fi può fondare 
lordamente, e fenza timore, come quelli di ghia- 

? ut- ' L 1 ?/""* 1 di i ar 8 iI,a » talvolta ancora full* 
labbia bollente, diriggendofi tuttavia con molta 

prudenza * ed avvedutezza . 

. • • t « • • • 

belle fondamenti fopra, U faJJo y o U r$ihe 4 

Quantunque le fondamenta fopra il fafso ferri- 
brino le più facili a farfi a cagione della folidicà 
oel Fondo , non U dee tuttavia ufare minor pre*. 
cauzione, e diligenza. Quefte fono le fondamen- 
ta più fode di tutte le altre, perchè fono di già 
fondate dal fafso medefimo. Quelle che fi fanno 

rpj* , '- tu ' 0 ' è f°P ra lo fcaranto nòn fonò men 
laide e ferme, dice Palladio, perché quelli ter- 
reni fono naturalmente fondati da per fe (teffi . 

Innanzi o> incominciar a fondare fopra la rU- 
Pe» A, fig. jo. e $t. , bifogna Col focCorfo dello 
lcandagho afficurarfi della fua folidità, e vedere, 
le non vi fofie di fotto Una gualche cavità, la 
quale per la poca grossezza , che lafcierebbe alla 
rupe, non permetterebbe d! innalzarvi foprà un 
pelo grande; nel qua! cafo farebbe d'uopo colio- 
care nelle cavità di tratto in tratto de'pilaftri, 
e fabbricare degli archi, per fomentare il pefo, 
che fi vuole fopra innalzarvi. 

Quando fi avrà prefa una piena ficUrezzà della 
lohdita. de/la rupe A jfo. 30, e fi vorrà fabbri- 
carvi .lopra, converrà fare in efsa de'corfi C a 
Tomo IX. o iW . 
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Scsts, o a gradini, falendo , o difcendendo, fe- 
condo la forma della rupe, dando loro quella mag* 
giorc riabilita, eh" è poflibile. Se la rupe è trop- 
po lilcia, ed uguale , ed è a temerti, che la mal- 
ta non pofsa bene attaccarti* , e fare un buon col. 
legamento, fi avrà l'attenzione di punteggiare 
i letti di efsa col martello, come ancora le pie- 
tre, che vi fi collocheranno fopra; affinchè que- 
llo agente entrando in copia maggiore dentro a 
quelle cavità pofsa confolidarc quefta nuova co- 
finizione • 

Quando vi fi Sovrapporrà il lavoro, B fg. 3 r , 
fi potrà ridurre i muri ad una minor grofsezza , 
facendo Tempre de' punteggiamenti col martello 
ne* loro letti per ricevere i rifalti, o gli fporti 

delle pietre . 

?uando la fuperficie della rupe è molto inugua- 
'può rifparmiare la fatica di tagliarla, met- 
tendo in òpera tutte le minute pietre, che in- 
gombrano il luogo dove fi lavora, e che infieme 
colla malta agguagliane, e riempiono beniflìmo 
le inuguaglianze della rupe. Gli Antichi faceva- 
no un grandiflìmo conto di quefta corruzione, e 
la preferivano ad ogni altra nella maggior parte 
degli ed ifizj. Si pretende, che una volta, che fi 
fia indurata, formi una mafia più folida, e più 
dura che non è il marmo, e che per confeguen- 
za mai non ceda ad onta de*pefi inuguafi , di cui 
è caricata , o delle parti de' terreni più o mea 



ta di pìetraglUy o pietrate , e fannofi a quefto 

modo. 

Dopo che fi ha fcavatà la rupe A fig. 31. èz 
fette in orto pollici all' incirca, fi fanno d'ambi 
i lati B e G de' livellamenti , de' ricinti di tavo- 
le , e di legname della lunghezza, delle fondai 
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menta > itr gttifa che vengano % formare delle caf- 
fè, i et» orli fuperioci B e C debbono efser po- 
di più orizzontalmente eh' è poffibile; e gli orli 
infermi D fecondo le inugualgianze della ru- 
pe. Raccoglie!! dipoi una gran quantUà- di pietre 
minute» mescolandovi» fefi vuole, t rottami dei- 
fa rupe, quando fono di buona qualità, che s'im- 
paftano con malta, e di cui fi fanno molti muc- 
chi . Uno o due giorni dopo al più alcuni operai 
collocano quefto raefcuglio immediatamente iopra- 
la rupe., e ne riempiono le cafse fenza interru- 
zione in tutta la loro ampiezza ; mentre gli al* 
tri lo battono ugualmente dappertutto colla maz- 
zeranga a- mifura che il: lavoro va alzandoli) ma 
fpezialmeotc fui principio, affinchè la malta, e 
le pietre s* infinuiao più. facilmente nelle finuofi* 
tà della rupe. Quando quello lavoro s'è a fuflU 
cienza feccato, ed ha di già una certa folidità, 
fi levano t ricinti di tavole per fervi rfene altro- 
ve. Nuiladimeno quando convien fare de* gradini 
falendo, o difendendo, fi Aliene il lavoro da" 
Uti con altri ricinti E , ed in quefto modo fi for- 
moota la rupe fino a tre o quattro piedi all' in- 
circa di- altezza, fecondo il bifogno; indi fi col- 
locano dell'altre fondamenta a corfi uguali, l'o- 
pra le quali s'innalzano dipoi de' muri come all' 
ordinario . : 

Quando la rupe è molto afpra , e feofeefa, A 
fi&> ?3, e fi vogliono fchivare i (avori di terra 
dietro alle fondamenta B , fi ftabilifce talvolta 
un folo ricinto di tavole fopra la parte dinanzi 
C per foftenere 1* opera di muro D, e fi riempie 
dipoi quefto intervallo di rottami di fa fio , e di 
malta come innanzi • 

Stabilita, ed agguagliata convenientemente ì- 
altezza delle fondamenta ia tutto Io fpazio che 
fi ha abbracciato , fi continua a fare Ja (Iella co* 

O z fa prò* 
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fa prolungando , ed avvertendo fempre di far 
obblique l'eftremità dell'opera di già fatta , di 
gettarle fopra dell'acqua , e di batter bene la 
nuova ! che fi va facendo, per meglio legarle» ed 
unirle ìnfieme . Un tale latoro tatto con buona 
calcina è il più eccellente, e if piti comodò che 
far fi polla . 

Quando Ci fabbt ica in un Paefe , dove la pie- 
tra dura è rara, fi pofTono fare i piedi e le bafi 
de 1 muri groffi in quella maniera con buona cai.' 
cina, s'è potàbile, la quale a dir vero rincara 
l'opera per la quantità* che fe ne ricerca; ma 
l'economia non dee aver luogo, allorquando fi 
tratta di una fabbrica di qualche importanza. 
Nulladimeno, confiderata bene ogni cola, quefto 
lavoro cofta affai meno the fe fofle di pietra vi- 
va; egli ha in vero una difguftofa , e poco vaga 
apparenza alla vifta a cagione delle fue inugua- 
glianze, ma fi può rimediarvi di leggieri, come 
adeffb vedremo . 

Innanzi di fabbricare fì fanno due forte di mal- 
ta; una mefcolata con ghiaja, e l'altra, come 
abbia m detto, di pietre minute. Se fi fabbricale 
in un Paefe, dove vi fofTero due fpezie di calci- 
na, la migliore fervi rebbe per quella di ghiaja, 
e l'altra per quella di pietre minute." Si getta 
primieramente un letto di malta fina nel fondar 
della cafla, perchè quella fi attacca meglia fui 
fatto che l'altra; indi di moki opera) impiegati 1 
in far quello, altri gettano la malta fina da una 
parte e dall'altra fopra gli orli interiori della- 
c*fla, che foftengono i paramenti ; altri riempio- 
no il mezzo di fintagli*) mentre altri ancorala 
battono. Se quella operazione è fatta con dili- 
genza, la malta legandoli con quella de) mezzo 
formerà un paramento lifcio,ed uguale» il quale* 
indurandoti diventerà col tempo faldo, e for-« 
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te quanto fa pietra , e farà il medefìmo ef- 
fetto . 

Alcuni tuttavia vogliono» che (ìa meglio ado- 
perare la pietra, particolarmente per i muri di 
taccia» di divido ne, e di pignone; e far, fefi vuo- 
le, le riempiture di pietra molla a bagno di mal. 
ta, quando la rupe è di altezza iouguale in tut- 
ti l'eftenfione della fabbrica . 

Si può ancora per economia, o per altra ragio- 
ne, quando le fondamenta fono molto alte , tare 
del/e arcate B fig. J4 , di cui un piede è appog- 
giata alle volte da una parte fopra la rupe A » 
e dall'altra fopra un foftegno nu (lìccio C collo- 
cato fopra un buon terreno battuto > e rannoda- 
to , o fopra il quale fi fono polle delle piatte 
forme, ma atiora fa di meftieri che le pietre» 
che compongono quello ma (Ti ce io, fieno collocate 
fenza malta » e che le loro fu per Scie fieno (late 
sfregate le une fopra l'altre coli' acqua» e colla 
felce fino a tanto che fi tocchino in tutte le lo- 
ro parti» e ciò fino all'altezza D della rupe* 
e fe fi adopera la malta per legarle infieme, bi- 
fogna darle il tempo neceffaro per feccarfi ; af- 
finchè da una parte quello malficcio non fia fog- 
getto a cedere mentre dalla parte della rupe non 
cederà. Non bifogna tuttavia tralafciare di riem- 
piere di malta le commeflure > che formano 1* 
eflremità delle pietre tra loro» e colla rupe, 
perchè fono fogge t te a cedere , e perche que- 
llo è il foto legamento» che polla mantenerle, e 
confer varie. 

Delle Fond Amenta fopr* U creta o l'argilla. 

•*.•■.. ♦•• « • .. > i 

Quantunque la creta abbia il vantaggio di ri- 
tenere fopra, e difotto di fe le forgentì in gui- 
u> che non recano incomodo , e moieftia menrre 

O a y fi fab- 
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fi fabbrica, nondimeno e fogge tta a : 
in convenienti. Bifogna fchivare quanto più fi pud 
d' fondarvi fopra , é prendere il partito di le- 
varia via , purché il fuo banco non forte di tale 
grorTezza , che non fi potefle levarlo fenZa una 
fcrandiflìma fpefa* e non rt ritrovate difotto un 
terreno ancora più cattivo, il «Juale obbligafle di 
adoperare de' pali di una troppo grande luoghee- 
fea per arrivare al buon fondo; allora infogna tor- 
mentar la creta meno ch'è potàbile; ragione > 
per la quale non fi può ferviti di paf i fica t? , aven- 
do J^efpcrienzt fatto conofccre, che profondali, 
do un palo fa. 4* vn una dell'etremità del fbrk 
damento , dove credevafi ficuramente di a*ver ri- 
trovato un buon fondo, conficcandone un akro 
all'altra eftremità, il primo ufciva fuori , e falta- 
va innanzi con violenza. La creta è vifdnofiflìma, 
e non avendo forza di afferrare le parti o*ei pa- 
lo lo fcon ficca a mifura che fi affonda , lo che fa 
cbe fi prenda il partito difcavare meno ch'è pof. 
flotte ; e a livello nella grolTezsa della creta fi 
mette pofcia un gratticelo di legno A fa. 3* 
largo uno o due piedi più che le fondamenta , 
per dargli una fcarpa maggiore ; Congegnato in- 
fieme con pezzi di Jegno , per lungo B, ed altri 

Iiofti di traverfoC di nove in dieci pollici di grof- 
ezza, i quali s' incrocicchiano, e lafciano degl' 
intervalli o celiale, che fi riempiono dipoi di 
mattoni di pietra molla, o di ciottoli a bagno di 
malta, fopra del quale fi collocano de' tavoloni 
attaccativi fopra con chiodi di ferro a tefta per- 
duta ; indi innalza il lavoro muratorio a corfi 
uguali in tutta l'eftenfione dell' edtózto , aftnche 
il terreno ceda ugualmente dappertutto . 

Quando fi tratta di lina fabbrica 41 pota im- 
portanza fi mettono alle volte i primi corfi fo> 
ora ttn terreno foUdo , e legato infame e rado- 
»<iii :.• 1 '< dato 

1 
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dato con radici e con erbe» che ne occupano la 
totalità* e che trovanfi d'ordinario collocate lo. 
pra la creta alla groflezza di tre o quattro 
piedi . 

lu . "ti Itoti* Fondamenta far* l* SsUia . , 

*''.•<* *\ • • 

da Sabbia fi difide in due fpezie: l'ima che chia. 
♦ mali fmhbìa ferma , è fenza contrailo la migliore, 
t quella, (opra la quale fi può (blamente e con 
facilità fondare; l'altra, che chiamafi [abbia boi ^ 
Unte è quella, fopra alla quale non fi può fonda- 
re fenza. prendere le féguenti precauzioni. 

Primieramente fi difegnano i livellamene*! fui 
terreno , fi raccolgono vicino al luogo, dove fi 
vuol fabbricare, i materiali oeceflarj, e non fi 
fcava ia terra, fe non a proporzione del lavoro 
di muro, che ?uò farfi in Un giorno, ,fi mette 
dipoi fui fondo più diligentemente ch'è poflibile 
un corfo di grofl* pietre rozze , o di pietre piat- 
te , fopra il quale le ne mette un altro in lega* 
tura coperto con buona malta? fopra di quello 
ultimo fe ne colloca un terzo allo Hello modo, é 



cosi di mano in mano più prontamente che fi può, 
per impedire che le forgenti non allaghino il la- 
vóro , ficcome per l* ordinario avviene * Se fi ve- 
defsero alle volte i primi corfi ondeggiare , è pa. 
refse che non prendefsero una buona confidenza, 
non fi deve per quefto sbigottirli , nè temere 
per la folidità del lavoro, ma anzi all'oppofto 
continuare fenza inquietarli di quello, che inter- 
venni i e di là* a qualche tempo fi vedrà, che il 
lavoro fi confonderà , come fe fofse flato fatto 
fopra un terreno ben faldo, e fermo * Dopo fi 
pofsqno innalzare i muri fenza temer mai, che 
le fondamenta cedano di vantaggio. Bifogna lo* 
pra ad ogni altra cofa avvertire di non cavare 

O 4 dat- 
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dattorno all'opera per timore di dar aria a gual- 
che forgente, e di tirarvi l'acqua, la quale po- 
trebbe nuocer molto alle fondamenta. 

Si può fondare ancora in una di?erfa maniera 
2a quale chiamati * cafjj, fig. 36. Si fa ufo di que- 
lla ne* terreni poco fodi , e dov'è necefsario pre- 
servarli dagli (profonda menti , e dalle forgenti • 
Si fa primieramente una fofsa A lunga aU'incir- 
ca quattro o cinque piedi, e larga quanto fon 
grotti i muri. Si mettono fulPorlo delle terre de'* 
tavoloni B srolfi all' incirca due pollici, foftenu- 
ti a vicenda di tratto in tratto da pezzi di le- 
gno C porti di traverfo, che fanno l'offizio di 
io/legni. 

Fatte quefte cafse, fi riempiono di buon murs. 
t$ % e fi levano i foftegni C a mifura che i tavo- 
loni B fi trovano foftenuti dal murato , indi fi 
fanno dell'altre cafse allato delle prime, di cui 
la maggiore o minor abbondanza delle forgenti 
deve determinare le dimensioni per non efsere 
da elle moleftati, e d inurbati. Nondimeno fe av« 
venifse , com'è potàbile, che le forgenti avefse- 
ro tanta forza, che mandafsero acqua, fenza che 
fi potefse ciò impedire, ad onta di tutte le pre- 
cauzioni, allora fecondo alcuni bifogna ricorrere 
alla calcina viva, ed ufcita allora allora della 
fornace, che vi fi getta prontamente fopra infic- 
ine con rottami, e pietre grofse mefcolate . in 
apprefso con malta, e con quefto mezzo ft tu/a 
la forgente, e fe le fa prendere un altro corlo, 
altrimenti allagherebbe per ogni parte i lavori, 
ne fi potrebbe fondare fenza vuotare, e diseccar 
l'acqua. Quando fi fon fatte tre o quattro caf- 
fè, ed il murato delle prime é un poco rafsoda- 
to, e faldato, fi pofsono levar via i tavoloni, 
che fervi vano a foflenerlo per fervirfene *in a), 
tra parte, ma le non fi fot else levarli fenza dar» 

ufciu * 



ufciu ad alcune forgenti , allora farebbe me- 
glio IifciarveJi ; .ì . ,'. ; t 

Quando fi vuole fondar nell'acqua , e non fi 
può feccarla , come in un Iago grande* in un 
braccio di mare ce. fé fi lavora nel fondo del 
mare , fi profitta del tempo. della marea batta 
per agguagliare il terreno , fare i necettarj li- 
ve//a menti ec. Si deve abbracciare per far que- 
llo non I fola mente quel tanto di terreno che 
uguagli la grandezza della fabbrica , ma una 
quantità affai maggiore , affinchè vi fia d' incor- 
no a' muri uno fpazio abbaftanza grande per po- 
ter aflìcurarne di vantaggio il piede : fi riempie 
dipoi una certa quantità di barche de' materiali 
necettarj , e fedito il tempo più opportuno , fi 
getta prima un letto di ciottoli , di pietre , o 
di rottami quali efeono dalla cava , fopra i qua* 
li fi fa un altro letto di calcina > mefcolata con 
pozzolana » colla cenerata di Tournay , o col ter- 
razzo di Ollanda y de' quali abbiam qui in ad* 
dietro fatra parola . Bifogna avvertire di met- 
tere le pietre più grotte fugli orli , e di dar lo* 
ro una ìcarpa o pendio che fia due volte la loro 
ilcczzz ; indi fi fa un altro letto di rottami , o 
di ciottoli > che fi copre finalmente di calcina > 
e di pozzolana , come innanzi , e così alterna- 
tivamente un letto degli uni e. dell' altra ; me- 
diante la proprietà di quefte, polveri fi forma 
torto un mattice,che rende quuefto murato indif- 
folubile , e tanto faldo , come fe fotte fiato fat- 
to jcoa^Xomma precauzione , e diligenza ; inope- 
rocche quantunque la gran quantità delle acque > 
e gli accrefcjmenti del mare non lafcino che fi 
lavori fenza interruzione , nulladimeno fi può 
continuare il lavoro a riprefe , fenza che ciò 
rechi verun nocumento all'opera. Quando fi avrà 
innalzato quello murato fopra alle acque * o fino 




iti Mtift. 

ti pian tèrrei* ,"i può lafcierlo alcuni anni aU 
la prova degi* inconvenienti del mare , cancan- 
dolo di tutti i material. 'nMfcftc) alla coftrutio- 
ne dell'edifico , affinchè dandogli tutto ir pefoi 
che 1 potrà mai portare % ceda ugualmente * c-ba» 
ft/volmetìte dappertutto . Quando in capo ad un 
certo tempo * *e*e, che «oh è accaduto veria 
confidenbile accidente a quello lavoro , fi può 
mettere irò graticcio coih*ofta di legname , co- 
me abbiam dì già veduto , *V |*. e fabbricarvi 
poi l'opra folidamente fensa temere di tare una 
cattiva fabbri** . «irebbe ancora beh* battere de 
Pali intorno al \nm**> > e formarne «u buona 
fcarpa , il quale difendete it prède dalle degra* 
daeioni che accader potettero nel progreflo • 

Si può ancora rondare ftell'acqiaa in un altra 
maniera fig. 57 fervendoli di c*flbm A,i^ 
li altro non foniche un Completo o un «mone 
di travi * e di 

Squali l'acqua non puèinfinuarfi* e la cui -alte*»» 
è proporzionata alU profondità dell'acqua , do, 
ve debbono efler podi , avvertendo di fargli un 
poco più alti, perchè gli «pera) non fieno inco* 
iodati dall'acque . Si collocano prima e fi à\U 
pongono a live! lamento nel fito , dóve vuoia 
fondare i tfi attaccano Con delle corde, che pai- 
fano dentro ad alcuni anelli di ferro attaccati di 
fopra i preparati che fono a quefto Biodo , fi 
riempiono di buon murtn. A ihifura che le ope- 
re vanno avanzando , il loto proprio pelo gli fa 
immergere fino a! fondo dell' acqua ; e quando 
la profondità * molta gtand* , 0 fcccrefee la io. 
to altezza con arature a mifura „ che fi aceo* 
lìano al fóndo ! vjuefta maniera è mo to in «lo % 
* risfee folidiffirn* > t di grande unIu*. 

* PtlU 
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Accade tkiv oh a , dfc un terreni» noti i «I* 
to buono pe* fondare fondamente , è , «he vo* 
lendo fcavar di Vantaggio , fi trova ancora peg- 
giore : allora è meglio fcawe meno die fi po. 
traj e collocarvi di fbpra «n graticcio *N legna, 
me A fij. j*» formato còme abbiam veduto ina 
tunfcr, fopra ii quale talvòlta fi mette ancora 
un folajó o ftratto di tavoloni i ma non fembran* 
do femore quello fola/o neceflario * ? moaìra fo* 
pra i( gr/ticcio un lavoro di muro avvenendo 
di farne i paramenti di pietra fina a piana ter* 
rt , e più alto àncora , te )' opera è di quache 
importanaa * E' bene f»r regnare m tomo aite 
fondamenta foli* orlo de* gratticcj certi come p&* 
li C, affondati nella terra quanto più tìpuò^Jl 1 
ariete per impedire , che il piede -del fondamene 
to non Mtfruccioli o feorra , principalmente ai* 
lora eh è poftò fopra un fola* di tavoloni. 

Ma <?tiandd è d* udpò dare maggior folidità 
ancora aJ terreno , fi fpro fonda™ disfai meo* 
te in ciafcane degl'intervalli del grattilo uno 
o due M» D di riempitura , o di comprenW 
fu tutta rampie«2a delle fondamenta i e fopra 
agli orli del graticcio oV pali di corda , o di 
guardia E Vtciniflimi uno ali* altro, lungoa'qnal 
li fi mettono delle parandole per impedire , che 
la corrente deliache, fe vene fotte alcuna, non 
pregiudichi al murate . Palladio raCc0n*nda «£ 
preflamente , quando fi affondano àe* pali , ttt 
battergli aipiecioii colpi reiterati , perchè die* 
egli * cacciandoli con violenta , potrebbero fmw*. 
vele il fondo , In a pp re fio fi riempie di <&rtto*. 
ne , eo,7?e dice Virttruio , oppure , /6 Che è ance* 
r* meglio") di fefi , è di uretre molle a bagno 
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di malta i vuoti , che ha I afe iati la teda de' pa- 
li ; fi agguaglia bene il tutto , e vi s'innalzano 
(opra le fondamenta . 

Per conofeere la lunghezza de* pali , che TU 
ttuvh coniglia: di fare di legno di ontano , di 
olivo $ o di quercia , e che VmlUdh raccomanda 
fpezialmente di fare di quercia, è d'uopoofler- 
vare , innanzi di palificare , fino a quale profon- 
dità il terreno faccia una grande refiftenza , e fi 
opponga fortemente alla punta ài un palo , che 
a bella porta fi profonda Così fapendo di quan- 
to egli è affondato , fi potrà determinare la lun- 
ghezza degli altri facendogli alcun poco più lun- 
ghi. , potendo incontrar fi de* fiti , dove il ter- 
reno refifta meno , e non impedifea loro di en- 
trare più innanzi . P*!/adi& configlia Hi dar loro 
di lunghezza l'ottava parte de' muri ., che deb- 
bono innalzar vili l'opra : determinata ch'è la lun- 
ghezza fe ne può proporzionare lagroflfezza, dan- 
do loro , fecondo ij medefimo Autore , la duo- 
decima parte all' incirca della loro lunghezza , 
quando non oirrepafiano dodici piedi , ma fola- 
mente dodici , o: quattordici quando arrivano fi- 
no a' diciotto , o venti piedi , e ciò per ìfean- 
fare una fpefa inutile di pezzi di legnosi grotto 
calibro. 

Siccome quéAi pali hanno d'ordinario una delle 
loro eft remiti fatta in punta di diamante, la cui 
lunghezza dev'efTere una volta e mezza il loro 
diametro fino a due, bifogna avvertire di non darne 
loro più o meno ; imperocché quando ne hanno 
di più , diventano troppo deboli , .e fi fpuntano 
quando ritrovano parti dure ; e quando fono 
troppo corti , è difficilinlmo fargli entrare . 
Quando il terreno, nel quale fi profondano i pa- 
li non reflue molto , fe ne abbrucia foltanto , 
fecondo Psllsdio , la punta per indurarla , e tal- 
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Volta anche la teda ; perchè i colpi dell'ariete 
non la facciano fendere , e crepare ; ma fe nel 
terreno fi trovano delle pietre , fa (fi , o altre 
cofe , che refi dono j e ne indebolifcono la pun- . 
ta , quella fi guernifce allora di una fpezie di T 
zoccolo , o armatura di ferro , attaccata al pa- 
lo con tre o quattro branche • Si può ancora 
armarne la. tedi B eoa uq anejlo di ferro per 
impedire » che non fi fenda , e fi proporziona la 
didanza de' pali alla quantità che A crede che 
abbifogni per render le fondamenta fplide , e 
ferrile . Ma non bifognà , dice, P*Usdi* , avvici- 
nargli uno all'altro più di un diametro , affin- 
chè redi terra badante per ritenergli , 

Quando fi vuole collocar de' pali di guardia 
A ng. 41 > commetti infieme con tavoloni fa- - 
rangole , B come volgarmente fi chiamano , lun- 
go le fondamenta , fi fanno j n ciafeuno di eltì , 
dopo avergli fquadrati , due fcanalature C oppo- 
ne un' all'altra di. due pollici di profondità in 
tutta la loro 4 lunghezza, , per affondarvi tramez- 
zo due tavoloni B , che in effe s' introducono , 
eia cui groffezza è divèrfa fecondo la loro lun- 
ghezza : per efempio, fe hanno di lunghezza fei 
piedi, la Joro groffezza e (Ter dee di tre pollici j 
(è dodici , eh* è la maggior lunghezza, chepoU 
fano avere , fi danno loro quattro pollici di 
groffezza; e queda groffezza deve determinare la 
larghezza delle fcanalature G (opra i pali , ay« 
vertendo di dar loro fino ad un pollice all' incir- 
ca di giuoco , o di fpazio libero , affinchè i ta- 
voloni pollano più agevolmente entrarvi .* 

Per unire i tavoloni co' pali, fi affondano pri- 
mieramente due pali perpendicolarmente nella 
terfa, dittanti uno dall'altro della larghezza de' 
tavoloni , la qual è per l' ordinario di dodici in 
quindici pollici , collocandogli in modo, che le 
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due fcanalature fi trovino una dirimpetto all'ai- 
tra « Dopo queOo fi profonda a quei maggior 
grado eh' è podi bile, e fino al fuolo un tavolone 
tramezzo , e fi fa entrare a forza tra le due fca- 
nalature; in appretto fi mette nella medefima di- 
flanza un palo , e 4i affonda come innanzi uà al- 
tro tavolone , e fi continua così di mano in ma* 
no a battere a he matita mente un palo , e un ta- 
volone: fe il terreno refiftefle alle loro punte po* 
trebbefi armarle come ì pali di un zoccolo di 
ferro ad un capo* e di un anello ne II' altro. 

Si può ancora fondare fopra palificate > profon- 
dando primieramente lungo i fondamenti fino at 
fuolo alcune file di pali fig. sj». lontani uno dall' 
altro di un piede » o due all' incirca difpofti a» 
foggia di Scacchiere; avvertendo fempre di coi', 
locare i più forti , e i più lunghi negli angoli , 
avendo qui più che altrove bi fogno di folidità 
per ritenere il murato : dipoi fi tagleranno tutti 
i pai» allo fteflo livello» fopra i quali metteraffi' 
un gratticelo di legname A > come innanzi , in 
guila che fi ritrovi un palo fotto ad ogni ero» 
ciata » il quaJe fi ferma di (òpra con un chiodo 
a tefta perduta fig. 43 > e dopo quello fi potrà, 
conficcare de* pali di riempitura, ed innalzare in 
appreflb i fondamenti come all'ordinario ; queir* 
maniera è buoni fuma , e folidiffìma . 

Quantunque accada affai fpelfo, che fi adope- 
rano de* pali per rafTodare un cattivo terreno 
nulladimeno vi fono certe circoftanze , neliequal* 
non fi poflbno impiegare fenza correre un manì- 
fefto pericolo . Se fi fondale , per efempio , in 
un terreno acquofo fopra una fabbia molle ec. al- 
lora i pali non folo farebbero dannofiffirai , m* 
darebbero ancora ufeita alle forgenti , e procu- 
rerebbero una prodigiofa quantità di acqua » che 
renderebbe il terreno, ancora peggiore che ira* 

nanzi : 
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nanzi: inolerfe vedefi ogni giorno , che quefti pili 
eiì'endo (lati conficcati tutti affatto dentro ter» 
ra con altrettanta difficoltà come in un buon ter- 
reno , efcono alcune ore dopo, o il giorno ap- 
pretto , avendogli le forgenti d'acqua ributtati» 
facendo sforzo per fortire ; ficchè fi ha traccia- 
to per quefto ufo di adoperargli. 

Se voleffimo riportare tutte le maniere di fondare 
in tutte le diverfe qualità di terreni , e in tutte 
Je differenti circolarne , nelle quali fi può ri- 
trova r fi , non la finiremmo giammai . Quello, che 
detto abbiamo , può a un dipreflb ballare, per- 
chè ognuno pofla da fe fletto con un poco di co- 

tnizione, e di pratica fare una giudiziofa fcelta 
e* diverfi mezzi che pottbno metterfi in opera t 
e provvedere agl'inconvenienti , che pej lo pià 
lopraggiungono nel corfe dell'opera^ 

SpUg*ZÌon$ delle TSVfiU del Muratore. 

TAVOLAVI. 

-La parte fuperiore della Tavola rappre Tenta 
de* Muratori occupiti in diverfi lavori. A gli uni 
nel mettere in opera delle pietre fquadrate ; B 
altri fopra un tavolato nell* intonacare un muro 
di gefTo ; C altri nel coftruire un muro . Veg#. 
gonfi in D e in E due Tagliapietra ; in F queU 
li, che preparano la calcina ; in G un Segatore 
di pietra ; in H , I , K i manovali occupati in 
fervire nella coftruzione delle Fabbricar* 

, « * . 1 • 4. • * ' * * * • 

TAVOLA VIL 

», • , , ' ■» * 

Fig. i. Maniera di muro reticolata) chiamata 
da Vitruvio ntìtuUtum. 

1 %m t 




e Maroso legatura, chiamata da Vitru- 
rio inftrtuto. v'i «. , . • 

4. 5. e 6* Muro di pietre rozae \ Vifodomum^ 
il pfeudifodcmum , e V *mplet~tm Greco . A i cori! 
«li pietra j B i letti di malta; C l'intonacatura 
di geflbi D il guarnimento. 

7. Muro in legatura, e rampinate; o fìa il r#« 
-vinHum degli Antichi ♦ E le pietre legate con 
ramponi. F i ramponi. G il guarnimento. 

5. Pietre fcarnate , o più incavate verfo il 
, che verfo^i margini, o gli orli « 



T A V OLA Vili- 

* 

0 Fig* 9* Muro reticolato, o a fcacchiére < A 
angoli fatti di mattoni . B corfo di mattoni , che 
legano il muro, e la traverla. G reticolato. D 
parte inferiore del muro fatto di cemento. 

10. Altro muro in legatura. Due faccie di mu- 
ro di quadrelli di pietra , o di mattoni ; 1 inter- 
no del muro E è di cemento * o di ciottoli 0 
eueoli di fiume , e foftenuto di tre piedi in tre 
piedi nella Tua altezza da tre corfr di mattoni. 

11. Muro incerto , o ruftico * F pietre io* 
eerte.' 

ix. Muro di pietre quadrate , o di pietre 
▼ive. 

TAVOLA li 

Fig. 13. Moro riempiuto , o di riempi tara . 

14. Altra corruzione di mura. . 

15. Muro fatto di quadrelli, e catene didie- 
tre dure , o tenere polle in ricbprimento le une 
fopra T altre. AA quadrelli * B t*nm . 
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E/emp) di alcun* precauzioni da ojfervae fi 
neW Arte di fabbricar*. 



16. A Morft del muro. £ catene di pietre, 
C archi. 

TAVOLA X, 

Profiguimento delle precauzioni da ojfervarfi 
. nel? Arte di fabbricare . 

Fig. 17. A Merfe. Beatene dipietre. Ctravi. 

18. Muri di faccia* e diviforj. DD pietre le- 
gate con zeppi di legno. 

19. Pietre legate con lamine di piombo. 

io. Muri di faccia. A Scarpe» o diminuzioni 
fatte di fuori , e di dentro. B muro perpendU 
colare» o a piombo di dentro. 

?x. Muri di faccia con fcarpe , o diminuzioni 
di dentro , e di fuori. B diminuzioni. CD ade 
del muro , che cade* nel mez*o>dei fuo fonda* 
mento • 

22. Muri di terrazzo. 

23. Altri muri di terrazzo fortificati con fpe* 
ioni, o contrafforti ££££ ec. 

tavola xr, 

Fig. 24. Altri muri di terrazzo con contraf- 
forti A di fuori, ed altri contrafforti B di dea* 
tro > difpofti diagonalmente in forma di foga . 

25. I medefimi muri di terrazzo con contraf- 
forti di fuori 1 limili a quelli della fig. ^\ > m* 
di cui i contrafforti fono difpofti in forma di 
porzioni circolari . 

TAVOLA XII. 

Fig. 26. e 17. Bacini , e buche A B deiiinati 
alla preparazione della calcina , per eflere ira- 
F*mo IX. P pie* 
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piegata nel lavoro de* muri . C comunicazione 
della buca fuperiore A colla buca inferiore B; I 
è guernita di un graticcio. # 

TAVOLA xin. 

Fig. a?, e 29. Maniera di fondare con pi ladri , 
A i pi ladri . B il fondo buono. CCC fig. it. 
archi tefi fopra i pilalhi . CCC fig. 29. archi 
rovcfciati. 

.30. e 3«. Maniera di fondare fopra il fallo, 0 
la rupe. A A la rupe . BB pilaflri innalzati, 0 
lavori di muro fovrappofti . C fig. 30. corfi di 
pietre futi a fcala nella rupe. CC fig. 31. Bran* 
che, o rampini delle pietre > e morfe fatte nel- 
la rupe . 

TAVOLA XIV. 

Fig* 3*. Maniera di fondare colle pittrtiliu 
A A A la rupe. BB* CC, E E ricinti , o chiù- 
fure di legname. DD gli orli inferiori di que- 
llo ricinto. 

$3. La fletta maniera di fondare Colla pietra- 
glia con una fola chiù fura , quando la rupe è 
Icofcefa. A la rupe. B fpazio tu la rupe, e V 
opera di muro, il quale fi riempie di pietragiif . 
C chiufura , o ricinto. B lavoro di muro. 

34. Fondamento con arcate, in caio che fi vo- 
glia ufare economia, e rifparmio. A A la rupe. 
CC maflieej. BB le arcate. DD piedi delle ar- 

. % cate. 

35. Fondamenti fopra l'argilla , o creta . A 
graticcj di legname. B pezzi di legno polii per 
luogo. C pezzi per travedo. 

36. Fondamenti fopra la fabbia , A fofla . B 
tavoloni . C io (legni, 0 petti di legno» che ne 
fanno le veci ♦ 

T A- < 
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TAVOLA XV. 



Fig. 3 7.» Fondamenti nell'acqua col mezzo de* 
canoni. A cafoni. 

38. Fondamenti fopra pali. A graticcio di le- 
gname. B piani di tavoloni. C battute. 0 pali 
di riempitura. E pali di guardia. 

39. Palo . A Ja punta . B la teda coi fuo* 
anello. 

40. Zoccolo del pa.Io , o la fua armatura » 
quattro branche. * 

41. Pali di guardia A, uniti, e commeflì in. 
Cerne con tavoloni, o parandole B. CCCC Ica* 
nalature per i tavoloni. 

42. Altra maniera di fondare fopra pali . A 
graticcio che fi adopera in quella maniera di 
fondare . 

43. Cavicchia a teda perduta per fermarje il 
graticcio fopra i pali. 



MUSICA. (Arte della) 



• V. 

* 1 



Credefi comunemente , che il termine di {vili- 
fica derivi da Mu/a , perchè fi dice , che le Mu- 
fe hanno inventata quell'Arte ; ma &irchere % fc- 
guendo Diodoro , fa venire quello nome da una 
voce Egiziana, pretendendo, che la Mufica ab- 
bia cominciato a riftabilirfi in Egitto dopo il Di- 
luvio ; e che la prima idea di efla fia Hata ri te- 
gliata dai Tuono , che rendevano le canne fulle 
fponde del Nilo , quando il vento foffiava den- 
tro a' loro gambi . 

Delle Dìvifient dell* Mafie* . 

La Mufica fi divide naturalmente k ftutistU 

P % la 
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La Mufica fpeeolstiv* è, fe fr può dir così, la 
cognizione della materia ratificale, vale a dire, 
de' differenti rapporti del grave all'acuto, e del 
lento al veloce, Ja cui percezione è , fecQridoal„ 
cuni Autori , la vera fonte del piacere dell' 
io. 

La Mufica pratic* è quella , che infegna come 
t principi della fpecoiativa poflono eflere appli- 
cati , vaie a dire , a condurre , ed ordinare i 
fuoni rapporto alla fucceflione , alla confonanza , 
e> alla mifura , in guifa che il tuono piaccia all' 
orecchio ; e quefto fi è quello , che chiamato* P 
Arte della Compofizione. , 

Rifpetto alla produzione attuale de' fuoni col- 
le voci, e con gli ftromenti , che chiamati efe* 
emìone , quefta è la parte puramente meccanica, 
Ja quale altro non fuppone che la facoltà d' in- 
tuonar giufto gl'intervalli, nè ricerca verun'al- 
tra cognizione, fuorché quella de' caratteri del* 
la Mufica, e l'abitudine, di dirimergli . 

La Mufica fpecoiativa (ì divide in due parti; 
cioè la cognizione del rapporto de* fuoni, e del- 
la mifura degl'intervalli , e quella de' valori, o 
del tempo. 

La prirna è propriamente quella che dagli 
Antichi f« chiamata Mup c * armonie*. Quefta in- 
fegna in che confitta l'armonia , e ne fpiega i 
fondamenti, e fa conofeere le diverfe maniere, 
con, cui i fuoni affettano l'orecchio rapporto a* 
loro intervalli ; Io che fi applica ugualmente al- 
la loro confonanza, e alla loro fucceffione . 

La feconda fu chiamata ritmica , perchè tratta 
de* fuoni , in riguardo al tempo, e alla quanti- 
tà . Contiene la fpiegazione de' ritiri , e delle 
mifure lunghe, e brevi , prefte e lente , cV tem- 
pi | e delle differenti parti , nelle quali fi divi- 
dono per applicarvi la fucceilìone de' tuoni. 

La 
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La Mufica pratica fi divide efla pure in due 
parti, le quali corrifpondonò alle precedenti . 

Quella , che corrifponde alla mufica armonica » 
e che gli Antichi chiamavano meìcpej^ contiene 
le regole £>cr produrre canti piacevoli , ed ar- 
moniofi . 

La feconda , che corrifponde alla mufica rit- 
inte*. , e che chiamato* rbytbmopeja , contiene le 
fegore per 1* applicazione delle mifure , e de' 
tempi; in foni ma per li pratica del ritmo. 

Porfirìò dà Un' altra divisone della mufica , in 
quanto effa ha per oggetto il movimento muto , 
o fon oro , e fenza diftinguerla in fpecolativa, e 
pratica , vi ritrova le fei parti feguenti ; la riu 
mica per i movimenti del Ballo ; la metrica per 
h cadenza, e il numero ; T organica per la pra- 
tica degli fìromenti ; la poetica per V armonia , 
e la miìura de' verfi ; I* ipocritica per gli atteg- 
giamenti de* Pantomimi \ e \* armonica pel canto. 

La mufica oggidì fi divide più femplicemente 
in armonia , o melodia , imperocché il ritmo è 
per noi uno ftudio troppo riftretto , nè merita , 
che fé ne Faccia uh ramo particolare. 

Colla melodia fi dirigge la fucceflìone de' filo- 
ni perchè producano Canti dilettevoli e grati. 

L'Armonia confi ile propriamente nel /àper uni- 
re a eia leu no de'fuoni di una fucCeffione regola- 
re e melodiofa due o molti altri fuoni , i quali 
percuotendo l'orecchio nel medefimo tempo di- 
lettino i fenfi . 

Gli antichi Scrittori fono grandemente tra lo- 
ro difeordi fopra la natura, l'oggetto, l'ampiez- 
za, e le parti della mufica: in generale davano 
a quello termine un fignificato affai più ampio di 
quello, ch'egli ha oggidì. Non folamente fotto 
il nome di mufica comprendevano il ballo , il 
tanto > e la poefia > ma ancora il compiego di 
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tutte le Scienze . "Ermete definifee la mufica la 
cognizione dell'ordine di tutte le cofe: quefta è 
parimenti la dottrina della Scuola di Pitagora , e 
di quella di Platone, i quali infettavano , che 
tutto nefi' Univerfo era mufica. Secondo E fichi* 
gli Ateniefi davano a tutte le Arti il nome di 
mufica. 

Quindi tutte quelle fubblimi mufiche , 4'i cui 
ci parlano i Filofofi ; mufica divina ; mufica del 
mondo; mufica cefefte; naufica umana; mufica at- 
tiva; mufica contemplativa ; mufica enunciativa» 
organica» odicale ec. 

Sotto a quefte varte idee bifogna intendere 
molti partì degli Antichi fopra la mufica, i quali 
farebbero inintelligibili col fignifìcato , che noi 
diam oggi a quefta voce . 

Dell' erigine dell* Mufica , * de' fuei pregrejp 
prejfe agli Antichi . 

e * ** 
• • *»# 

Pare , che la mufica fia fiata una delle prime 
arti 9 E' anche molto verisimile , che la mufica 
vocale fia fUta ritrovata prima della inftrumen- 
tale. Imperocché gli uomini non folamente han- 
no dovuto fare delle oflervazioni fopra i diverti 
tuoni della loro propria voce innanzi eh' abbiano 
ritrovato veruno ftrumento ; ma hanno ancora 
dovuto imparare di buon'ora, dal canto natura- 
le degli uccelli a modificare la loro voce , e h 
loro gola in un modo piacevole, e grato . Noa 
fi ha nemmeno tardato ad inventare gli ftromenti 
da fiato. Diodore, ficcome ho detto, e molti An- 
tichi ne attribuifeono V invenzione all'oflerva- 
zione del fifehio de' venti nelle canne, o in al- 
tri gambi vuoti delle piante , Quella ù è puri 
1 opinion di Lucrezio, 
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^ft liquigas avium voces imitarter ore 

Ante fuit multo , levia tarmi»* canti* 

Concelebrare bomines pojjtnt , aurifque juvare 



de fonore fono coli comuni , che gli uomini 
hanno dovuto di buon ora oflervare i loro dif- 
ferenti fuoni : Io che ha darà origine agli ftro- 
rnenti da corde. 

Quanto agli llroraenti , che fi percuotono per 
trarne del fuono, come i tamburri, e i timbali» 
quefti debbono la loro origine ad un romoré mu- 
to, che mandano i corpi vuoti al di dentro quan- 
do fono percoflì. 

£' diffìcile ufeire di quelle generalità per dire 
una qualche cola di fodo , e di fondato fopra 1* 
invenzione della mufica ridotta in arte . Molti An- 
tichi l' attribuirono a Mercurie , come anche quel- 
la della Lira . Altri vogliono, che i Greci ne 
fieno debitori a Cadmo , il quale fuggendo dalla 
Corte del Re di Fenicia condufTe feco in Gre- 
cia là Cantatrice Armonia. In un luogo del Diaf 
logo di Plutarco (opra la mufica , tipa dice» che 
Amfiont fu quegli, che l'ha inventata; in un al- 
tro Soterico dice , che fu Apollo § in un altro an- 
cora pare , che ne attribuifea l'invenzione ad 
Olimpo. Gli Scrittori non vanno intorno a que- 
llo d' accordo ; a quefte prime invenzioni fucce- 
dettero Chitone, Demodoce , Zrmett , Orfeo , il 
quale , fecondo alcuni , inventò la lira. Dopo 
quelli vennero Fenicio , e Terpandro , contempora- 
nei di Licurgo, la ultimo fi aggiungono a quelli 
Taletoy e Tamiri, i quali fi dice eflere ftati gF 
inventori della mufica puramente inftrumentalc, 
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Quefti gran mutici vivevano innanzi ad ornerò . 
Altri più moderni fono L*fo y , Ermiontnjt, Meli 
nipido, Fihffeno, Timoteo 9 Frinnis , Epigeo t Lif*»~ 
dro y Simmico, t Diodoro , i quali tutti hanno molto 
perfezionata Ja mufica. 

L*fo, per quello che fi pretende, è il primo, 
che abbia fcritto fopra la mufica al tempo di Da* 
rio lfttfpe. Epigonh inventò uno ftromento di qua- 
ranta corde chiamato Mpigenium. Simmico inventò 
ancor egli uno ftromento di trentacinque corde, 
chiamato Sìmmlcium . 

Diedero perfezionò il flauto , aggiugnendovi nuo- 
vi buchi, e Timoteo Ja lira, aggiugnendovi una 

Suova corda, per la qual cofa fu pofto all'amen- 
a da' Lacedemoni, 

Siccome gli antichi Scrittori fi fpiegano molto 
ofeuramente fopra gl'inventori degli ftromenti di 
mufica, così fono anche molto ofeuri fopra gli 
ftromenti medefimi, de'quali fe ne conolcono ap* 
pena i nomi. 

Gli ftromenti fi dividoao generalmente in in. 
ftromenti da corde, ftromenti da fiato, e ftro- 
menti che fi battono. Per in ftromenti da corde 
s'intendono quelli, che gli Antichi chiamavano 
h r * > pl*lt*rÌHm , trìgonium , fambuc* , cithmr* , 
pe&is , msgss , -bnrbifon , te/ludo , tpigonium , fimmi . 
cium , epmndoron te, Toccavanfi tutti quelli ftromen- 
ti colla mano e col plettro, ch'era una fpezie 
di archetto * , 

Per inftromenti da fiato s'intendono quelli, 
che gli Antichi chiamavano tibia, fifiula y tuba y 
cornum , Ihuus , o gU organi idraulici . 

Gli ftromenti di pere un'ione erano chiamati tym- 
p*num, cymbalum, cropitacuìum , tintinnabulum % 
crota/um, fiftrum oc. La mufica era in grandiflìma 
ftima preliba diverfi popoli dell'antichità , eprin* 
esimente preliba* Greci, e quefta ftima era prò* 

por* 
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porzionata alla potenza, e a'forprendenti effetti 
che le attribuivano* I loro autori non credono di 
darcene una troppo grande idea , dicendoci , eh* 
era in ufo nel Cielo, e che faceva il principale 
intrattenimento degli bei, e dell'anime de' Bea- 
ti. Platone non dubita di dire, che non fi può 
fare neflun cambiamento nella mufica, fenza che 
le ne faccia uno anche nella coftituzione delio 
Irato-; e pretende , che fi polfano affegnare i fuo- 
j?i capaci di far nafeere la baifezza, e la viltà 
dell'anima, l'arroganza, e le virtù contrarie» 
Arinotele , il quale pare che non per altro abbia 
fatta la (uà Politica , che per opporre i Tuoi feri- 
timeli ti a quelli di Pistone , è tuttavia d'accor- 
do con eido lui intorno alla poflanza della muii- 
ca fopra i coftumi. Il giudizio/^ Polibio ci dice, 
che U mufica era neceflaria pèr raddolcire i co- 
fiumi degli Arcadi, i quali abitavano un paefe , 
dove l'aria è tetra, e fredda; ché quelli di Ci- 
neto, i quali trascurarono la mufica, fuperarono 
in crudeltà tutti i Greci, e che non v'ha Cit- 
tà, dove fienfi veduti tasti misfatti come in que- 
lla. Ateneo ci aiììcura, che anticamente tutte le 
leggi divine, ed umane, le efortazionì alla vir- 
tù, la cognizione delle cofe riguardanti gli Dei , 
le vite, e le azioni degl'Ululi ri perfunaggi , era- 
no fcritte in verfi , e cantate pubblicamente da 
un coro al fuono degli flromenti. Non aveafi an-., 
Cora ritrovato modo più efficace per imprimere 
nello fpirito degli uomini i principi della mora- 
le , e la cognizione de' loro doveri. 

La mufica formava una parte dello ftudio degli 
antichi Pitagorici ; fe ne fervivano per eccita- 
re lo fpirito ad azioni lodevoli , e per accender- 
li dell'amore della Virtù. Secondo quelli Filofo* 
6 , l'Anima noftra non è, per cosi dire, forma- 
ta che di armonia; ed elfi fi credevano di far rivU 

vere 
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vere col mezzo della mufica l'armonia primitiva 
delle facolti dell' Anima; vale a dire, quell'ar- 
monia, la quale, a parer loro, in effa efiftew in- 
nanzi che animafle i noftri corpi, e quando Ag- 
giornava ne* Cieli. 

tarmgone itila mufica cintici de Greti coli* 
nojlra modem « . 

E di fatto, fe diam fede alla reftimonianza t 
ti racconti che ne fanno i Greci fcrittori, l'an- 
tica loro mulica produceva in quello genere effet- 
ti maravigliofi, e quaft divini. Molti Autori fi 
iono ftudiati di renderne ragione. VvmIIU gli at- 
tnbuifce in parte alla novità dell 1 Arte, e parte 
ne rigetta fopra P efaggerazione degli Antichi. 
Altri ne attribuifcono tutto l'onore alla Poefìa; 
ed altri fuppongono, che i Greci più Tenutivi 
che non fura noi , per la coflituzion* del loro 
clima, e per la loro maniera di vivere, potette- 
ro efler commofli da cofe, che in noi non avreb- 
bero fatta veruna Impresone. Il Sig. Sur tette me- 
defimo, adottando come veri tutti i fatti ripor- 
tati dagli Scrittori, pretende, che non provino 
in conto alcuno la perfezione della mufica , e nul- 
la in efli ravvifa, che de'pefflmi frenatori di vil- 
laggio non abbiano potuto fare ugualmente che i 
più valenti mu/ìci def mondo. 

La maggior parte di quelle opinioni non fono 
fondate che (opra il difpregio che abbiamo per 
ia mufica antica. Maquefto difpregio è egli tan- 
to ragionevole quanto da noi fi pretende t Gue- 
lfo punto è flato efaminato più volte; ed attefa 
l ofcurità della materia, eTinfutócienza de'Giu- 
fiCi avrebbe per avventura bifogno di eflerio di 
tre! nuovo. 

*-» natura di quefla noftra Opera, e i pachi 

lutai , 
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lumi 9 che ci retta no fopra la mirica de' Greci» 
non ci permettono d* intraprendere quello efame* 
Ci contenteremo (blamente^ fopra le fpiegazioni 
medefirae, che gli Autori , ch'hanno , sì poco buon* 
opinione di quella mufica antica , ce ne hanno da- 
te , di paragonarla in poche parole colla noftra. 

Per formarci della mufica degli Antichi l'idea 
più chiara ch'c potàbile, fa d'uopo confiderai* 
io cialcuna delle fue parti: Siftemi, generi , modi> 
ritmo 9 e raelopeà . 

Il rifui tata di quello efame può ridurli a quello* 

1. Che il gran (idem* de' Greci, vale a dire» 
l'eftenfione generale, che davano dal grave ali' 
acuto a tutti i fuoni della loro mufica , non ol» 
trepaflava che di un tuono t eftenfione di tre ot- 
tave, come può vederfi nelle Tavole Greche che 
Mei bornio ha mefle alla tetta dell'Opera di Alipio. 

2. Che ciafcufio de' loro tre generi, ed anche 
ciafeuna fpezie di un genere era compofta per lo 
meno di ledici fuoni confecutivi neil' eftenfione 
del diagramma . Che di quelli fuoni ve n* era la 
metà d'immobili, i quali erano gli (leni per tut- 
ti i generi , ma ch'effondo l'accordo degli altri 
variabile) e diverfo in ciafeun genere particola- 
re , ciò moltiplicava grandemente il numero de* 
fuoni, e degl'intervalli . 

3. Che aveano per lo meno fetteModi, oTuo* 
ni principali fondati fopra ciafeuno de' fette fao- 
oi del ftftem* diatonico, i quali oltre alle loro 
differenze del grave all'acuto, ricerevano anco- 
ra ciafeu no dalla fua propria modificazione altre 
differenze , .che ne con tralignava no , il carat- 
tere « , 

A, Che il ritmo, o la mjfura variava appref- 
fo di loro, non folo fecondo la natura de' pie. 
dì, di cui erano comporti i verfi , e fecondo 
le diverfe mefcolanze di quelli itìedefimi piedi, 
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ma ancora fecondo i divertì tempi fillabic i , e fe- 
condo cucci i gradi del veloce al lento» di cut 
erano capaci . 

5. Finalmente, quanto al canto o alla mefo- 
pea , fi può giudicare della varietà, che doveva 
in effo regnare, dal numero de' generi, é de' di- 
verfi modi, che gli a (fognava no fecondo l'indole 
della Poefia; e dalla libertà di unire , o repara- 
re in ciafeun genere i diverfì tetracordi , fecon- 
do che ciò conveniva all' efprefiione , ed a! ci- 
rat tere dell'aria . 

Per l'altra parte, i pochi lumi, che pofliim 
raccogliere da diverti pr» Ili fparfi qua , e là negli 
Autori fopra la natura, e la corruzione de' loro 
Oromenti, baftano a far vedere , guanto lontani 
fi fofTero dalla perfezione de' noft'ri . I loro flauti 
non aveano che pochi buchi, e le loro lire, o 
chitarre pochilfime corde ; Quando ne aveano afc 
fai, molte di quefte cordeerano montate all'unif- 
fono o all'ottava, ed oltreaeciò non avendo il 
più di quelli ftromenci -tafti , non (e ne potè- 
vano cavare al più, fe non altrettanti fuoni quan- 
te erano le corde. La figura de'loro corni , e del- 
le loro trombe bada a far vedere, che non pote- 
vano uguagliare il bel fuono di quelli d'oggidì, 
ed in generale , bifogna credere certamente che 
la loro orchertra non fo ffe gran fa t to (1 rep i tofa , per 
concepire, come la chitarra, l'arpa, ed aferi 
cali ftromenci poceflfero in ella farli fentire; fìa 
che ne percuoceflero le corde col plettro, ficco- 
me noi facciamo fopra i noftri timpani , fia che 
gli pizzicalTero colle dita , com? infegnò loro Eri- 
gonio , non fi comprende bene qua! effetco ciò Co- 
verte produrre nella loro mufica , che facevafi co- 
sì fpeffo all'aria aperta. Io nonfo, fe cento chi- 
tarre in un Teatro come in quello di Arene , pò» 
tetterò farfi ditt intanante lenti re : in fomma egli 

è cer> 
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é 'ceftiflimo , che V organo folo , quel mirabile 
frromentb , e degno per la fua ma e fi à dell' ufo , a 
cui è desinato, ofcura tutto quello, che gli An- 
tichnhanno mai in quefto genere inventato. Tut- 
to ciò dee riferì rfi al carattere detìa loro mufi- 
ca; tutti intenti alla loro divina Poefìa non pen- 
favano> che a ben efprì merla colla mufica voca- 
le; e non facevano conto della inftromentale , fe 
non in quanto ferviva a fare fpiccar l'altra ; non 
tolleravano, che la coprifTe ed erano certamente 
affai lontani dal punto, a cui noi ci avviciniamo 
di molto , di non far fervire le parti cantanti , 
che di accompagnamento alla fin fonia. 

Pare ancora d imo (Irato , che non conofcefTero 
la mufica a molte parti, il comra-punto , in forn- 
irai l'armonia nel fenfo, che noi le diamo. Se 
adoperavano quefto termine, non Io ufavano che 
per efprimere una grata fucceflìone di fuoni . Veg<* 
%*nfi intorno a quefto /* bijfert azioni del Sig. Bu- 
rette nelle memorie dell' Accademia delle BclU-Let- 
fere di Parigi, 

Noi fiam dunque a loro fuperlori per quella 
parte, e quefto li è un punto importante , poiché 
egli è certo, che l'armonia è il vero fondamen- 
to delia melodia, e della modulazione. Ma non 
ci abufiamo noi di quefto vantaggio? Quello è un 
dubbio j che potrebbe nafcere con ragione ogrfi 
volta, che odonfi le noftre opere moderne. Co- 
rrei Quel caos, quella confusone di parti, quel* 
la moltitudine di diverfi ftromenti* i quali fem- 
brano infu Ita re a vicenda Pun I" altro , quel fracaf- 
fo di accompagnamenti , che fofFocano la voce fen- 
za foftenerla ; tutto quefto forma egli adunque le 
vere bellezze della mufica.' Trae ella quindi fa 
fila forza e la fua energia? Converrebbe adun- 
que, che la mufica più armoniofa fofte nel me- 
defimo tempo la più toccante. Ma egli è certo, 

che 



ij* M lì S 



che non fi giugnerà mai a fare una buona mufica 
a forza di moltiplicare le parti. L'armonia è am- 
mirabile opportunamente difpenfata; ha delle at- 
trattive, da cui tutti gli uomini reftano prefi » 
e common! ; .ma ella non deve alforbire la melo- 
dia 5 nèil belcanto. I più vaghi accordi del mon- 
do non interefferanno mai tanto , quanto le in- 
fie filoni toccanti , e ben dirette di una bella vo* 
ce, e chiunque rifletterà lenza parzialità l'opra 
quello , che più lo muove in una bella mufica ben 
efeguita, fentirà, checché fe ne dica incontra- 
rio, che il vero impero del cuore s'appartiene 
alla melodia • 

In fine noi fiam fuperiori per l'efienfione ge- 
nerale del noftro liftema, il quale non eflendo ri* 
Gretto unicamenee in quattro o cinque ottave, 
non ha più altri confini, che il capriccio deVriu- 
lici. Non fo tuttavia fe abbiane ragione di mol- 
to rallegracene. Era ella adunque una difgrazia 
sì grande nell'antica mufica > il non avere a da- 
re che fuoni pieni, ed armonio!! prefi in un bei 
mediami Le voci cantavano fenza sforzarfi , gli 
linimenti non miagolavano continuamente intor- 
no allo /cannello , i fuoni fai fi , e fordi , che ca- 
vano* fuori del manico, i gagnolamenti di una vo- 
ce, che oltrepaffa i fuoi termini, fon eglino fat- 
li per muovere il cuore ì L'antica mufica fape- 
va intenerirlo dilettando le orecchie; la moder- 
na fcorticandole qon farà mai che ftordire lo 
fpirito . 

Noi abbiamo, come gli Antichi, il genere dia- 
tonico, e il cromatico; abbiamo ancora ampliato 
ed eftefo quello ultimo ; ma ficcome i noftri mu- 
tici lo frammifchiano , e lo confondono col pri* 
ino, quali fenza fcelta, e fenza difcernimentq * 
così ha perduta una gran parte della fu a ener- 
gia, e non fa più che pochini ma effetto* _ 

Ofler- 
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Ofservate inoltre, che ia diirerfità de' generi 
non è per la noftra mufica una vera ricchezza , 
perchè in tutti i generi fono Tempre i raedefimi 
Tuoni, e i medefimi intervalli. Noi non abbiamo 
propriamente che dodici Tuoni ; tutti gii altri non 
fono che le Ottave , e non To nemmeno , fe noi 
riguadagniamo coU'eftenfióné dal grave all'acu- 
to quello , che i Greci guadagnavano colla diveC* 
(iti dell'accordo» 

Noi abbiamo dodici tuoni; che dico io? noi 
abbiamo ventiquattro modi . Quante ricchezze di 
più che non aveano i Greci, i quali non n'ebbe- 
ro giammai più che quindici , che furono anche 
ridotti a Tette da Tolomeo ? Ma quelli modi avea- 
no ciaTcuoo un particolare carattere; il grado dai 
grave all'acuto faceva la minima delle lor diffe- 
renze.* il carattere del canto, la modificazione 
de' tetracordi , la fituazione de* Temi-tuòni , tut- 
to quello gli diftingueva aflai meglio che la pofi- 
cione del loro tonico. In quello Tento noi non 
abbiamo più che due modi, e i Greci erano più 
ricchi che non fiam noi . 

Quanto af ritmo* fe vogiiam paragonare adef- 
fo la mifura della noftra mufica , tutto il vantag- 
gio comparirà ancora dal canto noftro: imperoc- 
ché Topra quattro divedi ritmi» ch'eglino u lava- 
no , noi abbiamo per lo meno dodici Torte di mi- 
tare; ma Te i Joro quattro ritmi facevano real- 
mente altrettanti differenti generi , noi non poT- 
fiam dire lo (ietto delle nodre . dodici mifure , le 
quali di fatto non fono che modificazioni di du- 
rata di due foli generi di movimento, cioè a 
due , e a tre tempi. Non è che la noftra mufica 
non poteffe ammetterne quanti quella de' Greci; 
ma fe fi fa attenzione al genio della maggior par- 
te de' ProfefTori di quell'Arte, fi conofeerà di 
leggieri, che ogni mezzo diperfeaionare la mi». 
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fica, la quale ne ha più bifogno, che non fi pen- 
fa, è quali affatto impoflìbile. 

Il diferto grande de/la noftra mifura, fi è il 
non avermolto rapporto o conformità colle paro- 
le . ta mifura de' noftri verfi è una cofa , quella 
della noftra mufica è un'altra affatto diverfa , e 
ipefse volte contraria. Siccome la Profodia del- 
la noftra lingua non è tanto fenfibile quanto era 
quella della lingua Greca, e i noftri mufici pie- 
ni unicamente il capo de' fuoni, non badano pun- 
to a verun'altra cofa; cosi vi è tanto rapporto 
tra la loro ratifica , e le parole , inquanto al nu- 
mero, e alla mifura, quanto ve n'ha tra il fen* 
fo , e l'efpreflìone. Non è che non fappiano fa- 
re una postura alle voci cairn*, o vipofo , che 
non fieno attenti ad efprimere 'a voce cielo con 
fuoni alti, le parole terra , o inferno con fuoni 
balfi, a fare una tirata fopra le voci fulmine , e 
tuono, ed altre fimili puerilità. Ma per abbrac- 
ciar poi l'ordinanza di un'opera, per efprimere 
lo flato dell'anima, piuttofto che arreftarfi al 
fenfo particolare di ciafeuna parolai per rapo re- 
fentare Parmonia de' verfi , per imitare in fom- 
ma tutta la vaghezza della Poefia con una mu- 
fica addattara, e relativa, fono sì poco capaci di 
farlo , che chiedono anzi a' loro Poeti piccioli ver- 
fi conciti , profaici , irregolari, fenza numero, 
fenz* armonia , e fparfi di parole fonore, e pie- 
ne, fopra le quali efaurifeono tutta la loro feten- 
za armonica; ed anzi fanno prima le loro arie, 
ed indi vi fanno adattar le parole dal verfifkato- 
re: la mufica governa, la ?oefia è la ferva, e 
ferva tanto Coordinata , che gli uditori non s'ac- 
corgono nemmeno, che le parole che odono fono 
verfi . La mufica antica fempre attaccata alla Poe- 
fia , la feguiva paffopaffo, n'efprimeva efatea- 
mtatc il numero, e la mifura, e non fi applica* 
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va che a darle più di maeftà, e di fplendore. 
Quale impresone far non doveva Copra un udi- 
tor fenfitivo un'eccellente Poelìa efprefla- in tal 
guifa ? Se la feraplice declamazione ci fpremc da- 
gli occhi le lagrime» qual energia non deve ag- 
giugnervi tutta la vaghezza dell'armonia v quan- 
do i* abbellisce e Tadorna fenza foffocatla , ed 
opprimerla? 

La parte della noftra mufica , che corrifponde 
alla Melopea de* Greci fi è il canto , o la me- 
lodia ; ed io non fo a chi debba darfi la prefe- 
renza per quella parte : imperocché fe noi ab- 
biamo più intervalli , etti ne avevano , in virtù 
della divertita de'generi , di più variati» che non 
fono i notòri . Di più eflendo la modulazione 
uniforme in tutti i noftri tuoni » è neceifario , 
, che il canto fu ad elfa fomigliante ; imperocché 
V armonia T che la produce » ha le Tue vie pre- 
fcritte , e quelle vie fono dappertuto le medefi- 
rne>. Quindi le combinazioni dei canti, chequeft* 
. armonia comporta , efler non polfono che buonif- 
fime, e perciò tutti quelli canti procedono fem- 
pre allo fteiìb modo . In tutti i tuoni , rn tutti 
i modi , fempre i medefimi tratti , femore le 
medefime cadute ; non fi vede per quello rifpet- 
to né pel genere , né pel carattere nefluna va- 
rietà . Come j voi trattate allo (leflo modo il 
tenero , il graziolo , 1* allegro , l' impetuofo , il 
grave , U moderno ? La voftra melodia é la 
fletta per tutti quelli generi , e vantate la va» 
(Ira mufica come perfetta ? Cola dovean dunque 
dire i Greci , che aveano modi ,-. e regole per 
tutti quefti caratteri , e che perciò gli efprime- 
vano ad arbitrio loro ? Diraffi forfè , che ancor 
noi gli efprimiamo ? Procuriamo almeno di far- 
lo ; ma , linceramente parlando , io non vegga, 
che l a efico corrifponda agli sforzi de* noftri Mu- ' 
Temo IX. Q fici. 
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fici . Quali mezzi impieghiam noi per quetto ? 
un (olo ; il movimento : fi rallenta nell'arie 
gravi ; fi accelera nell* arie allegre ; fate un* 
aria qualunque . La volete voi tenera ? Cantate* 
Ja lentamente , refpirate forte 9 gridate . Là 
volete Voi allegra t cantatela/Veloce , facendo 
fentir la mifura ; volete voi del furiofo ì corre- 
te a tutto fiato . Tal è il carattere della noftrà 
mufica ; variate i movimenti , * ne farete tut- 
to quello , che vi piacerà . Fiet avis , èr cum 
volti , arbor . Ma gli Antichi aveano ancor elfi 
quella diverfità di movimenti , ed aveano di più 
per tutti i caratteri delle regole, particolari , il 
cui effetto facevafi fentire nella Melopea . . 

Cofa voglio io conchiudere da tutto quello ? 
che Ja mufica antica era più perfetta che la no- 
(tra ì no . Io credo all' opporto i che la noflra 
fia fenza paragone più dotta, più vaga, e dilet- 
tevole ; ma credo , che quella de* Greci folle più 
efpreffiva , e più energica. La m-ftra è più con- 
forme alla natura del canto ; la loro fi accortavi 
più alla declamazione; eglino non cercavano che 
di commuover l'anima , e noi vogliam foltantó 
piacere all'orecchio / In fomma l'aDufo medefi- 
rao , che noi facciamo della uoftra inulica , non 
deriva che dalla fu* ricchezza ; e lorie fe fiati 
foffero i confini , dentro a quali tenevala rinter- 
rala V imperfezione di quella de* Greci* non 
avrebbe prodotti tutti que* maravigiiofi effetti , 
che ce ne vengono raccontati . 

Degli effetti dell* Mufica in girerai* . 

Ma checché rie Zia dell'eccellenza , edell'éner- 
gia delia mufica antica in confronto della noftra 
moderna , egli è certo generalmente , che là 
Mufica efercita una gagliarda , e forte azione é 

fopra 
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fopra il corpo , e fopra Io fpirito degli uomini» 
L esperienza giornaliera lo dimoftra a colpro ì 
che fono capaci di featire j imperocché quanto 
a quelle perfone mal organizzate , le quali ira- 
inerte per cònfeguenza in una infermicela, infen- / 
Abilità > han per loro mala ventura bifogno di 
prove , non ne refterartoo in verun modo con- 
vinte . Qual t'orza in fatti pofiono avere le più 
giufte , e lode ragioni dove il fentimento non fa 
nefTuna impresone ? Si crafporti l'uomo il più 
incredulo , e per cònfeguenza il meno intelii- 
gente * ma fornito di una dofe , per così dire* 
brdinaria di fenfibilità , in que Falagj incantaci ^ 
in quelle Accademie di mufica , dove fi v^de T 
Arte venire a cóntefa colla natura i e talvolta 
anche fuperarla ; Oda quivi le armoniofe decla- 
mazioni di quefta inimitabile attrice , foftenut* 
ed avvalorata dall' efatto , e proporzionato ac- 
compagnamento di perfetti ftromenti , potrà egli 
fare a meno di non provare in Ce (letto i lenti» 
dienti j le paffioni , le fituizioni efprefle cort 
tane* animai e verità, e per fervirmi dell'ener- 
giche efpreflìoni di un celebre Autore , la Aia 
anima fpoglia d'ogni ftraniera idea , e perduto 
ogni altró fentim?nto > non volerà ella tutta 
affatto fopra le Tue orecchie * Nè farà commof- 
la la fola fua anima : il fu© corpo ancora rice* 
verà ìmpreflTioni ugualmente vive ; un fremitd 
macchinale involontario s'impadronirà di lui j l 
Tuoi capelli fe gli drizzeranno appoco appoco fui 
capo , e proverà fuo malgrado un fegreto orro- 
re e una fpezie di riftrignimento nella pelle* 
Potrà egli non credere , quando fentirà così vi- 
vamente ? 

. JH;? g * n „ i le Iftorie etiche, e moderne, apran/ì 
i tatti delia medicina ; noi vedrem dappertutto 
Cttctti forprendenti operati dalla mufica . La più 

Q i rimo- 
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rimota Antichità ci offre fatti prodigio^ ; ma 
fono od ofcurati , od accresciuti dalle favole 3 
che v'hanno frammifehiate i Poeti , o ravvolti 
negli ofeuri mifterj della magia , fotto alle ap- 
parenza della quale gli antichi ciarlatani occul- 
tavano i veri effetti della mufica , per fedurre 
più ficuramente i popoli , dande un'aria di mi- 
sero, e di divino a' fatti più naturali , prodot- 
ti da ordinarie cagioni : efpediente , eh* è fiato 
più volte rinnovellato, c quafi Tempre accredita- 
to dall' ignoranza , e fmafcherato da' Filofofi ; 
ma non mai fpento , ediftrutto. „ Avvi ragione 

di credere, dice molto giudiziofamente il dot- 
9 , to Boerba*vi , che tutti i prodigj, cLe narra n- 
„ fi degl' incantefimi , e de' verfi neìla guarii 

gione delle malattie, debbano rif°rirfi allamu- 
„ fica; parte, nella quale erano gli antichi me- 
# , dici eccellenti. Pindaro ci fa iapere , ch's/cu- 
Upio, quel famofo Eroe per la guarigione dj ognr 
forta di malattie, ne trattava alcune con canno- 
ni mollly dilettevoli, e voluttuofe. 

E' più verifimile, eh' E/euUpio avefle imparata 
la mufica o da Afollo fuo padre , o dal Centauro 
Chitone i tutti e due celebri del pari nella mufi- 
ca, che nell'Arte di guarire. Il poter della mu* 
fica 'opra i corpi più infenfibili ci fu beniflimo- 
dipintò nell' Iftoria di Orfeo, cantata da tutti i < 
Poeti, il qua'e col melodiofo fuono del/a fua vo- 
ce traeva^ dietro gli alberi, e le rupi; fabbrica- 
va Città, penetrava fino nell'inferno; inteneri- 
va i Giudici di quel tritìo, ed orrendo luogo; 
fofpendeva i tormenti degl'infelici colà condan- 
nati; fuperava le barriere della morte, etrafgre- 
diva gl'irrevocabili decreti del dettino. <£uefte 
favole, e quelle allegorie frutti della viva imma- 
ginazione de* Poeti, fono i colori, con cui fi ha 
voluto dipignere> e trafroettercì la verità; gì" 

inter- 
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interpreti hanno in efle riconofciuta tutta la for- 
fea della mirica, e il Càimet non vede in quclU 
difcefa di Orfeo all' inferno per trarne fuori eh- 
ridic$ , chela guarigione della ferita , che un fer- 
pente le aveva fatta; accidente, nel quale, co- 
me vedremo in appretto, la mufica è fommamen- 
te efficace. Alcuni Filo 0 j fi non hanno tralafciato 
di adottare tutto il favolofo di quefta iQoria, e 
di prendere l'allegoria per la realità; non hanno 
creduta la mufica incapace di produrre maravi- 
glie sì grandi ; e Fabio Paolino pretende , che ab- 
bia potuto operarle con fette mezzi principali. 
Ma noi hfciando quefli ofcuri .e fivolofi tempi, 
che non conofciamo fe non per i racconti de'Poe- 
ti , poHiamo confultare iltorie veritiere , nelle 
quali vedremo de' fatti predo appoco fomiglianti, 
ì quali provano l'azione della mufica, 

1. Sopra i corpi bruti ; 

2. Sopra gli Animali , 

3. Sopra l' uomo confiderato ne* fuoi rapporti 
Colla mora/e, o colla medicina. 

Fra il numero grande delle oflervazioni , che 
fi prefentano, aoi fceglieremo quelle, che fono 
le meglio avverate, e comprovate da autentiche 
teftimonianze : ne abbiamo abbaftanza di quella 
fpezie per trafcurar quelle, che potrebbero ave- 
re un qualche dubbio; ed anzi dovremo pattarne 
molte fotto lilenzio per non efsere di foverchio 
lunghi, e diffufi. I Lettori curio/i potranno con* 
Alitare il Trattato di Plutarco fopra la mufica , 
le Opere eccellenti de'P. P. Kircbero, e Merftn. 
ne , e V iftoria della mufica del Sig. Bourdelot\ ma 
particolarmente una Teli fcfknuta , e comporta 
nelle fcuole di medicina di Montpellier dal Sig. 
lébyer , intitolata Toftamen de vi foni , & muftct ìn 
corpus humanum Autl.JoJeph* Ludov. Roycr , donde 
noi abbiamo tratti molti lumi. 

Q 3 Dt- 
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effetti dilla Mufica /opra $ corpi Bruti . 

L'azione del Tuono, e della mufica fopra Tarn 
non abbifogna di prove; ed è chiaramente dimo- 
iamo qual fia il mezzo principale, per cui fi co- 
munica. I] movimento eccitato nell'aria dal Tuo- 
no è tale, che potrebbe percorrere 1038. piedi 
in un fecondo, fe fofse diretto; egli fu pera per- 
tanto la velocità del più furiofo vento, il qua„ 
le, fecondo il calcolo del Sig. Detrham , che ha 
portata quella forza più lungi , che qualunque al- 
tro , non percorre nel medefimo tempo più che 
66 piedi: ma ficcome 'a fua azione non è conti* 
nua , e non opera , che per vibrazioni fucceffì ve, 
così egli agita e fcuote piuttoffo che atterrare, 
ed abbattere. Un fecondo effetto della mufica 
confiderata come fuono fopra l'aria , fi è rarefar- 
la : quello effetto fi èmanifeltato nelle Felle gran- 
di , allorquando i popoli mandavano forti , e 
gagliarde acclamazioni; e fi foco vetjuti cadérgli 
uccelli, che traverfavano allora l'aria, Antica- 
mente fi ha fatto ufo di quella offervazione per 
prendere i colombi, che due Città aflediate, àeU 
le quali aveali impedita la comunicazione per ter- 
ra, s'inviavano per darli Icambievolmente noti- 
zia del loro (lato. Veggonfi parimenti ogni gior- 
jio le nuvole difperfe, e il fulmine allontanato 
dalie Chiefe , e dalle campagne dal fuono delle 
campane, e dal romore del cannone; mezzi per 
altro, che diventano funefti , fe s'impiegano trop. 
po tardi quando le nuvole ron fono più fuoi idei- 
la sfera del fuono . 

L'aria porta a' corpi circonvicini V impresone 
della mufica, e fa ne.Uf Chicle, e nelle fale di 
concerto ofcillare in iriifura la fiamma delie can- 
dele, il fumo , e i piccioli corpi, che veggonf* 
" ; lolle, 
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ibi levarli da terra nella direzione de* raggi dei 
Sole. Ss fi mettono in una picei Aa didanza due 
violini montati ali' uni (sono, e fi Tuona Uno de' 
due, l'altro renderà il medefimo.fuono : fe fi riem- 
piono motti bicchieri di una uguale capacità, e 
fatti all' u niflb no , di acqua, o di divertì liquo- 
ri} e fi rafehia colle dita Porlo di un folo , il 
liquore fi (cuocerà in tutti gli altri, ed in que- 
lla eTperienza, che il P. Kinhero ha tentata pri- 
ma d'ogni altro, fi oflerva, che i liquori etero- 
genei tanto più Taltellano in quelli bicchieri , quan- 
to più fono fottili; ficchè lo fpirito di vino fa- 
rebbe feoflb, ed agitato molto, il vino aflai me- 
no, e l'acqua pochiflimo. Quella efperienza ap- 
plicata ai corpo umano può dare la Toluzione di 
molti problemi. Vedefi Umilmente quando fi. can- 
ta , o (ì Tuona un qualche ftromento vicino all' 
acqua, un notabiiiflìmo increfpamento Topra la lu- 
pe t ti :ie : fi ha oflfervata la coTa iftefla Topra l'ar- 
gento vivo. Il P. Kirchero dice di aver vedutomi 
macigno, che il Tuono di una canna d'organo met- 
teva in. movimento. Il P. Mtrfennt attefta , che* 
Parigi nella ChieTa deVReligiofi di S. FranceTca 
v'era un organo, il cui Tuono agitava, e fcuote- 
va il pavimento d?llaChieTa . Il Sig. Bourdelot rac- 
conta , che un malico eflendofi meflb a cantare in 
una Olleria , tutti i bicchieri, e i vafi ri Tuonaro- 
no tofto , Turono agitati , e in procinto di rom- 
perli . Avvi molti eTcmpj di Mufici, i quali han- 
no fatti in pezzi col canto, o col Tuono di ua 
qualche ftromento de' vetri , degli Tpecch) ec. V'è 
una Tperienza noti (Ti ma in quello propoli to , di un 
bicchiere di vetro, che fi Ibi pende con un filo, 
e- che Te ne va in pezzi al Tuono uniTsono della 
voce umana, Il P. Merfenne,^. A^ofiino , ed al- 
cuni altri -Padri della ChieTa penfano, che la ca- 
duta de/le mura di Gierico fia un Tatto puraroen.. 
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\ te naturale, prodotto dal fuono degli Aromenti » 
di cui Gedeone ave» fatti munire per ordine di 
Dio gì* Ifraeliti. 

Degli efitti iella Mufica /opra gli Animali • 

Gii, effetti della mutici* fono ancora più fre- 
quenti, e più manifefti negli animali: vedete con 
qual piacere, e con quale attenzione il canarinò 
afcolta le arie che fe gli Tuonano: avvicina il ca- 
po a'cancelli della fua gabbia, fe ne fta immobi- 
le, e mutò in quefta fituazione fino a che l'aria 
è finita; dopo dimofìra il fuo contento bàttendo 
l'ali; e procura di ripetere ia canzone, e diac- 
cordarfi coi fuo maeftro : il P. YJrcbero parla di 
un animaletto, il quale in tempo di notte fa fcn- 
tire diQintamente i fetti tuoni di mufica ut , re^ 
mi> fa y ee. falendo,o discendendo ; chiamato comu- 
nemente hauti o animale della pigrizia , perchè 
(la due giorni a falire falla fommità degli albe- 
ri, dove va a ripofa r fi . Linneo gli ha dato ii no- 
me efpreffivo di bradypus. Alcuni Autori preten- 
dono, che tutti gli animali abbiano inclinazione) 
per la mufica s l'analogia, e la conformità di or- 
ganizzazione , che hanno coll'ùomo favorirono que- 
fta opinione, Penfano parimenti, che ciafcun ani- 
male abbia una fpezie di predilezione per certi 
fuoni* e che fe fi fapefTero fcegliere, fi verrebbe 
a capo di addomefticargli tutti . Si fono indotti 
a creder così per aver ofTervato , che i Cacciatoi 
ri tiravano accortamente a fe i cervi canta ndo, 
e le cerve al fuono del flauto; cheli calmava col. 
ia fampogna la ferocia degli Orli ; e quella degli 
.Elefanti colla voce umana. Egli è certo ancora, 
che tutti gli uccelli fon tratti nelle reti, e nel- 
U pania con zufoli ad erti appropriati: quella lì 
una delle aftuzie più ordinarie e piò efficaci dì 

co/o> 
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coloro, che cacciano coite reti • Talvolta ancora' 
e in certi Paefi fi fa ufo della mufica per la pe- 
fca, la quale rendei! con quello mezzo affai pivi 
copiofa > ed abbondante . 

La Storia del Dolfino, che portò Arione , quel 
celebre fuonatore di flauto, è un'allegoria, fotto 
alla quale fi ha voluto rapprefentare V amore di 
quelìi pelei per la mufica conofeiuto in altre oc* 
cafioni. Avvi degli animali, i quali danno a di- 
vedere co' loro movimenti» cadenze, e co' loro 
fatti mifurati I" imprefììone, e il piacere, che i* 
loro cagiona la mufica . Ai dr oh aridi accetta di aver 
veduto un Afino, che ballava benidìmo al Tuono 
degli (1 remenci ; e il Sig. Bourdelet riporta l'itìef. 
la cofa di molti topi, che un uomo aveva porta* 
ti ad una Fiera: dice, che ve n'erano otto fra 
gli altri, i quali formavano full a corda un balla 
comportiamo, cui efeguiva no perfettamente bene . 
OUo Msgnoy e Psoló DiÀcono raccontano, che le 
grea^e mangiano più a lungo, e con più avidi- 
tà al Tuono del zufolo, lo che ha facto dire agli 
Arabi j che la mufica le ingraffava, e da quella 
offervazione ha prefa pera v ventura origine l'ufo 
ordinario de' Pallori di fuonare quello rtromento^ 
I camelli , al riferire di Tbevenot ed altri, eh 
hanno viaggiato nell'oriente, fopportano fenza di* 
fagio i pefi più grandi , e camminano colla fìeiTa 
facilità, e (veltezza come fe non foffero carica- 
ti, quando fi fuonano degli tiramenti. Torto che 
fi tralafcia di fuonare , la loro forza feema, il lo» 
ro palio fi rallenta , e fono obbligati a fermarli. 
Per la medefima ragione forfè fi appendono moU 
ti campanelli al collo de' muli che fanno lunghi 
viaggi con fome pefanti, e gravofe. Si ha pari- 
menti osservato in alcuni animali , che dimotìra-i 
vano il poter della mufica con un 1 avverfione , & 
con una fpezie di antipatia, che ayeana per ef. 



fa, o per certi Tuoni. BMglivie fa menzione di 
uh cane, il quale mandava urli, e gemiti, e di- 
ventava malinconico ogni volta che «diva il fuo- 
jio di una chitarra, o di qualunque altro ftromen- 
to. Quefti efempj non fono rari: il fatto» che 
racconta Me*d , e che ha udito da un teftimonio 
oculare, e degno di tutta la fede, è piti ringo- 
iare. Un mufico, effendofi accorto, che un cane 
reflava tanto commoflo da un cerco tuono, che 
ogni volta , ch'egli lo Tuonava, queftoanimale a* 
inquietava, gridava, e dava adivedere la violen- 
ta, che (offriva con urli, che mandava; provò ua 
giorno per divertirti , e per v;-der quello, che ne 
*vvenifle, a ripetere foven t,- quello tuono, e fer- 
marvifi fopra lungo tempo; il cane dopo 'eflera 
furiofamente agitato, fu colto da gagliardiflìmau 
Convulfione, e fe ne morì. 

Degli effetti deli* MnficM /opra gli tornimi.. - 

3. Ma negli uomini principalmente , più capa^ 
ci di differenti impreflìoni, e di fentir maggior- 
mente il piacere, ch'eccita la mufica , fi e, dov'el- 
U opera prodigi più Angolari » e più grandi, ofa- 
cendo nafeere , ed accendendole paflìoni, o pro- 
ducendo fui corpo cambiamenti analoghi a quel- 
li , che opera fopra i corpi bruti. La mufica de. 
gli Antichi più femplice, e più imitativa, come 
abbiami di fopra ofservato , era ancora più pate- 
tica, e più efficace; e ficcom' eflfì fi applicavano 
più a muovere il cuore , e a rifvegliar le paflìo- 
ni, che a foddisfare allo fpirito , e ad ifpirare 
diletto, cosi le loro iftorie abbondano anche di 
fatti più yantaggiofialla mufica delle noftre. <7#- 
leno riferifee, che avendo un mufico col modo 
frigio C eh* era quello, ch'eccitava la collera , e 
U furore) accefi, ed infiammati alcuni giovani ub^ 

bria.„ 
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briachj , cangiò tuono ad Manza fu a , e luonò il 
Dorico , ( ch'era il tuono oppofto al primo ) e incon- 
tanente que'giovani ripigliarono la loro calma, e 
la loro tranquillità. Pitagora , come narra g«/»- 
tilìano y vedendo un giovane furibondo , in atto 
di appiccare i! fuoco alla cafa della fua infedele 
innamorata , pregò un Mufico di cambiare la mi- 
fura deverò , e di cantare uno fronde o , e fubito 
la mifura di quella mufica calmò l'agitazione di 
quel difperato Amante. Plutarco racconta , che 
un certo per nome Terpanter , rouGco , chiamato 
da un Oracolo dell* Ifola di Lesbo a Lacedemo- 
ne , calmò in quella città colla dolcezza della 
fua voce una violenta fedizione . Vi fon molti 
efempj di perfone , che furono dalla mufica traf» 
portate a violenti accedi di furore , a legno di 
avventarli fopra i circolanti ; raccontai! quello 
fatto di Ahjfandro il grande , del Re Eneo di Da- 
nimarca fopra n nomi nato il Buono, e di un Doge 
di Venezia . GÌ* inftromenti mufica li , flauti > 
trombe , tamburri , timbali , ed altri tali fono 
fempre Itati in ufo negli eferciti : ed anticamen- 
te vi fi facevano entrare ancora de' cori di muti- 
ci i i quali cantavano inni in onore di Marte» 
di Caftore, di Polluce ec. Quella mufica fervi va 
non folamente ad infpirare fermezza, coraggio» 
ed ardore a' Guerrieri, ma ritraevafi eziandio da 
efla il preziofo vantaggio d'impedire il difordù 
ne , e la confufione : fe ne fa ufo ancora al pre- 
dente per far marchiare il foldato in mifura» 
per accrefeere , o feemare la fua velocità, e per 
diriggere tutte l'evoluzioni militari , e potreb- 
be/! anche aggiugnere, per diminuire , ed allevia, 
re le fatiche di un* peno/a marchia . Quello :ffet- 
to , benché poco avvertito, è non o frante reale» 
e vero; noi potremmo qui allegare J'efempio de* 
Camelli , di cui abbiamo parlato , ma non veg- 

giara, 
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Siam noi intervenire ogni giorno la iteli a cofa 
ne'noftri Balli? Quella tal per fona , che non Lai* 
ierebbe un'ora fenza (entirfi cogliere daun'ettre* 
nu la ile zzi , la non vi fott'ero nè voci , nè Ili-o- 
menti , animata» e ioltenuta da una buona fiii fo- 
nia patta una notte intiera fenza accorgerli , eh* 
ella è ftanca , ed anzi fenza che lo fia. Un vec- 
chio , morfo da una tarantola al quale fi fuona 
un'aria addattata , fi alza, e balla l'intiere ore 
colla (retta facilità di un giovane di quindici an- 
ni : nel medefìmo tempo , che veggonfi chiara- 
mente in quello cafo gli effetti della malica , fi 
feopre V origine , e le ragioni della fua introdu- 
aione nel Ballo. Cosi parimenti la virtù , eh' el- 
la ha di calmare i furori, di fedare la collera, 
d' impedire , e frenare i trai por ti , che cagiona 
l' ubbriacchezza , ha perav ventura data origine al. 
le canzoni , che cantanti all' ultima portata ne* 
convitti, dove fi mangia meno, e fi beve di più , 
e fpezialmente vini di diverfe qualità. Non v* 
ha ufanza , per quanto ridicola ella fembri , che 
non abbia il fuo fondamento fopra una qualche! 
ragione più , o men manifefta di utilità , non v* 
ha palTìone , che gli Antichi non credettero di 
poter eccitare colla loro mufica ; la confiderà va- 
no , fi eco me ha ottervato il Sig. Roilin „ corno 
li attilli ma particolarmente a raddolcire i coftu- 
„ mi , ed anche a rendere umani , e cortefi i 

popoli naturalmente barbari» e feivaggi . " 
»i l'Aio % dice il Sig. Roilin , iftorico grave , e le- 
„ rio , il quale merita certamente qualche cre- 
denza , attribuire Teli rema differenza , che 
„ trova vafi tra due popoli dell'Arcadia; gli uni 

fommamente amati» e (limati per la dolcezza 
», de' loro cotìumi , per la loro benefica inclina- 
3 , zione , per la loro umanità verfo i foreflieri , 
>, e per la loro pietà verfo gli Dei , gli altri 

„ ali' 
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all'oppofto generalmente abborriti , ed odiati a 
», cagione della loro ferocia , e della loro irretì- 

gione : Polibio, dico, attribuifce quefla diffe- 

renza allo Audio della raffica , coltivata con 
„ attenzione dagli uni , ed affatto negletta da- 

gli altri . Rollini/I. Aut. Tom. IV. In fine que- 
lla mede/ima mufica , ch'oggidì è diventata sì dol- 
ce , sì voluttuofa, che tanto intenerifce f e com- 
muove , e che fembra non efler fatta , che per 
infpirare l'amore, era così ben variata dagli An- 
tichi, che fe ne fervivano come di un preferva- 
tivo contro alla paflìone di amore, o come di un 
rimedio certo per la continenza: i mariti lonta. 
ni in vece di quelle orribili cinture tanto alla 
moda , e forfè tanto in alcuni Paefi neceffarie , 
Jafciavano alle mogli loro de' mufici, i quali fuo- 
navano ad elle dell' arie capaci di moderare , e 
di raffrenare i deGderj , cui non avrebbero potu- 
to foddisfare che con danno , e pregiudizio del 
loro onore; e fi accerta , cWMgiflo non potè vin- 
cere la refi (lenza di clttemneftr* , fe non dopo 
aver fatto morire Demodoco , mufico , cui Agami* 
mnone avea collocato predo alla fua fpofa , per- 
chè le fuonafle tuoni , e canzoni atte a mante- 
nerla nella caflità. Femio fratello di quello mufi- 
co ebbe lo fteffo impiego appreflb di Penelope 9 
al qual egli adempì , per quanto fi dice , con 
onore \ e con buona riufcita . Egli non campò 
certamente da morte, fe non perchè gii Amanti 
di Penelope non fapevano quanto egli comtribuifle 
alla fedeltà ch'ella ferbava a fuo marito . Non 
v' ha apparenza , che i noftri gelofi moderni fi 
valgano di fìffatti efpedienti • 
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influenza della Mufica nella medicina . 



V apphcazione della Mufica alla medicina é 
antichifiima , e perduta in que' tempi ofcuri , e 
ftvoiofi i dovè Vittoria non ha potuto penetrare 
La mufica faceva * come abbiam otìervato , parte 
della medicina magica, aftrologica , laqualerairt 
voga in que* rimoti tempi * che non furono mai ben 
conofeiuti , e che furono perciò chiamati fecoli 
di barbarie , e € Onoranza . Pitagora ù è il pri- 
mo , al riferire di Celio Aureliano, che abbia im- 
piegata apertamente la mufìca per guarire le ma- 
lattie. E?li fece le fue efperienze in quella par- 
te dell'Italia , che chiamavafi la Magna Gretta j 
e ch'è oggidì la Calabria. Diemerbroek * il quale 
dà alcune ofìervazioni fopra peftilenze guarite 
colla mufica , accerta , che quefto maravigli ofò 
rimedio era conofeiuto dagli Antichi , ed ufato 
nel medefimó cafo con felice riufeìta . * Teofrafté 
èfalca grandemente la mufica , e par tico farmeli* 
te il modo , ò l'aria Frigia per guarire j o mi* 
tigare i dolori di Sciatica ; molti Autori dopo 
di luì hanno colle loro proprie efpertenze avver- 
sata l'efficacia di quefto foccorfo ; pretendono, 
che il fuono del riauto, e particolarmente l'arie 
Frigie fieno le più adattate. Celio Aureliano di* 
te di aver ofTervato , che quando fi cantava fo* 
f>'ra le parti dolorofe , favellavano palpitando, é 
fi allentavano * o fi ammollivano a miiura ché 
fvanivano i dolori: Loca dolenti» dotantajfe Caie) 
qua cum faltum fnmerent palpitando , di/emffè doló- 
re mitefeerenty lib. v» cap. i. L'ufo, e i buoni ef- 
fetti della mufica nella Gotta fono parimenti 
noti da lunghi (Timo tempo ; e Bonnet dice , di 
•ver egli AefTo veJute delle perfone, cheneavea- 
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ho ritratto un grande profitto, e follievo . Im- 
piegavafi ancora la mufica a! tempo di Galeno 
nella morsicatura delie, vipere > e dello fcorpione 
di Puglia ; ed egli fteflo ia raccomanda per que- 
Ai accidenti. De/auh medico di Bourdeaux , al- 
ficura di eflerfene fervito con buon fucceflo nel- 
la morsicatura de* cani arrabbiati ; ed in fine è 
diventata il rimedio fpecifico contra il morfo 
della tarantola , dove conviene oflervare , che in 
quetto calo opera principalmente eccitando l'am- 
malato al ballò, e eh' è inefficace , fe non pro- 
duce quello effetto . Vi fono moltiflìmi Autori $ 
che hanno fcritto intorno a quefto fuggetto ; Sa- 
glivio ha pubblicato un Trattato particolare, che 
merita di eflere confultato. Quefto Autore ofter- 
va , che bifogna per rifvegliare , ed animare cjue^ 
iti ammalati fcegliere un aria Viva , allegra , é 
che piaccia loro àfTai . Afclepiade pretendeva , che 
nell'una co (a fotte più atta della muiìca a riftabi- 
lire in faiute i frenetici , e coloro, che aveano 
una qualche malattia di fpirito • Quella . preterì» 
fione è una verità confermata da molctfiìme of.. 
fervazioni . Due frenetici , de* qu*li è fatta men- 
zione ncll'lfteria deli Accademia, Reale delle Scien- 
ze anno 1707. pag. 7. e 1708. zi* *diz. di 
Parigi, furono perfettamente guariti con concer. 
ti , o canzoni , che aveano chiede con molta in- 
itanza \ e quello che v'ha di fingolare, e degnò 
di oflervazionè , fi è, che i fintomi calmati dal- 
la finfonia raddoppiavano quando fi tralafciava. 
Il Sig. Bourdelot racconta , che un Medico fud 
amico guari una donna , divenuta pazza per 11 
inconftanzà di un Ino innamorato , introducendo 
/egretamente nella fUa camera de' Mufici $ che lè 
Tuonavano tre volte il giorno dell'arie accatta- 
te al fuo fiato ( ifior della Muf. tap. ìll.pag. 4$. ) t 
Égli parla nel medefimo luogo dì un Organica j 
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il quale effondo in un violento delirio, fu in po- 
co tempo calmato con un concerto , che alcuni 
amici fecero in fua cafa; ed il medelimo Autore 
narra , che un Principe fu liberato da una ter- 
ribile melancolia col mezzo della malica. Gli a e* 
celli di melancolia , o di mania, da cui era tor- 
mentato Saule non potevano , fecondo la (aera 
Scrittura, efl'er calmati , che dall'Arpa di Da- 
vidde Lib. 1. Regum cap. xvi. v. 13. VVillhiam Al- 
brecht dice di avere egli (teflb guarito colla mu- 
fica un ammalato malinconico, il quale aveva fpe- 
rimcntato invano ogni forte di rimedj ; gli fece 
cantare , in tempo di uno de' iìioi violenti ac- 
ce/fi , una canzonetta , la quale ril veglio I' am- 
malato, gli diede piacere, lo moffe a ridere, e 
dilli pò per fempre il pa rotti Imo . De effe&u Muf. 
§.314.. Areteo couliglia molto 1' ufo della mufìca 
in una fpezie di melanconia , la qual è di tal 
fatta, che veggonfi , die* egli , coloro, che ne fono 
afflitti flracciarfi il corpo , 0 far fi delle incifioni nel- 
le carni, a ciò indotti, e /pinti da una pia f anta- 
fa , come fe con yueflo mez.no fi rendeffero più me» 
setti agli Dei, a- cui fervono , e come [e quefti Dei 
ciì da loro ricerca/fero. Qvefla fpezie di furore no» 
gli affale , fe non per ri/ petto a quefla opinione , 0 
a q u e/lo fentimento dì religione , e fono faggi in tut- 
to il re fio . St rif vegliano , e fi fanno ritornare in 
fe fte/fi col fuono del fiauta , e con altri diverti- 
menti . 

Gli Americani Ci fervono delj.a mufìca io quali 
tutte le malattie per riaccendere il coraggio , 
rifvegliare le forze dell'ammalato, e diflipare il 
timore, e l'avvilimento , che lo fegue, più fu- 
aefti fovente che non è la fteffa malattia. Nar- 
rafi, che la Regina Elifahetta ridotta agli eftre- 
mi della vita fece venire nella fua ftanza de* M ti- 
fici per diftraerfi dall'orribile penfiero della mor> 
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te, e per allontanare gii orrori , che feco porta 
neceflariamente la ceflazione della vita , e lo 
fcioglimento della macchina , con qualunque oc- 
chio fi guardi quefto terrìbile cambiamento. Ve- 
defi un etempio di pattfone itterica accompagnata 
da delirio, da perdita quali totale di lenimen- 
to, intieramente guarita col fuono armoniofo del 
violino in una fpezie di Relazione , che il Sig. 
Pomme y Medico di Arles ha pubblicata della ma- 
lattia di Madamigella ..... Crìfippo affìcura , 
che il fuono del flauto è un buoniflìmo rimedio 
nelPepilepfia, e nella fciatica . In ultimo il Sig. 
Default pretende, che. la mufica fia utiliffima nel- 
la tifichezza. Dijfert t /ur la Fhtlfie . 

Da quefta dinumerazione, benché incompleta, 
fi vede , che vi fon poche malattie , nelle quali 
non abbiati fatto ufo, e con riufcìta della mufi- 
ca. Già: Butti/la Porta, Medico famofo, concepì 
la bizzarra idea di farne una Panacea , un rime- 
dio univerfale . S'immaginò perranCo, e pretefe , 
che fi poteuero guarire tutte le malattie colla 
mufica inftrumentale , fe fi faceflero i flauti , e 
gli altri finimenti deftinati alla Mufica j attica 
col legno delle piante medicinali , v in modo che 
fi fcegllefle per ciafcuna malattia il fuono di un 
flauto fatto colla pianta , il cui ufo interno era 
configliato , e riputato efficace in quefta medefi- 
ma malattia : voleva pertanto che fi curaflero 
quelli,, che chiamanfi Umfatki , con un flauto di 
tirfo ; i pazzi maniaci , e melancolici con uno 
di elleboro ; e che fi adopera/Te un flauto fatto 
colla ruca , o il Sutyrium per gl'impotenti, egli 
uomini freddi > che non (ono baftevolmente ecci- 
tati dagli (limoli naturali ec. E' fuperfluo oiTer- 
vare quanto quefte preteulioni fieno vane, chi, 
meriche, e fenza tcrun fondamento. 
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Dilli due maniere prmc'pMli con cui opera 

• _ . 

L' efame, ragionato delle ofTervazioni da .noi 
riferite può fpargere un qualche lume intorno 
alla maniera con cui la mufica agifce fopra l'uo- 
mo: noi efporremo intorno a quefto fuggetto al- 
cune confiderazioni , le quali feriranno a con- 
fermare , o a riftrignere il fuo ufo medicinale» 
e renderanno i fatti già riportati meno ftraordi- 
narj , e più credibili j e cosi il vero diventerà 
più verifimile. 

Negli effetti della Mufica pofTono diftinguerfi 
due maniere principali di agire; una puramente 
meccanica , dipendente dalla proprietà , che ha 
la Mufica» come il fuonoi di propagarfi; dimet- 
tere in movimento l'aria, e i corpi circonvici- 
ni, particolarmente allora quando fono all'unii 
fono , T altra rigorofamente riducibile alla pri- 
ma , è più particolarmente connette còlla fenfi- 
bilità dell» macchina umana , ed è una confe- 
renza della impresone dilettevole e grata, che 
in noi cagiona il piacere , eh* eccita il fuono mo- 
dificato, o la Mufica. 

Primo. Non confiderando il corpo umano, che 
come un completo di fibre più o men tefe , e 
di liquori di differente natura , attraendo dalla 
loro fenfibilità, dalla loro vita, e dal loro mo- 
vimento , fi concepirà fenza difficoltà , che la 
mufica dee fare quel medefimo effetto fopra le 
fibre , che fa fopra le corde degli ftromenti vi- 
cini; che tutte le fibre del còrpo umano faran- 
no meflè in movimento ; che quelle > the fono 
più tefe , più fine, e più fertili faranno moffe 
più prefto , e quelle che fono ali'uniffanO con-' 
ferveranno il moto per più lungo tempo ; che 

%. tutti 
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tutti gli umori faranno agitati > e che il loro 
tremito farà in ragione della loro fottigliezza , 
ficcome interviene a* liquori eterogenei contenuti 
in diverfi bicchieri ( vedi V efperienz* riferita di 
fopra) in guifa che il fluido nervofo, s'egli efi- 
ile, farà affai più animato, la linfa meno, e gli 
altri umori in proporzione della loro tenuità. 
Egli non è per altro neceflario per mettere in 
moto le fibre, che fi fuoni uno ftromento accor- 
dato; jl fuono proveniente da uno ftromento d* 
fiato , da un flauto ec. può produrre il mede fi- 
mo effetto , fecondo V offervazione del P. &ir- 
eher . Quello famofo Mufico dice, che aveva nel 
fuo Gabinetto un policoido , del quale una cor* 
da rifuonava diftintilTimamente ogni volta , che 
fuonavafi una campana di una Chiefa vicina * 
Mufanos. Lìb. ix. cap. vii. alficura parimenti * 
che il fuono di un organo faceva rifuonarè lei 
corde di una lira collocata allato della Chiefa. 
Quello effetto della mufica può fpiegare la gua- 
rigione della gotta, della fciatica , della paflìonf 
itterica , ed altre malattie nervofe opVrata con 
quello mezzo . Égli è affai di verfo dall' impref- 
fione , che fa il fuono fopra i nervi dell' orec- 
chio, donde fi comunica a tutte le parti del cor- 
po,, perchè i fordi provano in tutto il loro cor- 
po uoa (ingoiare agitazione , benché non odano 
il minimo fuono ; tale fi è quello , di cui parli 
Mr. Moeriatve , il quale aveva un tremore quafi 
generale ogni volta, che fuonavafi al di lui Iato 
un qualche ffromento . Potrebbonfi citare anche 
quelle Ballerine, le quali quantunque forde , (è* 
guono tuttavia ne* loro paflì , e ne* loro movimenti 
la mifura con un' eftrema regolarità, ed efattez- 
za. La mufica confiderata come un femplice fuo- 
no, o romore agifce principalmente fopra le ra, 
toificazioni del nervo- wjlsto; ma per i legaroeiw 

R % i\f 



i%o M & S 



ti, e le comunicazioni di quelli nervi con quelli 
di tutta la macchina, o infine per una fimpatia 
poco ancora determinata, quell'azione fi raanife- 
fla in differenti parti del corpo , e più partici 
Jarmente nello (tornato. Molte perfone , quando 
fi tirano de* colpi di cannone , fentono un certo \ 
incomodo , una fpezie di riftrignimento nello 
ftomaco ; ed oltre alle fordità cagionate da un 
grande , ed improvvifo romore fi ha veduta la 
ftefTa cagione produrre vertigini , convulfioni , 
accidenti di epilepfia , ed irritar le ferite ; ed i 
Chirurghi oflervano ogni giorno all'Armata quan- 
to le piaghe peggiorano , e prendono una catti, 
va piega in tempo che fi dà una qualche batta, 
glia nelle vicinanze , e quando fi fentono i col- 
pi reiterati de! cannone . Avvi un' oflervazione 
riferita neli' Iftoria dell' Accadimi» Reale delle Scien- 
ze anno 175^ P*g- 73- di una donzella , eh* era 
affalita da violenti accerti di paflione itterica . 
Dopo aver adoperati invano tutti i rimedj , un 
garzone dello Speziale fcaricò vicino al fuo let- 
to un colpo di piftolla, il quale fece nella mac- 
china una si grande, e si felice rivoluzione , che 
il paroflifmo fvanl quafi fui fatto , hè più ri- 
tornò . 

Se adeflo fi confiderà la macchina umana come 
dotata di una fquifita fenfibilità , quale attività 
non prenderà quindi la mufica? Non fi compren- 
derà egli facilmente , che anche i fuoi effetti 
debbono accrefeer^ , fe fi riflette inoltre , che 
l'aria è continuamente ingojata , infpirata , af- 
forbita, eh è contenuta in tutti i noftri umori, 
eh* è raccolta fotto la forma , e colle proprietà 
dell'aria nello ftomaco, nelle budella, ed anche 
nel petto, tra le cofte, e i polmoni, dove pren- 
de il nome di aria Inter fracìcaì non vedraffi ne- 
gli sforzi, ch« fa Tari» interna per metterli in 
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equilibrio coli* aria edema , e per dividere le 
fue impreflìoni , una nuova ragione degli effetti 
della mufica ? I Filici hanno dimoftrato » quanto 
il corpo fi rifenta delle mutazioni di un flui- 
do, che diventa tanto Tuo proprio, e eh' è tanto 
intimamente congiunto alla Tua natura ; e fe fi 
aggiugne a quefto, che il fluido nervofo è confi- 
derai di una natura molto analoga a quella dell* 
aria, feorgeraflt che tutti quefti effetti poffono 
concorrere a far nafeere quella grata fenfazione , 
che forma il piacere , effetto delia mufica . 

Secondo. Egli non è neceflàrio eflere intelli- 
gente per guftar piacere quando fi (ente della 
buona mufica, ma bada effer fendibile : la cogni- 
zione, e l'amore , o il gufto - che dappreffo la 
feguono, poffono aumentare quefto piacere ; ma 
non lo formano tutto; anzi per contrario in molti 
cali lo (cernano; l'arte nuoce alla natura; la mu- 
fica è un'unione, un concatenamento, una ferie 
di tuoni più o meno differenti ; non gettati a 
caio, e fecondo il capriccio di un Compofitore, 
ma combinati fecondo regole cattanti > uniformi, 
e variate fecondo i principe dimoftrari dell' Ar- 
monia , della quale ogni uomo bene organizzato 
porta in fe nafeendo una fpezie di regola ; elfi 
fono certamente relativi all'organizzazione del- 
la noftra macchina, e dipendono o dalla difpofi- 
zione , o da un certo determinato movimenta 
delle fibre dell'orecchio,, o da un naturale amo- 
re che abbiamo per un ordine metodico . Ma ri- 
cercai in primo luogo una certa proporzione fra 
i tuoni, e l'orecchio; v'è un baffo, al di fotto 
del quale i tuoni non poffono fare una grata im- 
presone» e nemmeno effere inteft , ed un'otta- 
va , cui non poffono oltrepafiare fenza eccitar 
nell'orecchio una difguftofa , ed ingrata fenfa- 
zione. . . v . 
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in fecondo luogo l'unione de' tuoni interine* 
d; , race hi ufi tra quelli due ed remi , eifer dee 
tale, eh. li polla comprendere facilmente il rap« 
porto, che hanno tra loro: il piacere nafee dal. 
la confenanza, ed è particolarmente fondato fui. 
la facilità, che ha l'orecchio di coglierla. 

In terzo le milure effer debbono ben deter- 
minate , e dithnté: aon fi può guftare la mufica, 
fe non allora quando fi comprendono bene, e fi 
feguono macchinalmente ; il corpo ad effe obbe. 
diìee, e vi fi conforma con movimenti del pie- 
de, delle mani, e del capo, fatti fenz' atten- 
zione , e lenza la participaziooe della volontà , 
e come (ìrappati dalla forza della mufica . Vi 
fono alcune perfone male organizzate , le quali 
non fanno distinguere nè tuono , nè mi fura , e 
non fentono che un tuono fondamentale; la mu- 
fica non è per èffo loro che un confufo, nojofo , 
e fovente molefto romo e , ficchè non fanno iti 
effa guftare il minimo piacere : ve n'ha dell'ai, 
tre i le quali fono o naturalmente , o per man- 
canza di afliu fazione > e di cognizione nel cafo 
di colóro > di cui fi dice che hanno V orecchio 
duro : poco commoffi da que* pezzi dilicati , in 
cui la mifura è avviluppata , e in cui è d'uopo 
quali indovinarla , ed effere avvezzi à fentìrla , 
non fono fendibili che a mifure ben efpreffe , e 
ad arte ben diftinte , e determinate ; fimi fi a 
quelle perfone , 'le quali efaminando delle pittu- 
re , vogliono fopra ad ogni altra cofa , che il ri- 
tratto f pi echi , e rialti bene > e faranno fpeffe 
volte ugualmente contente di un ritratto affai 
fomlgliante fatto a padello , che di un ritratto 
efeguito coi più rivi colori , animato con un 
colorito brillante , e dove avviene, che fpeffe 
volte lo fplcttdore ruba la figura: per quelle tali 
perfone fi ricercano arie vive, allegre , anima* 
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te 9 le quali fcuotano fortemente delle molle , 
che la natura , 1* ufo , e 1* abitudine non han 
fatte lottili abbaftanza ; le mifure a due e a tre 
tempi piacciono loro molto ( in generale le mi- 
fure a cinque tempi non cagionano piacere ) ; i 
tuoni acuti gli colpiscono all'ai più che non fan- 
no i gravi y quantunque quelli fieno ì veri tuoni 
armonici, e il fondamento dell'armonia; la con- 
fonanza de' tuoni acuti fembra più dilettevole , 
e grata, perchè, eflendo la coincidenza delle vi* 
brazioni più frequente » V anima n è più fpeflb 
colpita | e più facilmente ne giudica . Per la me- 
desima ragione un violino eccellente piacerà lo- 
ro meno che una viola , la quale efprima diru- 
tamente le cadenze ; e fi preferirà con ragione 
per ballare un violone fubalterno ad un flauto 
melodiofo : vi fono in fine degi' intendevi , e de' 
dilettanti nel medelìmo tempo, che una mufica 
ordinaria punto non muove > e che anzi non pof- 
fono tollerare di udire un mediocre ftromento; 
ma all'oppofto qual feti fazione non provao egli- 
no allora quando odono de' pezzi fini , dilicati , 
ricercati , iuonati da un violino eccellente , o 
cantati da una bella voce? Il gufto avvalora ed 
accrefce infinitamente gli effetti della mufica ; 
ma non bifogna portarlo, come nemmeno la co- 
gnizione , tropo" oltre ; di dilettante appaflìonato 
li diventa critico sfrenato, e trovati Tempre qual- 
che co fa da riprendere nella mufica migliore , e 
fembrano direttole le voci più giufte: in una ta- 
le fituazione non fi gufta il minimo piacere ; e 
h troppa lenii bil ita rende alla fine infenfibile* 

Un gufto particolare per una certa mufica , 
per un certo ftromento in confronto di qualun- 
que altro > frutto del pregiudizio, dell'abitudi- 
ne, delia cognizione, o di una difpofizione par. 
|icola* e accrefce di molto V azione della raufu 

.* R 4 ca« 



1Ó4 MUS 

ca . Raccontati* di un Abate , MuGco , e che Tuo- 
nava affai leggiadramente la violla , ftromento 
da lui appaflìonatamente amato , eh* efTendo an- 
dato a (entire Tuonar la chitarra da un celebre 
Suonatore, reftò per sì fatto modocommoffo , ed 
il piacere , che provò fu sì vivo , e fece fopra 
di lui tale impresone , che fu cefi retto a par- 
tirti non potendo più refpirare, e (lette per tre 
giorni con una refpirazione tanto sforzata , eh* 
ogni i ispirazione era un profondo foTpiro ; ed 
egli medefimo aflìcurava che farebbe morto fe fi 
fotte fermato più a lungo . 

Al piacere , eh' eccita la unifica fi può aggiu- 
gnerne il iuo effetto fopra le palloni, parte nel- 
la quale la mufica moderna è di molto inferiore 
all'antica. Diftinguonfi al dì d'oggi due fpezie 
di tuani, di cui gli uni chiamami maggiori y egli 
altri minori . Il P. Kirchero ha oflervato , che 
quelli tuoni avevano proprietà molto diverfe , e 
che ciafeuno di effì era desinato ad eccitare paf- 
fioni particolari: così il primo de' maggiori è pie- 
no di maeftà atta ad infpirar la pietà , e l'amo- 
re di Dio ; il fecondo, quando è balio, è più 
acconcio alla tenerezza , e alla pietà ; e quando 
è animato, e vivo eccita l'allegrezza: il terzo , 
e il quarto fanno feorrer le lagrime , e muovo- 
no la compalfione; il quinto è fatto per infpi ra- 
re la grandezza d'anima , e le azioni eroiche; 
il fello , e il duodecimo accendono il coraggio, 
ed ifpirano la ferocia guerriera ec. I tuoni 
minori fono più particolarmente deftinati ad ec- 
citare il timore , la triflezza , o la commifera- 
zione ec. 

Quindi allora quando fi vuole applicare la Mu- 
fica alla Medicina , il Competitore deve fare le 
fue arie addattate allo flato dell' ammalato, 
tcegliere i tuoni più atti ad ifpirare quelle paf- 
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l'ioni, che fembrano Convenienti; il Mufico deve 
pofcia colla Tua voce, o col fuo ftromento, ac* 
crefcere l'illufione, e renderla compiuta; con 
quefto mezzo fi potrà ra (Ti cu rare una perfona,cfr* 
è avvilita, e iftupidita dal timore, calmare i fu- 
rori di un frenetico, incantare, per così dire, 
i vivi dolori, che tormentano un gottofo, e ri- 
(vegliare, e diftraere un melancolico, e un ipo- 
condriaco; Affando la Tua immaginazione in og- 
getti piacevoli e lieti fi diftornerà dalla confide- 
razione perpetua del fuo flato, confiderazione, 
che lo opprime, e lo aggrava, che accrefce la 
fenfibilità de' nervi , e rende T incomodo più gra- 
vofo, e i dolori più infopportabili: fi potrà dimi- 
nuite, difiìpare l'afflizione, e prevenirne perciò 
A funefti effetti i fi verrà anche a capo di allonta- 
nare il terrore, e la paura, che accelera roven- 
te le malattie, le rende piò cattive, e più dif. 
ficili a guarire: e quindi la fua utilità, ricono- 
fciuta da molti autori nel!' idropifia , malattia» 
eh' è fpefle volte determinata dalla paura, e dal- 
la triftezza , che prova fofto un ammalato mordu- 
to ; a quefta medefima cagione deve attribuirti fa 
fua ammirabile efficacia nella petti lenza piuttofto 
che alla rarefazione dell'aria prodotta dalla mu- 
fìca . Ognun fa quanto il timore contribuita al- 
la propagazione della peftilenza ; anzi alcuni Au- 
tori pretendono, ch^gli ne fia la cagion prin- 
cipale . 

La mufica non può far a meno d*i eflere van- 
taggiopflìma ne'cafi, in cui fa dimeftieri fofpen- 
dere Y attenzione di un ammalato, la quale mol- 
to contribuire all'invafione «fi un parofTifmo dì 
epilepfia, d' iftericità, e di febbri intermittenti: 
qua! effetto non avrebbefi ragione di fperarne ne 
cafi di paffione itterica, quando fi vede il paroffifc 
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ma vicino * determioarfi , e quando non v'è li- 
tro efpediente fuori che quello di didraefe Tarn- 
mìhto , ed impedire , ch'egli non penfi al fuo 
male? Il rapporto» che v' è tra quella malattia, 
e le febbri intermittenti , come fu dimoftrata da 
un dotto Autore in una memoria letta nella So- 
cietà Reale delie faenze > dee far prefumere in 
un cafq (imi le il medefimo (uccello ; egli è certa 
che per prevenire l'accedo febbrile come il pa- 
ronimo itterico non fi ha che ad impedire V sto- 
ni* > C Y aberrazione degli fpiritj animali , e ladif- 
polìzione fpafmodica de* nervi . Non fembrami 
men certo , che Ja mufica poflTa fare quel medefi- 
mo effetto , che yedefi operare ogni giorno dagli 
ant'ifterici , dall'efercizio > da* rimedj de' ciarlata- 
ni» e dalle pratiche ridicole» e fuperrtiziofe, le 

3uali non operano , fe non ritenendo, per cos\ 
ire, gli fpiriti animali incatenaci * e fidando V 
attenzione nel momento in cui l'accedo, q il pa- 
roflifmo. fono per incominciare . La maniera, con 
cui opera la mufica fopra coloro, che fono flati 
morfi dalle vipere , dagli icor pioni , e dalla tarantola 
è ancora ignota : e fumo intorno a quello punto ri- 
dotti ad uncieco ernpirifmo; non fi verrà allo fcio- 
e;Iimcnto di quella quiftione fe non allorquando li 
avrà determinato in che cofa confidano quelle malat- 
tie, e in qua! modo operi il veleno, che le pro- 
duce: fe , come fi fofpetta con qtfalche fonda, 
mento, la fua attiviti attacca principalmente il 
fluido nerveo, o i nervi, allora, l'efficacia della 
mufica fembrerà men lor prendente, quantunque 
non fi conofcano meglio le ragioni > le quali fan- 
no, che in quedo cafo il corpo è tanto gagliar- 
damente modo, ed eccitato ai ballo , che il vec- 
chio più logoro , e confumato , che fodeneva a 
(lento il fuo corpo fopra un bado ne, s'egli è da. 
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to raorduto dalia tarantola, toftoch'ode la mufi* 
ca, falta per lungo tempo, e con molta leggio 
rezza fenza fenti re alcuna fatica. 

Si ha oflervato , che i Mutici di profeflione ri- 
traevano nelle loro malattie aliai maggior follie* 
vo, e giovamento , che l'altre perfone , dalla mu- 
fica ? lo che dee per certo attribuirti al vivo pia- 
cere, che ne rifentono; oppure, fe fiyuole, co- 
me hanno penfato alcuni , perchè la mufica fa 
principalmente effetto fopra un fluido nerveo al- 
terato , viziatole fopra nervi mal difpofti , nel 
qual cafo fono imufici, come quelli ch'hanno tut- 
ti un grano di pazzia, Quefta ingegnofa ipoteG 
potrebbe effere avvaloratacon mojte offervazioni . 
Vedi U Tefi di gii citmt* ?»rt. IL C*f. IV, pag. 
f 7. * Quindi quando un Medico vorrà pre- 
fcrivere la mufica per rimedio, egli dee aver ri- 
guardo 1. alla natura dei male, a. al gufto dell' 
ammalato, e alla £ia premura per la mufica; av- 
viene di rado, che non fi fpenmentmo buoni ef- 
fetti dal poffeffo di un bene, che fi ha grande- 
mente desiderato; imperocché allora è Ja voce 
della natura che conofce e i fuoibi fogni, e quel- 
lo, che può foddisfargli. 3. all'effetto di alcuni 
fuoni fopra l'ammalato^ vedraflì lubito in fui 
principio dalla impreffione , che gli faranno qual 
effetto s'abbia a fperarne, fe fi continuano. 4. fi 
poffbno trarre delle indicazioni anche dalla inef- 
ficacia de' rimedi di già apprettati in una delle ma- 
lattie, di cui abbiamo parlato, o che fia ad effe 
analoga. 5. finalmente fa di meftieri fcbivare la 
mufica ne' mali di tefla, e di orecchj particolar- 
mente: il minimo fuono è allora infopportabile , 
e quelli ammalati fono nel caio di quegli oftalmi- 
ci , cui la luce ferifce , e che riceverebbero una 
fpiaxevole, e moietta impresone dalia vifta de* 
colori i più variati, e più .rifplendenti. Egli 
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è d'uopo tuttavia confefTare, che proponendo la 
mufica come rimedio è un efporfi a rifcbio dief- 
fer tenuto per pazzo, e per ridicolo da certa, 
gente, ed anche da un qualche Medico, avvezzo 
a decidere dell'utilità, e delPaflurdità di un ri- 
medio dalla fuafingolarità; ma indipendentemen- 
te dal trionfo, che procura al faggio la difappro- 
vazione degl'ignoranti, e degli ftolti ?*ba egli 
veruna ragióne, che porta nello fpirito di un ve- 
ro medico pareggiare l'intereffe del fuo amma- 
lato ? 

Dopo aver parlato della mufica degli antichi 
Greci paragonata alla noftra moderna, e de' {or- 
prendenti effetti del fuono, e dell'armonia ne' 
corpi sì inanimati, come animaci , parerebbe, che 
fi-doveffe da noi entrare ne U*efpofizione de'prin- 
cipj, e delle regole della mufica; ma confideran- 
do, che ciò propriamente $' appartiene alla mufi- 
ca , riguardata come fcienza , e non come Arte t 
ed è perciò alieno dall'oggetto , e dal fine di que- 
llo noftro Dizionario, crediamo di dover omette* 
re tutto quello, eh* è di fpecolazione, e di teo- 
ria, e di refi rignerci foto ad alcune cofe frettan- 
ti all' efecuzione, e alla pratica della mufica* 

Noi parleremo pertanto primieramente dal Can- 
to ì indi dell'udito, e della voce umana: daremo 
in appreso alcune regole intorno all'efercitazio- 
ne della voce per apprendere a ben cantare, e 
chiuderemo in fine l'Articolo coir efpofizione del 



fiftema del celebre Sig. tumfeau fopra le Mote 
della Mufica. 



Il Canto generalmente prefo è una tale modi- 
ficazione di voce, colla quale fi fermano Tuoni va» 
fiati a ed apprezzabili. Egli è jfommamente diffi* 
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cile determinare in che confitta la differenza , che 
v'ha tra il Tuono, che forma la parola , e il Tuo- 
no , che forma il canto. QuelVa differenza è cer- 
ta, ma non vede preciiamente dov'eila fi (Ha. 
Altro forlè non manca a'fuoni, che formano- la 
parola, per formare un vero canto, che la per- 
manenza : e parimenti fembra , che le diverfe in- 
fleflìoni, che fi danno alla voce parlando, formi- 
no degl'intervalli, che non fono armonici, che 
non fanno ^nc de'noftri fittemi di mufica, e che 
per confegueoza non poflono efprimerfi in note. 

Canto, applicato più particolarmente alla.mu. 
fica, lì dice di ogni mufica vocale; ed in quella 
che è mifta di ftromenti, chiamaiifi parti di cant* 
tutte quelle* die f<?n desinate per le voci. Can, 
to fi dice ancora della maniera di condurre la me- 
lodia in ogni forte di arie, e di compofizioni 
muficali. 

I Canti dilettevoli e grati colpiscono toflo , e 
s'imprimono facilmente nella memoria: ma po- 
chi fono que'compofitOri, che in quefto riefea. 
ho . Avvi preffo ad ogni nazione certe maniere 
di canto ufi tare, nelle quali il più de* compofito- 
ri Tempre ricadono . L' inventar canti nuovi non 
s'appartiene che all'uomo d'ingegno; e il tro- 
var de'bei canti appartiene all'uomo di gufto. 

II Cinto è una delle due prime efpreflìoni del 
Tenti mento date dalia natura. 

Gli uomini hanno dovuto eTprimere primiera- 
mente le loro diverfe fenfazioni col mezzo de'di- 
verfifuoni della voce. La natura diede loro i Tuo- 
ni della, voce per rappreTentare all'efterno i fen- 
tiraenti di dolore, di allegrezza, e di piacere 
che internamente provavano, come pure i defi- 
derj, e i bi fogni , da cui fifentivano mofli , e (li- 
molati. A quefto primo linguaggio (accedette la 
fofmazione delle parole. L'uno fu opera dell* 
* » iftih- 
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iftinto, e Falera una confluenza delle operazio- 
ni dello fpinto. Così veggonfi i fanciulli efori- 
mere con fuonr vivi) o reneri , allegri , o fritti i 
diverfi Itaci, dell'anima loro, Queftafpezie di lin- 
guaggio proprio di tutti i paeli è ancora iat&fa 
da tutti gli uomini, perchè è quello della natu- 
ra . Quando i fanciulli giungono ad esprimere le 
loro legazioni con parole non foto jntefi , fenon 
da coloro, che parlano i! medefimo linguaggio* 
perchè le parole fono di convenzione, e perchè 
ogni popolo o focietà ha fatte fopradi quefto pun„ 
to delle convenzioni particolari, ) 

Quefto canto naturale fi unifee in tutti i paefi 
col/e parole; ma allora egli perde una parte del- 
Ja Aia forza; perchè dipignendo fora la parola l' 
affezione, che fi vuole efprimere , l inflelììone di- 
venta perciò men necefifaria , e pare, che fopra 
di quefto punto ficcome in molti altri , la «natu- 
ra fi ripofi allorquando opera l'Arte. Quefto can- 
to fi don-, meia accen o . Egli e più omen forte fe- 
condo i climi. E* quafi infenfibile ne'climi tem- 
perati ; e potrebbefi di leggieri notare come una 
canzone quellode' divertì paefi meridionali . Pren* 
de fempre la tinta, s'è lecito dir così, del tem* 
peramento delle diverfe nazioni. 

Trovate che furono le parole, gli uomini che 
aveano di già il canto» fene fervironoper efpri- 
mere in un modo più djftinto il piacere » e l'ai- 
iegrezza. Quefti fentimenti che muovono, ed agi- 
tano l'anima vivamente, hanno nere fi a riamente 
dovuto dipignerfi nel canto con maggiore vivaci- 
tà che le fenfazioni ordinarie; e quindi deriva 
quella differenza, che ritrovali fra il canto dei 
linguaggio comune, e il canto m ufi cale. > 

Le regole vennero /ungo tempo dopo , e fi ri- 
dufie in arte quello che dapprima era flato dato 
dalla natura; imperocché non v'Jia cofa più na- 
tura- 

■ 

t 



Digitized by Google 



M tir S ut 

totale all'uomo del canto, anche mufìcale: egli 
è una fpeziedi ricreazione, e di follievo che una 
fpezìe d* Mintogli fuggerifce per addolcire i tra* 
vagli, i faftidj , e le pene delia vita. II Viaggia- 
tore in Un lungo cammino, l'agricoltore nel mez- 
zo delle campagne, il nocchiero in mare, il pa- 
llore guardando le fue greggie, l'artefice nella 
fu a bottega cantano tutti come macchinalmente; 
e la noja , e Ja fatica tettano in parte , o Ctoni* 
fcono, I) tanto confécrato dalla natura per di- 
flraerci e divertirci da* noftri travagli -, o perdi, 
minuire e fcemare il fentrmento delle noftre fa* 
tiche, è ritrovato per efprimere l'allegrezza; 
fervi indi a non molto per celebrare i rendimen- 
ti di grazie, che gli Uomini fecero alla divinità; 
e ((abilito che fu una volta per quello ufo pafsò 
rapidamente nelle pubbliche fede* ne 1 trionfi, e 
ne'conviti et. 

La riconofcenza lo aveva impiegato per ren- 
dere omaggio ajl'efTer fupremo ; l'adulazione lo 
fece fervine alle lodi de' Capi delle nazioni, e 1* 
amore all' efpreflione dell* affetto , e della tene- 
rezza. Ecco ì diverti fonti <lella mufica , e della 
Poefia. II nome di Poeta, t di Mnfico furono lun- 
go tempo comuni a tutti coloro, che cantavano, 
e a tutti quelli, che componevano verfi . 

Trovati* V ufo del canto nella più rimota anti- 
chità. Efios cominciò il primo a cantare le lodi 
di Dio <3enefi 4, è L*bano fi lagna con GiMtoHe 
fuo genero, perchè gli aveva come rapite le fue 
figliuole fenza lafciargli il Conforto di accompa- 
gnarle col fuono delle canzoni , e degli ftromen- 
ti. OéH, 31. ' 

E* naturale il credere, che il canto degli ue* 
celli, i differenti fuoni della vocé degli animali* 
i diverfi romori eccitati nell* aria da Venti , l'agi. 
U«ione delle Foglie degli alberi, c il mormori* 
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delle acque abbiano fervito di modello per rego- 
lare i differenti tuoni della voce . I Tuoni erano 
nell'uomo: egli udì cantare; fu colpito da mino- 
ri, e cucce le lue fenfazioni, e il fuo iftinto lo 
portarono ad imitargli . I concerti di voce furo- 
no pertanto i primi come abbiam qui innanzi of- 
fervato, e quelli di gli fi rome nti non vennero die 
dopo, e furono una fecondajimitazione ; imperoc- 
ché in tutti gli (tromenti noti fi ha voluto imi- 
care la voce. Se ne deve l'invenzione a cìuùal 

figliuolo di Lamech. Jpfe fuìt patir ctnentium ci- 
thtir*) ér organo. Fatto che s'è il primo parto 
nelle fcoperte utili o dilettevoli, la via s'allar- 
ga, e diventa facile , e piana. Uno frumento tro- 
vato una volta fece nafcere l'idea di milleaJtri. 

Prertb a' Giudei il cantico cantato da Morì, e 
da' figliuoli d'Ifraello dopo il pa foggio del mar 
roflb è la più antica compofizione di canco, che 
fi conoica . 

Nell'Egitto, e nella Grecia i primi canti no- 
ti furono verfi in onore degli D^i cantati dagl* 
iflerti Poeti : furono predo adottati da'Sacerdoci , 
partirono fino a 1 popoli , e quindi ebbero origine 
ì Concerci> e i Cori di mufìca . 

I Greci non ebbero Poefia , che non forte can- 
Cata ; la lirica fi cantava con un accompagnamen- 
to di Gromc*nti, e perciò fu chiamata Melica, II 
canto della Poefia Epica , e Drammatica era men 
* carico d'inflertìoni , ma non lafciava per quello 
di edere un vero canto > e quando fi efaminacon 
attenzione tutto quello, ch'hanno ferito gliAn- 
cichi fopra le loro Poefie, non fi può mectere in 
dubbio quella verità. Conviene adunque intende- 
re propriamence , e a rigore di lettera ciò ^ che 
Omero, Efiodo te* dicono in fui principio de* loro 
Poemi. L'uno invitala fua Mufa a cantare il fu- 
rore d'Achille y e l'altro fi accinge a cantare le 
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Mufe medefime, perchè le opere loro non erano 
facce, che per efler cantate. Quefta efpreflìone 
non è diventata figurata le non preffb ai Latini, 
e dopo anche tra noi. 

In fatti i Latini non cantarono te toro Poefie 
a riferva di alcune Odi, e delle loro Tragedie; 
tutto il redo fu recitato. Ce/are diceva ad un 
Poeta d i fuo tempo, che gli leggeva alcune del- 
ie fue Opere: Voi cantate male, fe pretendete di 
cantare} e fe pretendete di leggere , voi leggete ma* 
Jet voi cantate . Le infleflìom della voce degli ani- 
mali fono un vero canto formato di tuoni diver- 
fi, d'intervalli ,ec. ed è più o men meliodofo fe- 
condo il più o meno di dolcezza, che ha dato al 
Joro organo. Secondo il racconto di Juan Crifie- 
vai Caìveta , il quale ha fatta una relazione del 
Viag4>io di Filippo U. Re cri Spagna da Madrid a 
a Bruflelles, in una folenne Proceflìone , che fu 
fatta iirquefU Capitale de' Paefi Baffi 1' anno 1549. 
nell'ottava dell' Afcenfione , dietro all' Arca ngio- 
!o 5. Michele , coperto d'armi rivendenti, con 
una fpada in una mano, e con una bilancia ne 11' 
altra, marchiava un carro» fopra del quale vede- 
vafi un orfo, che toccava un organo : quello non 
era comporto di canne come tutti gli altri, ma 
di molti gatti rinferrati feparatamente dentro ad 
angufte calìe, nelle quali non potevano muoverli; 
Je loro code ufeivano per di fopra, ed erano le- 
gate con cordoni attaccati al regiftroi così a mi- 
sura che l'orfo premeva i tafti, faceva alzare i 
cordoni, tirava le code de'garti, e faceva loro 
migolare delle note ora alte, ora bade, ora acii* 
' te ec. fecondo l'arie che voleva efeguire; e la 
cofa era ordinata in guifa , che non v'era aleni* 
tuono falfo nell'efecuzione. 

S'è udito a notòri giorni un Coro àrmonioHf- 
fimo, ch'efprimeva il crocitar delleranei ed una 
1 Tomo IX, S imi- 
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'mitazione delle diverfe grida degli uccelli alla 
vi/la deiravvoltojo, o dello fparviere. 

Variando il canto naturale in ogni nazione fe- 
condo i diverti caratteri de' popoli» e li diverfa 
temperatura de' climi, il canto muficale non po- 
tea far a meno di feguire quelle medefime diffe- 
renze; tanto più che le parole le quali formano" 
Je diverfe lingue de* popoli non efTendO che V cf- 
premone delle fenfazioni, hanno necefTariamenté 
dovuto edere più o mén forti, dolci, gravi» o 
leggiere fec. fecondo che i popoli, che le hannò 
formate fono flati diverfamente affetti , ed i lo- 
ro organi fono (lati più o men delicati duri , o 
flambili. Partendo da quello punto che fembra in. 
contrattabile, v ed indubitato, è facile conciliare 
le differenze, che ritrovanti nella mufica vocale 
delle diverfe nazioni. Quindi difputare fopra di 
quello articolo, e pretendere per efempio , che 
il canto Francefe non è nella Natura, perchè mol- 
ti tratti di quello canto non piacciono a] noftro 
orecchio è lo Aedo che dire, che la lingua Fran- 
cefe non è nella natura» o che un Francefe fa 
male a parlar ia fua lingua. 

Inoltre non éffendo (lui gH A romene i inventa- 
ti che per imitare i fuooi della voce ne fegue 
parimenti , che la mufica inftrumentale delle di- 
verfe nazioni deve ner^fli ria mente avere una qual- 
che aria del paele dov'è comporta ; ma è lo ftef- 
fo di quefte produzioni dell'Arce» come di tut- 
te le altre della natura. Una donna veramente 
bella, di qualunque nazione ella (ì (ia » dee fem- 
bra r tale intuiti i paefi » dove lì ritrova; perchè 
le belle proporzioni non fono arbitrarie. Un con- 
certo armoniofo di un eccellente Maeftro , una 
tuonata di Violino del Tettati , un Salmo porto in 
mufica dal Marcello ec. debbono piacere a tut- 
ti coloro, che l'odono * 
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Perchè il canto e la Mufica non ofiante ad alcuni 
ii^tti ed imporfezJoni nel T Armonia 
.v :. dilettino % e piacciane* 

Ma s'egli è vero» che quel Canto (blamente 
ch'è armonico, ed ordinato giuda le Jeggi delle 
proporzioni , può dilettare , e piacere , donde av- 
viene, che la ooftra mufica tanto grata e piace- 
vole ci riefea ad udire, tuttocchè in erta Tempre 
vi fieno delle discordanze nelle voci de' cantan- 
ti, e delle imperfezioni nell'accordatura degli 
ftromenti, come ne' cembali, e negli organi ? » 

Due !ono, a parer notti o, le ragioni, perchè 
quefte imperfezioni o non fi lentono nel canto, 
o facilmente fi tollerano: e per la prima noi pon- 
ziamo la coufuetudine , la quale ficcome allena, 
zioni barbare , e incolte fa piacere una mufica 
viziofiflìma, così può anche rendere a noi tolle- 
rabili le imperfezioni minori. Giovanni Keplero 
Harm , lk\ % 3. cap. 13. così parla della mufica 
de'Turchi, e degli Un$heri. „ Niente diremo 
„ di quella ftridula maniera di cantare , la qua- 
si le ufano i Turchi, e gliUngheri nelle marcia. 
» te loro, imitando piuteofto le feoncie vocide- 
„ gli animili, che l'umana naturai Al tutto pa- 
,j re§ che il primo Autore di così feoncia melo- 
j, dia da qualche mal formato ftromento la pi- 

gliafle, tramandandola poi a* Tuoi poderi, e i 
y% tutta la nazione infierite colla forma di quello 
>, per mezzo di una lunga conluetudine . Io fui 

preferite in Praga alle preci del Sacerdote di 
», un Ambafciadore del Gr-.** Signore de'Turchi, 
,j Je quali a certe ore del dì fta odo ginocchioni , 
„ e battendo fperte volte la terra colla fronte, i 
„ foleva cantare, Si conobbe chiaramente, ch'egli 
h aveva apprefo quel canto, ed ac<*utlt*ta là pro.i- 
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cezzà, e la facilita coli" efercizio , e colla fa- 
Oca: imperocché egH non efitò: ma ufava in- 
tervalli inauditi, e tanto concili , e dispiacevo* 
„ li, che niuno mai da fe r *> per iftinto natura- 
3j le può al certo immaginarti ce fa limile " . Tal 
è la deferizione che ci fa il Keplero della mufica 
Turca, cui s'ingegnò anche di efprimere colle 
noftre note per far comprendere in qualche mo- 
do a'fuoi Lettori quello, che udito aveva. 

Dopo molti anni il Conce Lorenzo Maga/otti par- 
lando della Mufica Turchelca feco iui perfetta- 
mente s'accorda. „ Nel tempo , dic'egli ( Ltxt, io. 
„ itile Famigliari ) ch'io era a Vienna il Vi/ir 
di Buda 1 pedi una volta un Agì un pò men 
barone dell' ordinario, fo fui a vederlo, e do- 
po i foliti trattamenti di onore, e di corre- 
„ fia, che pratica quella nazione colle viilte y eb„ 
„ bi a fentire un fonatore, e mufico , che noi* 
„ aveva pari in tutta la Tureha. La maggior 
fatica per me fu il tener le rifa, e il maggior 
3) guflo il vedere gli eitafi di quella gente. Vi 
„ tornai il giorno dopo , e portai una furia di 
„ forbetti e cioccolati ingarapegna , di frutti diac- 
ciati, o per dir meglio di diacci in torma di 
3 , frutte , e col fapor delle medefime frutte, co- 
5 , me a quefc'ora avrete forfè veduto anche voi. 
5 , Per corrifpondere poi ancor io al trattamento' 
9 , della mufica feci fentire un mio Aiutante di 
3 , camera Fiamingo , Violinifta aliai buono , e un 
mio "Patrio , che fonava l'Arpa con aliai buo- 
„ na djTpodzione. In poche parole, io mi accor- 
3, fi beniflìmo, che a gufto loro i miei diacci non. 
„ agguagliarono le loro bevande , e il mio pic- 
5> ciolo concerto non ebbe che fare a mille leghe 
3, col loro Virtuofo Niente diverfo da quel-. 
Io che dicono il KepUre, e il Magalotti della Mu- 

fica Turca è ciò 3 che dice il miti di quella de' 

Ma. 
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Marocchini . „ L' ultimo Ambafciador di Marce- 
li, CO < die' egli nella Rijpoft* alle Critiche del Sig. 
» di Voltaire cantra il Poema inglefe del Milton. , 
t» da lui recato in italiano ) diede un Concerto. 
5, a Palazzo in una notte di Corte Tuonato , e 
» cantato dal Tuo tirano corteggio; ma quel'romo- 
t, te , e quel gnaulare potrebbe mai chiamarfi mu- 
5 , (Ica f „ E nel vaiti (Timo regno della China ap- 

Wna; nello fcorCo fecole. lMinperadore Cang-hi 
. f§54 V fuoi popoli fen ti re alcuna forma di vera 
raufiea f eppure elfi prima fi dilettavano molto 
della Jorp qual eh' ella fWTe > 

laonde procede tanta diferepanza di pudici 
che intorno al la? perfezione del Canto ha n fattoi 
c tanno unte e sì grandi Nazioni? E' forfè 1* 
Armonia una di quelle coie , che danno nella fo- 
la opinione e poflono efier così , e altrimenti 
lenza punto diminuire , e crefeere in perfezio- 
ne? No certamente, perchè come le proporzioni 
nella mufica fono reali,. così reali, e non di opi- 
nione fono le confonanze» e le diffonanze , che 
da quelle nafeono. Certa cofa è adunque che la 
confuetudine è quella , che varia i gìudicj , . le 
cui forze fono grandinarne, ficcome veggiamo nel- 
le forme de* veementi , le quali belle , e como- 
de , e ancora incomode , e deformi ci pajono , 
fecondo che fono , o non fono in ufo ; e quafi i 
noftri occhj hanno o non hanno con effe famigliari- 
tà , e cognizione . Chi non fa , che un Sonatore 
di Violino abbattutoti da fanciullo per mala for- 
te in un cattivo maeftro , iì quale gli comporti 
qualche errore in alcuna corda , crede , che in 
quella fallino tutti gli altri, i quali non intug- 
liano la voce difettofa com'egli ? Quella confue- ' 
rudine adunque , la quale ha potere col tempo 
di farci udire lo ftridor di una ruota lenza ri- 
breazo o noja alcuna, rende tollerabili à' Chine- 

S 3 nefi, 
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nefi , a'Turchi , a'Maroccnini, e «IP altre batto" 
re Nazioni le grandi imperfezioni della /oro mu" 
fica, e a noi le picciole della! noftra i facendoci 
nello rteflb tempo guftare , ed efler contenti d l 
quel poco, o molto di bene, che vi può eflere-* 
niente badando al male. •* "* 

Per rendere una ragione anche di quefto, è d* 
uopo ofl'ervare , che tre Parti vi fono nella mu- 
. fica; le Consonanze , la Battuta , o (la mifura del 
tempo , e il fuono materiale di ciafcuna voce . 
Guaftinfi adunque, e tolganfi in tutto , 0 in gran 
parte le Confonanze;* certo vi mancherà la par. 
te più nobile. Nondimeno può fufliftere !a mifu, 
ra del tempo; fuflilterà ancora !a dolcezza di eia, 
feuna voce Angolare. Nel quar cM non dev* eù 
fere maraviglia, che l'uomo pur ne prenda qual- 
che diletto; imperciocché l'attenzione dello! fpi* 
rito può occuparli ancora con piacere nelle "divi- 
fieni del tempo , e in quella uguaglianza d'inter- 
valli, e il fenfo avrebbe tutta la iua parte. Che 
più? Quanto non dilettano uni vcrfalmente alle 
orecchie degli uomini j cantai de'Calderucci , de' 
Fanelli , de' Capineri , e degli altri uccelli di 
Campagna ? Eppure effì cantando non procedono 
per gradi, o falti armonici , nè ferbano alcuna 
coftante mifura di tempo. E del grande Orfeo , 
il quale piegò col fuo canto la durezza di Pluto- 
ne, ci dicono i Poeti, che cantando fi querelava 

Qual per le Selve Rtfignuol d 'figlio/o 
Lacrima i figli , cui rapi dal nido 
Ancor fendati dura mano, ed egli 
Sovra ejfo un ramo intra le foglie afeofo 
Il ben perduto miferabil piagne , 
E tutta notte rinnovando il duolo 
Empie de* pianti /noi F ampie campagne ♦ 

Il Chìabrera nelle Stelle. 

3 
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Qnefta fimi licudine ufano i Poeti, non efTendo 
parino loro di poter trovare, cofa più idonea 
ad efprimere ciò che volevano. Tanto può da per 
fe fbfla valere la materiale foavità della voce , 
che ci tocca V orecchio . Che fe abbiam a trarre 
argomento dalla fortuna decantanti; quante vol- 
te ne* Teatri applaudiceli Popolo a quel MufK 
co , che ha la voce più. molle , piena , e chiara , 
non a chi meglio e più giuftamente canta ? Nel- 
la Mufica barbara adunque, benché viziofiffima e 
Icone ia, può effe re alcuna cofa buona , che alle* 
ti le genti; quando una qualche confonanza, quan- 
do un qualche tratto in battuta , e quafi fempre 
V allegria dello ftrepito col fuono degli ftromen- 
ti più foavi e grati , ch'efli fappiano formare » 
aggiunti alla confuetudine , che copre l' altre aC 
furdità, e le cui forze non fono dubbie, benché 
molto profondi fieno i principi, dond' ella le rac v 
Coglie. 

Egli è non pertanto vero , che V orecchio di 
molti fuol eflere acuti Aimo ,, Vedete a Pratoli- 
M no C dice il Conte Magalotti Un. 8, degli' m Odo^ 
„ ri. ) quanti Lacchè, e a Venezia quanti Bar- 
„ cajuoii portano via di pefo dall'Opera arie dif- 
„ fìc ili (Time, e le vanno canterellando perleftra- 

de, e pe'canali fenza fcattare una nota ,,: il 
che certo, non avverrebbe, fe la. forma, elepro-i 
porzioni dei Canto noni s'imprimefTero nelP or- 
recchio loro, non folo con forza, ma ancora con 
eftrema efattezza . i periti poi dell' Arte aggiu- 
gnendo alla finezza naturale dell' orecchio loro 1' 
ulo, e la diligenza dell' oflfer vare , giungono a 
fentire, e a diftinguere le minutiflime^ differen- 
te, che sfuggono al fenfo di tutti gli- altri non 
efercitati. Di fatto un buon maeftro di Cape/la in, 
mezzo al numerofo ripieno di 40. , o 50. ftro. , 
nasuti molto bene fi accorge di ui\ Cantino, che 
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Tuo contenuto . Donde ciò avviene ? Te non che 
in quella feconda Scrittura egli rileva in parte i 
caratteri con gli occhi, e in parte conghietturan-- 
ilo coli* immaginazione, e colla memoria, lo che 
far egli non puote colla carta , cui non, ha in- 
nanzi letta . 

Nella (iella maniera può a noi parere di udire 
una perfètta armonia , o poco meno dalle voci 
alcun poco diflbnanti , e dalle corde imperfetta- 
mente tefe , mentre abbiamo, bensì le perfette 
confonarize nella fantafia, ma non nelle orecchici 
ed a quello inganno tanto più altri farà fottoppo- 
fte> quanto egli farà più avvezzo [alla Mufica x 
ed avrà nella mente le idee delle confonanze 
più pronte, e vive; , cioè a dire, aflaì facili ad 
cfleré eccitate dalla impresone delle imperfette 
a loro proiìì me. J " 

Da fi <ui li principi pende Io fciogli mento delia 
quid ione che fa il Conte Magalotti nella citata 
Lettera: ,, Donde porta avvenire v che nel giudi- 
», car degli odori così fovente fi prenda abbaglio» 
„ quiftione convenevole a quel tempo, quand' <c 
erano in grande ufo gli odori per delizia. E Can- 
to a noi parve di dover dire per foddisfare alla 
quirtione, donde o come avvenga che le difeor. 
danze nelle voci , e la imperfezione della Accor- 
datura ne'notlri Cembali ,' porta no porgerci tanto 
diletto. Imperocché il dire , come altri fanno » 
che T orecchio umano è ottufo, e non conofee le 
picciole d inferenze , che per quella ragione poC 
fono averfi per nulle, è per certo una maniera 
di rifolvere ogni cofa in poco; ma non è ni po- 
rta baftevole, nè che foddisfar polla appieno . 
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Dell' udito > t delU voto umsns. 

Il Stg. Sauvcur nelle memorie delV Aec«d. R. di 
Parigi a». 1700. dà all'udire umano I* eft>nfione 
di dieci ottave i ma il Sig, Eulero nel Tentumen 
nova, The ùrie mufie* non gliene concede più che 
otto. Certa cofa è , che le voci acutiflìme , e 
graviffime fogliono eflere ad udir poco grate, e che 
male fi diftinguono oltre ad un certo grado gì* 
incrementi , c decrementi loro . (Juefti umili, ef- 
fetti dipendono da ragioni contrarie. Imperocché 
la voce acuti flì ma ferifee , e (lanca il fenforio 
colle troppo frequenti pulfazioni , e la graviti- 
mi colla fua tardità e lentezza, a cagione degl* 
intervalli affai dittanti lo lafcia quali oziofo . Le 
voci delle quattro ottave di mezzo, come le più 
ufitate, fono anche le più dilettevoli , e le loro 
gradazioni meglio fi diftinguono all'orecchio . Non 
è tuttavia da credere J' che la facoltà dell' udito 
fi ftenda ali* insù e all' ingiù in tutti gli uomini 
Ugualmente • 

Potrebbe alcuno domandare: Date due voci me- 
diocri l'una più acuta, Paltra più grave quale 
debba eflere più dilettevole. Per efcludere ogni 
circoftanza , la quale potette imbarazzare li ri- 
fpofta; fi proponga la domanda così : Data una 
certa corda farà egli', il fuono di eflfa più dilet- 
tevole quando fi tenda più , o quando meno? 

La mozione dell'organo fenfitivo , quando ella fi 
faccia fecondo la fua naturale difpofizione ,èfem- 
pre di letto fa . Dunque un moto maggiore avrà 
feco maggior dilettazione. Ma la voce più acuta 
è comporta di più frequenti vibrazioni . Dunque 
è un moto maggiore » e per confeguenza dovrà, 
eflere più iilettofa . 

Ma. 
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Ma d* altra parte , ogni fenfo fi annoja della 
mede fi ma fenfazione , desiderando varietà > ed e an- 
cora neceflario, che una fenfazione continua , e 
force Jo affatichi; nei qual calo la facoltà fend- 
ei va prima comincia a fentir noja, e poi inftupi- 
difee* Le voci adunque, che più movendo , più 
dilettano , più prettamente ancora annojeranno • 
li diletto adunque delle voci più acute è più in- 
tento, quello delie gravi, è più durevole • 

Gli Anatomici hanno oflervato, che Paria , di 
cui è pieno il timpano dell'orecchio ^ comunica 
per certo canale detto la tromba Euftachìan* , dal 
primo fuo feopritore , colla parte interna della 
bocca : e quindi è , che meglio fi ode il fuono 
di un corpo, che* fi tiene fra 1 denti ; efperienra 
• nota perfino a' fanciulli ; e però vergiamo certi 
fordaftri che ila n no ad udire altrui colla bocca 
-aperta valendoti permeglio intendere del corno, 
do (tetto , che la natura loro appretta , e eh' etti 
forfè ignorano • 1 : 

Trovafi ancora nfcli* orecchio una certa parte , 
che dafla fua figura chiamafi Lamina fpirale: que- 
fta è comporta di -più fibrille, e quafì corde , I' 
una fucceffi va mente più breve dell'altra, le quali 

il Si l.deMair.in. ( memor. dell' Accasi, delle Uten- 
te di Parigi a». 173?. ) facendo ben concordare 
infieme ogni parte del fuo fnìema , vuole , che 
non tremino indifferentemente tutte a qualsivo- 
glia fuono , ma ciascheduna al fuo analogo , cioè , 
la fibra più lunga al più .grave , la più corta al 
più acuto. 

Pelarono gli Antichi, che l'organo della voce 
fotte limile ?d uno ttromento da fiato , e quefta 
opinione fu anche feguita da'moderni , tra i qua- 
li eccellentemente ne ragionò il Sig. Dedard nel- 
le momorie dell' Accad. delie Scienze di Farigi, per 
(*nne 1700. , ma ir Sig. Ferrei» nelle fteJTe *** 

no 
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né 1741. dimoerò, che l'iflroraento della- voce è 
in parte a fitto i e in parte a corda, imperocché 
nell* eftremità de* due labbri della Glottide etfli 
ricoperte certe cordicelle tendinbfe , appiccate 
quinci, e quindi a certe cartilaggini , le gufelì 
fervono a tenderle più e meno. L' aria : rollata 
da polmoni per la trachea pafla fopra di» effe in 
quella guila che l'arco va fopra le corde di una 
viola, e quindi fi ecciu il >ftiono proporziooato 
al grado di tenfione delle raedefime . A qiiefto bel 
ritrovato rendette tedimonianza la voce de' mor* 
ti, che Tilluftre Anatomico fece loro ufeire ài 
bocca ora più, ora meno acuta j e anche in qu , 

0 in quella proporzione fecondo ch'egli valeva * 
E' dunque l'organo della nollra voce unillromen- 
to mirto, al quale non pe può effere. un limile » 
che infieme canta, e parla , e fa tante coje eoa 
incomparabile agevolezza, quinto far non potreb- 
bero un millione di macchine jngegnofiflìme , ! , co- 
me elegantemente dimoftra il P. Mtrnardo L*mf 
nella fua Rettorica lib. 5. cap. 1. -. , ■ 

La voce,o dir vogliamo, le tenfioni delle cor- 
de vocali , che così chiama il Sig. Fetreìn le cor* 
dicelle da lui (coperte , affai più agevolmente 
faltano da un grado qualunque ad un altro, che 
fi a armonico, e confono, che altrimenti, avendo 
la natura determinato 1* organo della voce a ge- 
nerare le voci fotto quelle mifure y delle quali 
gode l'orecchio. E così certo efler doveva , a- 
vendo il fapientiffimo eterno Artefice fabbricaci 

1 due fenforj uno per l'altro. Il mufiqo adunque 
falca fenza molta difficoltà. alla quinta, alla feda 
minore, all'ottava, e non erra, ma non potreb- 
be egli già fenza sforzo .fai tare ad una quarta, 
o ad una quinta faife. E di più quelle voci egli 
otterrebbe a cafo , quando più acute , e quando 
meno. E' ben vero > chc.dapprima ( tanta è la 

per- 
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perfezione dell'organo ) la voce umana fi acco- 
moda a qualsivoglia tuono, e fuccelfivatnente ri- 
fletto, a quello procede per i gradi armonici) ed 
anche nelle picciòle diftanze fi può muovere per 
gradi non armonici. , e da qualunque grado ar- 
monico al vicino pali «ire con {uccellivi incremen- 
ti , o decrementi minimi , e che non fi po/Tono 
ben distinguere e numerare da chi afcolta . L'ef- 
periemta infegna facilmente quelle cofe a chi che 
lia ; ma è bene farle oflervare perchè in molti 
cali poifono edere di regola. 

Un Mufico, che pofl'a far la nota Ut tre vol- 
te cioè a dire, che abbia 1' eftenfione di due in- 
tere ottave può molto ben lodarli della fua vo- 
ce. Quello, fecondo noi, può dir fi un grado per- 
fetto di eftenfione , quantunque alcuna volta fi 
odano certe voci ftraordinarie che adeguano quali 
Ja comune eftenfione de' Cembali. 

Si fuole volgarmente fare una diftinzione di vo- 
ce di tefta, e di petto. La voce dij petto è più 
fonora e piena , e ferve più agevolmente a [tuoni 
gravi, che agli acuti. L'altra è men fonora, èd 
ha quali minor corpo , e per contrario ferve me- 
glio V tuoni acuti, che ai gravi . Alcuni parla- 
lo, e cantano Tempre con voce di petto, ed al- 
tri ( e quelli fono in maggior numero ) tempre 
con voce di teda . Generalmente abbiamo ciafcu- 
jio V una e V altra , ed tifiamo la voce di petto 
£110 ad un' certo grado di acutezza, ma volendo 
andare più in là li ioftituifce a quella la voce di 
te/la . Il paflaggio di una voce all'altra, e (Fendo 
effe molto diflimili tra loro, fuole efiere dilpia- 
cevole, ond'è necelTario, che il Mufico artifìcio- 
Io comincj a temperare le voci di petto innanzi 
che gli manchino affatto, ingegnandofi di proce- 
dere per gradi nella mutazione La cagione della 
Umilitudine dee cercarli Dell'organo, e non ne' 

fuoi 
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*iioi ammtnicoli. Ma noi afpetteremo , che ec- 
cellente induftria degli Anatomici ce la dimoltri • 
Alle voci di teda appartiene il falfecto , ed è 
quella quafi una voce puerile* che l'uomo adulto 
manda fuori con uno sforzo volontario , ò per 
imperfezione dell'Organo. 

Anche la voce di chi parla e affai dirimile 
da quella di chi canta. Certa cofa è, che l'orga- 
no di chi canta è più teft, onde le/ voci dehboi 
no eflere più rifonanti, e chiare, e ciafeuna. neL 
proprio grado (Ubile. In chi parla èi meh tefo* 
onde le voci fono più fievoli e facili a trafmu- 
tarfrda uno in altro grado. E quelli gradi per 
io più in'ehi parla fono minimi , vogliam dire * 
non uguali agli Armonici , eh* lì eden© nella 
icuola mufica » 

Sentefi uulladimuno alle volte in alcuna , che 
parla, un certo faHeg?,iare > e di (Tuonare , il qua! 
è p^co meno fpiacevole di quello ch'egli da nel 
canto. E quello donde vien egli? In emnì voce ± 
dice Graffo appreflb cicerone nel 3» dell'Oratore, 
eft quiddam medium , (ed fuum cuìque voci . Hine 
gradatim afeendere vecem utile > & /nave efi . E 
nella Grecia un tal qual efercisio di folfeggiare 
era comune a Mutici e agli Oratori* Quoti die un. 
ìequam pronuntient , vecem cubantes fenfim ex ci* 
tmnt , eamdem^ue quum egerunt fedente s ab ncutif- 
fimo fono ad gràvifflmum fonum recifiunt , quafi 
quodammode telligunt . Lo (iejfo l'è. 1. de Orat, E 
del Romano Oratore Grucce ù racconta , cofa che 
fembra molto ftrana , che perorando teneva die. 
tro di fe un certo Licinio luo fervo con un flau- 
to di avorio, acciocché di tempo in tempo quan- 
do era bifogno, gli detìe il giudo tuono della vo- 
ce . Le quali cofe non altro (lenificano , Ce non 
che al ben parlare fono utili in iqua/che JDodtì 
quelle medefime cofe, che ai canto fervono. 
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Ottimamente adunque fi efpreflfe Antonio fimi I- 
mente nel 3. quando diffe ; fmnt enim torta viti 4 
mua nemo eft quin effugere cupiat ; mollis vox ut 
mulitbris , aut qua fi extra modum abfona a tatto ni* 
/arda . 

£ noi diremo } che quantunque l'umana voce 
fi pofla muovere da uno all'altro grado armoni- 
co , e di fatto fi foglra muovere parlando per 
i minimi gradi intermedi non armonici , tuttavia 
acciocché fpiacevolmente non falfeggi anche nel 
parlare è necefiario, che più fpeflb tocchi, opiù 
lungamente dimori ne* gradi armonici » e confoni 
di qualche fcala mufica , e ne* proflìmi a quelli * 
Quel Tuono poi di mezzo non acuto , nè grave » 
che Graffo ci ricordò cflcr proprio di ogni voce > 
farà quali la corda fondamentale di quell'Ordine * 
in cui è folito ogni uomo di formare le fu* veci 
quando egli rìpofatamente , e naturalmente parla 
lenza follicitudine alcuna di animo o dolore > o 
turbamento di affetti , imperocché veramente» co* 
me difle Dante Pttrg. c.iò. 

Talor parliam Vun alto, § V altro k affo 
Secondo l'affètto», eW a dir ri /prona 
Ora a maggiore, ed ora a minor fajfr. 

a % 

Ma fi trovano parecchj, che parlando hanno vé- 
ce tollerabile) ed ancora aggradevole , * a quali 
tuttavia farebbe il cantare imponìbile. Lafciamo 
il difFetto dell'orecchio, perchè il fordo , come 
non può apprendere a parlare , così nemmeno pud 
apprendere a cantare; e parimenti i vizj dei man- 
tice, perchè fecondo che il vento è poco, od ine- 
guale , con fatica , o lenza dal petto fi fommini- 
lira è necefiario che anche il fuono manchi , e fi 
cangi . 

I vizj dell'organo immediato della vece pofTo, 
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no forfè ridurli a tre: o che le Corde vocali fuc- 
ce (Ti va mente non fi tendono , fecondo le debite 
mi fu re, o che da un lato , e dall'altro inugual- 
mente fi tendono , o che tenendoti bene , e in 
giuda ragione non pollo no per certa imbecillità 
dare, e tenerti ferme in quei tal grado di ten- 
done . Ciafcuno di quelli tre vizj rende la voce 
affatto inutile al canto , ma il primo , e molto « 
più 1* ultimo permetterà , ch'ella fia grata nel 
parlare, il quale per lo più come s'è detto pro- 
cede per gradi min mi , e non è obbligato a fer- 
marli lungo tempo in alcuno si veramente , che 
nei refto la voce fia efpedita, e chiara , non fo- 
fca , nè interrotta . 

Dell* efercitazione dilla vote per apprendere a ben 
cantare , e dell' ordine , che fi (Lee in quella teneri, 
con alquante affai utili avvertenze . 

Reda qui in al timo innanzi che ponghiam fine 
a quello, che al Canto *' appartiene, che dicia- 
mo alcune poche cofe intorno alla efercìtazione delia 
voce, cioè a dire , eh' efpoghiamo alcune avver- 
tenze, che ci fembrano molto, utili , e V ordine 
più acconcio, e diritto che dee te nei fi . 

I. Apprefo adunque, ch'altri abbia a conofeere 
e a nominare le Note, di cui parleremo qui ap- 
pretta , egli dovrà avvezzare ben bene la voce a 
ialire , e difeendere per amendue le Scale mag- 
giore e minore di grado in grado. 

IL Deve apprendere a farejl medefimo per falta 
nel!' una e nell'altra Scala accottimando primie- 
ramente la voce a tutti i falti principali . CosV 
noi chiamiamo i falti*, i quali fi fanno dall' Ut 
grave, ovvero dall'acuto a qualfivoglia delle Cor- 
de intermedie ; cioè Afcendendo Ut mi ut fa , Ut 
fol, ut la, Vt sì . Ut Ut C difendendo , in la , 

Ut 
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Ut folyUt fsyUt miyUt re, Ut Ut. Sebbene i fai ti 
afcendenti Ut L* maggiore,^ si minore, e mag- 
giore, e i C&ìti difcendenti Ut mi minore, Ut 
re maggiore, e minore unto fon meno necefiarj 
ad apprendevi quanta fono più difficili a farfi 
ficuramente, e bene . La ragione di quello fi 
trova nelle regole del comporrei 

Gioverà forfè in quella parte I avvertire ipriti- 
cipianti , come i fatti minori difcendenti fono ta- 
gliali a maggiori difcendenti , e per contrario ; 
tuttavia il difcendere perefempio dall'IT» ottavi 
al I* non fi dirà un faltare alla terra di fottOv, 
ma un faltare aMa fella, dovendo il Cantante ac- 
coftumarfi ad aver fempre riguardo alla nota fon- 
damentale. Potranno forfè ancora fervi re di di* 
lezione per i falti intermedi le cofe che s' in- 
fegnano intorno al/e Proporzioni, che fi replica- 
no in ambi gli Ordini. 

III. Tofto che i novelli Cantanti fapranno be- 
ne , e facilmente trafcorrere colia voce per le 
due Scale di grado, e per falto, il maeftro pre- 
fenterà loro alcune Compofizioni fceìce con pru- 
dente giudizio, acciocché folfeggiandofopra quel- 
le fi efercitino. Quelle compofizioni , fecóndo noi , 
dovrebbero «[fere di un fol ordine , ed efclude- 
re ogni accidente , vogliam dire i fi molli , e i 
Diefis reali. Dovrebbero ancora avere la loro can- 
tilena , la quale giova molto alla facilità , e di- 
minuì (ce la noja, che nel principio è unofcoglio 
da temerli; fenza di che generalmente parlando 
certi paflì (brani , e diffìcili, come da fe riefcono 
infoavi , così ancora nelle buone e legittime mu- 
ti che rare volte occorrono . Dovrebbero ancora 
edere fcritte in battuta dupla , o tripla femplb- 
ce, poi in tempo ordinario , che fono le fpezie 
più importanti . Potendofi fare due fervigj ad 
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Uba via , ella farebbe (tolti cofa i! non fargli . 

Ma acciocché i Principienti fi formino facìL 
mente una chiara , e compiuta idea delia natura 
di ciafeuna fpecie di battuta farà ,htile 5 che le 
Compofieioni a principio codino di note omoge- 
nee, cioè a dire , che importino ciafeuna tempo 
uguale 9 fia quefto più o meno eftefo . ApprefTo fi 
mefcolefanno alle intere alcune note fpezzate » 
cioè 9 come dicono 9 diminute • Intefe , e conce- 
pite bene le. regole del tempo nelle cofe (empii* 
ci fora poi facile oflervarle eziandio nelle* coni, 
porte e più varie • 

finalmente eflendo éofa neceffària aduneccel. 
lente Mufico il fapere tenèr ben ferma fa voce iti 
uno (tato per lungo fpafcio di tempo, ed anche il 
faperla muovere in sù e ingiù agilmente , e con 
molta celerità 9 gioverà aflaiflìmo, che le prime 
compofiaioni fieno di note tarde » cioè , di 
maggior tempo ; le altre poi di minore , e da 
canta r/ì persamente . Ben è vero 9 che fi tener 
ferma la voce in un dato grado fenza altera zio. 
ne è una dote nel Canto affai rara , e più im- 
portante dell'agilità , della quale oggi i Mutici 
. fanno tanta oftentazione . 

IV. Iffnantiche i foffeggianti fi facciano pattare 
dalle Cbmpofiziont , che (Vanno in un folo ordine* 
Quelle, che fi muovono da uno ad un altro , cioè 
a dire, tiel genere Cromatico , dove i B molli * 
e i Diefis reali lòtto inevitabili,' farà loro utile 
teff l'avvezzar prima la voce ad accendere , e 
difeendere per tutte le dodici voci di grado in 
grado imparando a quefto modo ad efprimere 
accendendo tutti i Diete , e difendendo tutti i 
B morii. 

V. £ prima che dal templi ce folfeggiare far* 
ciano pa (faggio al vero Canto » tale a dì- 

*** 



1 



Digitized by Google 



te ti s ili 



re, a rilevare le note leggendo , e pronunciai 
do le parole Tottofcritte , non più le fole filla- 
be Ut , Re p jtf , farà uq* ottima diligenza lo 
èfercitare la voce per qualche dì rifacendo tut- 
- tè le Scale armoniche » ori colla vocale A 
da capo (ino al fine dèlia Scala pronuncian- 
do Tempre la medefima , ora colla vocale E, - 
e così con ciafeuria delle altre . La ragióne fi è, 
che 1) lungo abito contratto della lingua d'intuo- 
nar Tempre la quinta colla vocale O, che ri Tuo- 
na nel Sci , la quarta coli' A > che riTuona nel 
£s y e così l'altre confonanze eia Te una colla fui 
data vocale fi fa poi nella lingua medefima quali 
un vincolo > che le impedifee , quando doven- 
do Icantare le parole occorre d* intuónare lé 
ftefle confonanze con vocali dirimili • Ella è 
fcofa udii (fi ma , che nella memoria di chi canta 
il nome della voce fi accoppi così coli* idea dellé 
voci medefinie , che data 1' una l'altra fubito gii 
fowenga . Anzi quello è il fine del folfeggio * 
risa la lingua vuol eflere libera , è fciolta . Col 
mezzo adunque dell' efercizio indicato colle dtV 
verTe vocali potraflì in breve acquiftare la facili- 
tà d* intuonare efattamente qua 1G voglia lettera » 
o fiilaba in qua Ifi voglia confonaaza. 

VI. Ma perchè molti non fanno tampoco apri* 
te e muòvere la bocca , non fi vorrà omettere nei 
principio ancóra la diligenza d* infegnar loro a 
"ir bene e decentemente V una e 1* altra cofa > 
felle volte la Te onci a apertura della bocca fa 
fere la voce ingrata , t foTca . Nè fenza il con- 
venevole moto dèlia bocca * della lingua , e iel* 
le labbra fi poflbno pronunziare le parole dittiti* 
tamente , e còn chiarezza. 

Giafcuna lettera votale > o confonante ha il 
fuo moto proprio , fenza dèi quale non fi pollo- 
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no esprimere . Fugganfi adunque cantando Certi 
divoramenti , che altri fa fenza avvederfene > 
e infieme la languida , e ftupida onofìrà delle 
labbra, e degli altri organi interni della favella, 
ma ciafcuoo fi avvezzi a pronunziare interamen- 
te ogni parola , e quafi fcolpirne ogni fiilaba fé* 
condo la propria forma . Alcuni cantano a ftudio 
pianamente , parendo loro di meglio maneggiare 
Ja voce di dentro della bocca , e cosi cantare 
con maggior foavità , e per la fteffa ragione no» 
pronunciano che a mezzo le lettere confonanti, 
perchè fembrano loro afpre : ma quefti grande- 
mente s'ingannano . Il canto , dove le parole ed 
il fenfo non s' intendono , è quafi un corpo len- 
za anima . Anzi Tufo della voce umana è fuper- 
fluo , quando fi efcluda 1* intelligenza delle paro, 
le , potendo al redo meglio fervire un iftromen- 
to . Simili Cantanti adunque tanto avari del fia. 
to , e della voce loro niente dilettano chi gli 
Ode , anzi fon loro molefti , perchè deludono V 
afpettazione delle loro orecchie , le quali pure 
fi sforzano di attendere alle parole , e niente ne 
prendono. 

Quanto poi alle Confonanti , ella è una falfa 
opinione , che rendano il canto afpro > e duro . 
Noi non negheremo , che il concorfb di molte , 
che tuttavia nella nofrra lingua Italiana non può 
quali mai darti , non riéfea 1 piacevole , ed ingra- 
to ad udire : ma le Confonanti per fe danno cer- 
eamente vivezza e grazia alle parole , oltre alla 
molta variazione , che feco portano , la qual pu- 
re è gioconda . Le Confonanti adunque non di- 
minuifeono la perfezione del Canto , ma Taccre- 
feono : del che pofliam prendere argomento da 
quello , che occorre nel parlare . Perchè certo 
le pronuncie di quelle Nazioni che battono le 
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confonanti come fanno particolarmente tra noi i 
Fiorentini , e i Sanefi , fono belle , e grate , e 
ie altre per contrario languirono , e fono femi- 
morte e ftucchévoli . Lafcifi adunque quella va- 
na follecitudine di un' eftrema delicatezza , la 
quale toglie al canto dell'umana voce tutto il 
vijgore, e lo fpoglia del pregio fuo proprio , mer- 
cè del quale egli fupera l'efficacia, e l'eccellen- 
za di qualunque potàbile iftromento. 

VII. Sopra tutto farà il maeftro diligentifiìmo 
nell'offervare , e riprendere ogni picciolo errore, 
nell* intonazione ; e perchè le corde de' Cemba- 
li fono tutte , come fi fa , un poco imperfette , 
farà affolutamente neceffario , che le corde di 
quell'ordine , in cui egli fa folfeggia/e lo fcola- 
ro , fi riducano alla perfetta tendone ; Io che 
potrà farli con piccioli Ifima pena., ed importa af. 
faiffimo . „ Egli è un gran peccato, dice il Sig. 
,V Tommafo Saimon ( Saggio itlU Tran/azioni Filo- 

lofofiche Tom, i. pag. 79. ) che una buona voce 
„ naturale debba elfere infegnata a cantare fuòri 
„ di tuono , come fegue , fe viene guidata da 

un inftromento imperfetta; e quella puòeflere 
„ la ragione perchè così pochi arrivino a quel!» 
„ melodia , che tanto fi ftima . ** 

Quefte preflo appoco fono le regole migliori & 
che più importano nell* efercizio della voce per 
fare in elfo qualche profitto con preftezza 
fchivare i vizj , e i difetti ; imperocché ne* 
princip} ogni abito viziolb , benché leggiero, 
fuole effere permeiofiffimo. 

*ì.t'i 1. * • . • • . » t > :•-.». ki ;• > . ■•>* 
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Le Note della muda fono generalmente tutti 
I caratteri, che fi adoperano per i feri ver la , oper 
notarla ; ma quello termine fi applica più parti* 
polarmente a quelli di quefH caratteri che deno- 
tano immediatamente i fuoni, i loro diverfignu 
di dal grave all'acuto , e le loro differenti dth 
fate, ' ; 

Delle mi ai Uh fu a frtffo agi ì Antichi . 

f I Greci fi fervivano delle lettere del loro Al- 
fa betto per nptare la loro mufica . Ora /lecerne 
avevano ventiquattro lettere » ed il loro piò gran* 
de filicina , il quale , in un medefimo modo, non 
era che di due ottave , non oltrepaflava il nu- 
mero di fedici (boni ; così parerebbe che PAI* 
fabetto cfTer dovette più che badante per efprf» 
avergli'. Ma conviene primieramente oflervare ? 
ch'eflTendo i due medefìmi fuoni ora ali'eftremi- 
tà , ed ora nel mezzo del tergo tetracordo fe- 
condo il luogo , dove faceva/i la difgiun?ione, 
davafì a ciafeuno di elfi de' nomi > che dinotava* 
no quelle diverfe circoftanze : in fecondo luogo » 
che que(ti fedici fuoni non erano tutti i medefi- 
fimi in cadauno de* tre generi ; che ve ne ave- 
va di comuni , e di differenti : ricercavanfi per* 
confeguenza delle note particolari per efprimere 
quefte differenze : in terso luogo , che la mufica 
Inftrumentale fi notava diverfamente dalla mufic* 
vocale , e pertanto ci volevano anche qui delle 
distinzioni di caratteri; in ultimo , che gli Ari- 
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tichi avendo perlomeno quindici modi , fecondò 
la di numerazione di Aiipio , fu 4* uopo appropria- 
re de' caratteri a quelli modi , come fi vede neL 
le Tavole del medefimo Autore . Tutte quefte 
diverfe modificazioni ricercavano una moltitudi- 
ne di fegni neceflarj, alla quale le venti quattro 
lettere non potevano per certo badare . Quindi 
fu neceffario impiegare le medefime lettere per 
molte forte di note; e perciò fu di meftieri da- 
re a quefte lettere differenti fi tua z ioni , e mu- 
tilarle in diverfi fenfi • Per efempio la lettera pi 
fcritta in tutcele maniere fi U Cj P ef. 
primeva cinque differenti note . Combinando in- 
ficine tutte le modificazioni , che ricercavano 
quefte diverfe circoftanze > trovanti 1610. note in 
tutto : numero prodigiofo , che doveva rendere 
lo Audio della mufica Greca oltremodb difficile, 
e di fatto lo era , fecondo la teftimonianza di 
*Ut*n* , il quale vuole che i giovani fi conten- 
tino di dare due o tre anni alla mufica per appa- 
rarne i primi principi . Tuttavia i Greci non 
aveano un sì gran numero di caratteri differenti , 
ma la medefima nota aveva differenti fignificazio- 
«i , fecondo le occafioni . Così quella Lettera ♦ 
è nel Genere Diatonico il Hc*nos hyp*ton del mo- 
do Lidia , e V hy paté me fon del modo Frigio, 

I Latini al tempo di Boezio avevano Inombrata 
la loro nautica da un pefo così fuperfluo y ed ado- 
pravano foltanto le prime 15 lettere del loro Al- 
fabeto per Note . Ma il Pontefice S. Gregari* 
confiderando, che di quefte note l'ottava era in- 
fatti la ftefTa che la prima , e che l'ordine era 
l'iftefTo nell'alta , e nella bafla ottava del Csm» 
mut , le ridufTe a fole fette , che doveano ripe- 
terli in un carattere 
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tSelle Note detts Mufuà frèjjo * Moderni . 

- ' : 

■ i 

A lungo andare nelP undetimo (ecolo Guido £ 
Arezzo Monaco Beneditcino in luogo delle lette- 
re foftituì le fei fi I labe ut , re , m/ , /» i ffil > là 
collocandole fopra differenti linee , ed additan- 
dole con punti . Per ultimo fu giudicato oppor- 
tuno di aggiugnere delle Note anche negli 
fparj. 

l>!le fette note muficali ut , re , mi > fs 9 
[oU l* >fi> ^ prime fei vengono afcritte all'A- 
retino mentovato . Dicefi , che le abbia inventa- 
te nel 1024. a Pompofa nel Ducato dì Ferrara , 
e che le abbia tratte da ir inno di S. Giovanni 

* * 

Ut queMttt Uxis te/ondre Bòrh 
M i r* geflorum fa muli tuorum 
. . , Sol ve polluti l» bti reutum 
SmnBe Johmnnts . 

prendendo la prima fitfaba di ciafcun emiftichid, 
o mezio verfo : lo che fu comprefodà Angelo Be* 
t ut di nel' feguente verfo 

• « . • * ' 1 - . 

Ut ttlevet Mi forum Fat* 5o\ lhi»{f** U fiore* 

La fetfima cioè il / fu aggiunta fecondo alcu- 
ni da Ciò: de Murisi fecondo altri da Vander ¥uU 
ten , e da un certo per nome Mulrt fecondo* 
Broford . Ella è molto utile , e comoda per evi- 
tare la difficoltà delle divifioni , che rimaneva 
nella fcafa di Guido : tuttavia gringlefi rigetta. 

no 
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no quefto fi « Viè , e faano , cke le altre cin* 
que fervano per tutto ; . 

Non piace al Voffio di dare l'onore al Guido 
di averne inventata alcuna ; ma fa vedere che 
gli Egiziani le aveaoo ufate lungo tempo avanti 
di lui : e reca per avvalorare la Tua opinione V 
autorità di Dionigi di A r tc*rn*ffo . Con tutto ciò 
la fama comune gli attribuì fce non (blamente le 
Note , ma ancor le Lettere, o le Coiavi i i Be- 
inoci , * i Diefis . 

< Le note non furono per lungo tempo impiega, 
te , Ce non per efpri mere i gradi, e (e differen- 
te deV tuoni. Erano tutte, quanto ai tempo, di, 
ugual valore , e non ricevevano per quello rif, 
petto altre differenze ; che quelle delle iìlUbe 
lunghe, e brevi fopra le quali fi cantavano. Ciò 
durò fino all' anno 1330 , quando > fecondo la 
Comune Opinione , Giovanni de Àtturj , o de Mu. 

hit Dottore , e Canonico Parigino , diede ioro 
di ver fe figure per efprimere i rapporti di dura, 
ta ; che aver dovevano tra di, Ioro , o la quan. 
tità di tempo , che fi dovea flare fopra ciafcmu 
nota : molte <ii quefte figure più non fuffifton 0i 
C ne furono foftituite dell'altre . 

Per determinare il fenfo delle note, ed efpri- 
merle efamnaente debbono coofiderarfi otto cofe 
efenziali : cioè i. la chiave, e la fua porzione . 
a. i diefis , o bemolli , che poffono accompagnar- 
la . 3. il luogo , o la poOzione della nota. 4. il 
fuo intervallo , vale a dire il fuo rapporto a 
quella che la precede , ovvero A* tonica . 5. 14 
fua figura . o". il tempo in cui fi trova , e il 
luogo , che in e(To occifpa . 7. il diefis , o be- 
molle 9 o bequadro accidentale , che può pre- 
cederla . 8. la fpezie della mifura , e il caratte- 
re del movimento . Una fola di quelle «flerva* 
tèmo iJt. T 5 zioni 
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«ioni che fi trafcuri , fi canea falfo , o fuori di 
/n il ura . 



Difetti, f m*nc*menti ne Caratteri dell* 

Mafie*. 



Tutti coloro , che hanno efaminato con atten- 
zione il meccanifmo de" caratteri della noftra 
muf/ca , hanno in eflb ravvifaci de* grandinimi 
difetti , i quali non fono che confeguenze necef- 
farie delia maniera con cui furono Inabiliti que- 
lli caratteri. La mufica ebbe la forte dell' Arti , 
Je quali non fi perfezionano che lentamente e 
grado a grado. GT inventori dille note non han 
penfato , che allo flato, in cui ritrova vafi al lo- 
ro tempo , fenza preveder quello , a cui potea 
pervenire nel progreflo ; e perciò il loro fiftema 
fu pre(Jo ritrovato difettofo , e mancante t e 
tanfo più difettofo , quanto più l'Arte s'è per- 
fr Bionata . A mifura che andavafi avanzando , fi 
(Ubavano nuove redole , per timediare agi' in- 
convenienti prefenti : moltiplicando 1* efpreiTio. 
ni y iì fono molt plicate le difficoltà , e a forza 
di aggiunte , e direni cesi > di cavicchie , fi ha 
cavato da un principio lemplicifTìmo un fi der- 
ma confu!;flimo , e molto male iofieme accoz- 
zato . 

Molti di quefti dffetti faltano agli occhi . Io 
generale peflono ridurfi a tre clalfi principali. 
La 1 1 ma è h moltitudine de'f gni , e delle lo- 
ro corr binazioni , che aggravano inutilmente lo 
fpirito, e la nvmoiia de' Prircipianti ; in guifa 
che eflendo l'orecchio formato , ed avendb gii 
organi acquiftata tutta la facilità neceflaria Jun- 
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go tempo avanti , che fi polla cantare a libra 
aperto, la difficoltà fta tui :a nella oflervazkme 
delle regole, e non nella elocuzione del canro . 
La feconda fi è la mancanza di evidenza ne! ge- 
nere degl'intervalli efpreflì falla medefjma , o fo- 
pra differenti chiavi; mancanza, che fi eftende, 
e fi dilata per modo , che non folamente è la 
cagion principale del tardo progreflo degli Sco- 
lari , ma fa ancora che non v'ha nefTun Mufieo 
anche provetto, che non ne fia incomodato neU' 
efecuzione. «. * * 

La terza infine fi è 1' eftrema diffufione de' ca- 
ratteri , e il volume troppo grande, che occu- 
pano^ lo che aggiunto a quelle linee, e a quel- 
te portate tanto nojofe ^la defciivere , diventa 
una fonte di molti imbarazzi di più di una fpe- 
zie. Se il primo merito de'fegni d' inftituzione 
fi è l'efler chiari , e il fecondo l'effer concifiV 
qual giudizio dee farfi ed la noftra mufica, alla 
quale mancano sì l'uno, che l'altro? 

Egli è vero , che i Mufici nulla veggono dì 
tutto quefto . Ma dobhiam noi prenderne mara- , 
viglia , e ftupore? La mufica per eflo loro non èr 
la fc lenza de' fuoni -, ma quella delle nere, del* 
le bianche, delle crome» delle biferome ec. To- 
rto che quelle figure più non coIpifTero i lora 
occhi , non fi crederebbero mai di veder della 
mufica. Inoltre perchè debbon eglino render fa- 
cile agli altri quello , ch'elfi hanno con difficol- 
tà imparato? Bifogna adunque concitar altri, 0 
non elfi intorno a quello punto. 
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Kìmed) tintati per toglier» i difetti dille Net* 

dell» Mufic* . 

Ma i difetti de* caratteri della mufiea fi conof. 
cono più facilmente di quello che fi ritrovino i 
rimedi. Molti l'hanno fino ad ora tentato fenza 
rullata . 

Tutti i fittemi che non hanno avuto per pri- 
mo principio I* evidenza degl* interval/i ci fem- 
brano non meritare che ci prendiamo la briga 
di efpòrgli . Noi non ci fermeremo adunque a 
quello del Sig. Sauveur , che può vederfi nelle 
Memorie deli Accademia delle Scienze di Psrigi » 
anno 1721 , né a quello del Sig. Demaux pubbli- 
cato alcuni anni dopo. De'le code rivolte a de. 
(lira, a finiftra , in alto, abbatto , e in ifghembo 
per ogni verfo per rapprefentare degli ut , dei 
re ec. fono le note inventate da quello ultimo. 
Quelle del Sig. s*uveur fono tefie/ecod^ diver- 
famente collocate per corrifpondere alle denomi- 
nazioni p.i ra , go y (0 , fi , /«, do ec. fotti tuite 
dal mcdefimo Aurore a quelle dell* Aretino. 
Ognuno conofee tofto , che tutto ciò nulla dice 
agli occhi, e non ba neflun rapporto a quello % 
che deve fignificare . Dopo di quelli fu ancora 
propoflo un nuovo fiftema in una piccìola Opera 
Francefe intitolata piffer'ntion [ut U mufiqno me* 
derno , e pubblicata nei 1743. La femplicita di 
quefto fiftema , di cui n* è 1* Autore il tanto ri- 
nomato Roujfeauy merita , che fia da noi efpofto 
|n quefto Articolo, 
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JEfp opzione di un nuovo fiftem* del Sig. Rou fieau 
{•pr* le Kit* dell* M*fic* ♦ 

I caratteri del/a mutici hanno un doppio og- 
getto; cioè di rapprefentare i Tuoni: i. fecondo 
r | loro diverti intervalli dal grave all'acuto ; lo 
che forma l'armonia , e il canto 12. conformo 
alle loro durate relative dal veloce al tardo , Io 
che determina il tempo, e fi mifura. 

Quanto al primo puntò, in qualunque manie* 
ra (i riguardi la mufica, non fi ritroveranno giam., 
mai in eflTa, fe non combinazioni de" fette fuoni 
della fcala portati a diverfe ottave , o trafpofti, 
fopra differenti gradi fecondo il tuono , o il mo- 
do , che fi avrà fceltò. L' Autore de 'la Differta- 
zione efprime quefH fette fuonj colle fette pri- 
me ciffre dell* Aritmetica; ficchè la ciffra 1 for- 
ma la nota ut; 2 la nota re\ 3 la nòta mil 4 la 
nota f§ ; 5 1* nota fol ec. e le attraverla co»} 
una linea orizzontale nell'ordine indicato. 

Scrive di fopra alla linea le note , Je quali con- 
tinuando ad afcendere , fi troverebbero nell'ot- 
tava fuperiore ; così Y ut , il quale feguirebpe 
immediatamente il fi y afcendendo di un fèmituo- 
110, deve ftare al di fopra della linea in quefto 
modo ~JJ , e parimenti le note, che apparten- 
gono all'ottava acuta, della quale quefto ut è il 
principio , debbono tutte erfere al di fopra d\ 
quefta medefima linea. $e fi cotrafle in una ter., 
za ottava all'acato, non avrebbefi che ad aetra*. 
verfare le note con una feconda linea accidenta- 
le al di fopra della prima. Volete voi a/ Toppo» 
fto difondere nelle ottave inferiori a quella deJk 
h linfa principale? Scrivete immediatamente di 

tot ^ 
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(otto a quella linea le note dell* ottava , che la 
fegue difendendo; fe difendete di un'altra ot- 
tava, aggiugnete dì fotto una linea ec. col mes- 
so di tre linee folamente voi potete percorrere 
l'eftenfione di cinque ottave ; la qual cofa non 
può farfi nella mufica ordinaria con meno di di- 
ciotto linee. 

Si può anche far a meno di tirare alcuna li- 
nea. Si collocano tutte le note orizzontalmente 
fopra la medefima fila ; fi mette un ounto (opra 
di ciafcuna nota, che palla, a^endendo il p del- 
la fua ottava, vale a dire, ch'entra nell'ottava 
fuperiore ; quello punto batta per tutte le note 
feguenti , che fono nella medefima ottava. Che 
/ Te fi difcende dì nuovo da un'ottava all'altra, 

non fi ha a fare che un* altro punto 'fotto alla 
nota per la quale vi fi entra . 

La prima maniera di notare con linee convie- 
ne alle mufiche aliai fludiate, e lavorate , emol- ' 
to difficili, e alle Partizioni grandi ec. 

La feconda con punti conviene alle mufiche 
più femplici , e alle piccole arie, ma nulla vie- 
ta, che non fi polla ufarla fempre ad arbitrio in 
luogo dell'altra , e l'Autore fe n' è fervito per 
una famofa arietta, la quale fi trova notata efat;- 
tiflimamente a quello modo colle fue ciffre in 
partizione col baffo, e colla finfonia in fine del- 
la fua Òpera. 

Con quello metodo tutti gl'intervalli diventa- 
no d* una fomma evidenza ; le ottave portano 
fempre la medefima ciffra , gl'intervalli femplici 
fi riconoscono fempre jiel le loro doppie o com- 
porte. Si conofce tolto nella decima 3 ? 13 * 
eh* è l'ottava della terza maggiore 13. Gì* inter. 
valli maggiori non poiTono mai confonderfi co* 
minori; il 14 fari perpetuamente una terza mr- 

: • noVc > 
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nore, 46 perpetuamente una terza maggiore; la 
pofizione in ciò non fa nulla. 

Dopo aver ridotta a quello modo tutta l'eften- 
ftoìie delle chiavi ad un affai minor volume con 
legni affai più evidenti fi paffa alle tra fpofiz ioni . 

Nella noftra Mulìca non v' ha che un modp 
maggiore) e un modo minore. 

Che cola è cantare o fuonare in re maggiore ? 
Si è trafporre la Ica la di ut un tuono più alto, 
e collocarla fui re come tonico, o fondamenta, 
le: tutti i* rapporti , che appartenevano »H* ut 9 
diventano proprj del re con quefta trafpoHzione . 
Per efprimere appunto quello, fa d* uopo inven- 
tare una sì grande alterazione di diefis , o di 
bemolli nella chiave . L* Autore del nuovo fide- 
ma fopprime ad un tratto tutti quelli imbaraz- 
zi ; la fola parola re polla nel margine indica » 
che la compofìzione è in re maggiore ; e ficcome 
allora re ha tutte le proprietà deli' ut , così lo 
chiama ut, e lo fegna colla ciffra t, e tutta la 
fua ottava colle cilfre 2,3,4 ec. come qui ad- 
dietro. Quello re del margine lo chiama chiave $ 
ma quello medefimo re diventato tonico lo chia- 
ma ut nel canto; ed è la nota fondamentale dei 
modo. 

E' d' uopo oflTervare , che quella fondamentale 
Ja qual è tonica' ne' mani maggiori, diventa me- 
diante ne* tuoni minori; trovando fi allora la to- 
nica , che prende il nome di la , una terza mi- 
nore al dì fotta di/ quella fondamentale: e ciò fi 
di (lingue con una picciola linea orizzontale > che 
fi tira fotto della chiave . Re dinota il modo 
maggiore di re ma re dinota il modo minore di 
fi ; dì cui quello re è mediante: dilìinzione, la 
quale. ad altro non ferve , che per la ficura co- 
gnizione del tuono , e di cai può farli a meno 
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nelle ciffre del nuovo (ìftema , come nelle noce 
ordinarie; in luogo de' nomi ifteffi delle noce po- 
trebbonti ufare per chiavi delle leccere majufco- 
le della fcala, che ad elle corrifpondono , C per 
ut , D per re ec. 

I Mutici hanno un grande difpregio pel meto- 
do delle trafpofizioni , ma I* Autore fa vedere, 
che quello difpregio non è fondaco fopra alcuna 
buona ragione; che il loro metodo è quello , che 
deve fpregiarfi , poiché è difficile fenza veruna 
utilità» e perchè le trafpofizioni, delle quali di- 
inoltra i vantaggi, fono anzi, fenza, eh' eglino fe 
ne avveggano, la vera regola, che feguono tutti 

i gran Mutici, e gli abili Compoticori. 

Non balìa far cooofeere tutte le noce di un'ot- 
tava, nè il palla gg io da un'ottava all'alerà con 
fegni chiari , e certi ; ma fa d' uopo parimenti 
indicare il luogo che nella ferie delle chiavi oc- 
cupano quelle Ottave. Se io ho Un fot da in tuo- 
nare, quello foi efler deve determinato; impe- 
rocché ve n'ha cinque nella feriedelle chiavi gli 
uni ahi, gli altri medj, gli altri baffi fecondo le 
diverfe ottave. Quefte ottave fono indicate nel 
nuovo tiftema con pi ce io] e lettere, che fono fui 
principio di ci fafeuna linea ,' le quali corrifpon- 
dono ad altrettante ottave, « determinano il luo- 
go nella ferie delle chiavi dove fi trova incomin- 
ciando quella linea . fii fogna veder ia figura eh' 
è alla fine dei libro, e la spiegazione che ne dal 
l' Autore per comprender bene quella parte del 
tuo metodo , di' è fempiteiflstna . . 

Ma per V efprefiìone di tutti i fuoni polTlbi- 

ii indicare te alterazioni accidentali prodotte dal- 
la modulazione, fo ohe fi fa fenza verun imbar- 
azzo. Il diefi fi forma attraverfando ia notaceli 
una picoola iinea falcndo da finiftra a delira > 

tosi 
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così 5 > il bemolle con una fomigliante li* 
nea , difendendo nel mede fimo fenfo "2$ 9 

Quanto al bequadro « l'Autore lofopprime, come 
un Tegno affatto inutile nel Tuo fiftema . 

Compiuta cosi quefta parte , bifogna Venire al 
tempo o alla mifura. 

Primieramente l' Autore fa man batta fopra tut- 
ta quella gran moltitudine di differenti figure, 
delle quali fi ha caricata la mufica . Egli non ne" 
riconofce più di due 5 mifura a due tempi , e mi- 
fura a trei i tempi di ciafcuns di quefte mifure 
pofTono a vicenda effer diviù* in due, o in tre 
parti uguali. Da quefte due regole combinate egli 
ricava dell' efpreiììoni efatte per tutti i poflìbili 
movimenti. \>i 

Nella mufica ordinaria ripor tanfi i di ve Hi va* 
Jori delle note a quello di una nota particolare > 
ch r è la rotonda; lo che fa, che, variando conti», 
imamente la durata di quefta rotonda, lé note » 
che ad effa fi paragonano , non hanno mai un fif- 
fo, e determinato valore. Il Sig. Roujfemm feguer 
un altro metodo: egli non determina i valori del- 
ie note fe non fopra la fpezie di mifura, nella 
quale fono impiegate, e fopra il tempo, che ini 
efla occupano i una nota tra due linee riempie 
fola tutta una mifura: nella mifura a due tempi», 
due note in vece di una, empiendo la mifura»: 
formano ciafeuna un tempo • Tre note fanno lo 
fiettò nella mifura a tre tempi . Se vi fon quat- 
tro note in una mifura a due tempi, o fei in 
una mifura a tre quefto, addiviene perchè ciafeun 
tempo è fuddivifo in due parti uguali; il pa (Fa no 
adunque due note per un tempo; e fe ne padano 
tre quando vi fono fei note nell'una, o nove nell* 
altra . Infomma quando rton vi è neflun fegno di 
inuguaglianza , i,l numero delle note contenuto 

in 
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in una mifura, fi diflribuifcc ugualmente in due 
o tre tempi > fecondo la fpezie di mifura ; e per 
rendere quefta diftribuzione più facile e comoda , 
fi feparano, le fi vuole, i tempi, eoa virgole; 
in guifa ohe leggendo la mufica fi vede chiara- 
mente il valore delle note, fenza che fia d'uopo 
dar loro per queflo alcuna figura particolare. 

Le divifioni inusuali non fono punto più diffici- 
li a notare. Quelle iauguaglianze non fono mai 
altro che fuddivifioni , te quali fi riducono all' 
uguagliane» con un tratto, col Quale fi coprono 
due o molte note. Per efempio , le un tempo con- 
tiene una croma* e due biferome, un tratto di 
fopra e di lotto delle due biferome moftrerà , eh' 
effe non fanno infieme , che il valore della ero» 
ina: così un taf tempo fi trova divifo in due par- 
ti uguali; cioè la nota fola > e il tratto , che ne 
comprende due. Avvi ancora delle fuddivifioni à" 
^uguaglianza , che pofTono ricercare de' tratti i 
come, fe una croma punteggiata fbfle feguita da 
due triplo crome» ci vorrebbe prima un tratto 
fopra le due note , le quali e fp rimerebbero le 
triple crome; lo che le renderebbe infieme ugua- 
li al punto. Indi un fecondo tratto , il quale co- 
prendo le due triple crome, e il punto le rende- 
rebbe infieme uguali alla croma ; ma per quanta > 
preftezza pollano aver le note , quelli tratti non 
fono mai neceflarj, fe non allorquando i valori 
inno inuguali, e per quanta inuguaglianza ener- 
vi pofla , non fi avrà mai bifogno di pattare due 
tratti» fpezial mente feparando i tempi con vir- 
gole . 

L' Autore del nuovo fiftema , v'impiega il pun- 
to; ma diverfamente che nella mufica ordinaria; 
In quefta il punto vale fempre la metà della no- 
Ut che lo precede; nella fua il punto , che fe- 
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gna Tempre il prolungamento della nota tnteee* 
dente, non ha altro valore che quello del luogo , 
che occupa: fe il punto riempie un tempo, vaie 
un tempo i fe riempie una mifura f vale una mi* 
fura; fe fi trova in un tempo con un'altra nota, 
H punto vale la metà di quefto tempo. In foni- 
ma il punto fi conta per una nota, fi valuta co- 
me le note medefime, e v'ha un qualche eafp t 
nel quale fi poflbno impiegare molti punti fegui- 
tamente di valori uguali , o inuguali per fegnarc 
de tempi , o delle fincopi . 

Tutti i fiJenzj non abbifognano, che di un fo. 
Io carattere i quefto fi è il «ero. Il zero «'impie- 
ga còme le note, e come li punto; vale il tem- 
po o la durata, di cui occupa il luogo, e il pun- 
to fi colloca dopo un aero per prolungare un fi» 
ienzio, come dopo una nota per prolungare un 
fuono. ^, 

. Tal è a un Uipreflb la foftanza del fiftema del 
Kg, Ktufesu: noi non lo feguiremo nella minuta 
fp legazione delle regole, né nella comparazione, 
ch'egli fa de'earatteri , che fono ih ufo, co'fuoi. 
Si concepire di leggieri, ch'egli dee mettere 
tutto il vantaggio dal canto fuo ; ma quella pre- 
venzione non diftornerà mai un uomo imparziale 
dall' efaminare le ràgioni di quefto Autore nella 
fua Opera medefima V > \ 

Pili* manièri di eopUrt U Nott Àtll* 

Innanzi di finire quefto Articolo intorno alle 
note della Mufica, crediamo, che non fia inutile 
?1 dire una qualche cofa fopra la maniera di ben 
copiarle. 

PJtrc alla bellezza de' caratteri , ricercafi nella 

ma* 
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maniera di net /tre una cerca nettezza, ed una cer- 
ta eleganza , che i noftri Copifti fogliono il più 
delle volte trafcurare , e che tuttavia- ftllieva 
molto l'attenzione del Lettore. Per efempio , 
non fi dovrebbe ferrare le note di lunga durata, 
come fi fa di quelle di un minor valore; ma fa- 
rebbe d'uopo, che l'uguaglianza dello fpaziofof- 
fe pretto appoco corrispondente all'uguaglianza 
de* tempi . Nelle Partizioni bifogna , che non fo* 
lamente ciafcuna milura , ma ancora ciafcun tem- 
po, ed anche ciafcuna nota, quando ciò è po/fi- 
bile, Aia efattamente dirimpetto a quella, che 
deve ad etTa .corrifpondere da una e dall'altra 

Sarte, Nella mufica vocale è d' uopo ulare g"n> 
e attenzione, che le note corrifpondano e/atta- 
mente alle fiilabej lo che non può meglio farfi, 
che fcrivendo prima le parole; perchè la loro di- 
ftanza è quella, che deve determinare quella del- 
le note ; non fi hanno ad eccettuare che le tira- 
ti . Quando fi aggiungono delle linee di foprà o 
di fotto delle portate , non bifogna , che fieno 
continue; ma tagliate, e feparate da una nota 
all'altra, affinchè il Lettóre non le confonda col* 
le cinque linee della portata. In quello mancano 
particolarmente i Copifii Francefi. I noftri Ita- 
liani fono negligenti, e poco efatti tra l'altre 
cofe nel formare la guida alla fine di ciafcuna 
linea, lo che fa che fi prenda facilmente una por- 
tata per l'altra. Vi fono mille picctole 'avver- 
tenze di quefta fatta, che comunemente fi tra- 
fcurano , e la cui omiiTione incomoda tuttavia i 
più valenti , ed efercitati fenz/ anche che fe ne 
avveggano. : s . . , , . ; 
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Do* principili Autori si antichi comi 
moderni , ch'hanno fcritto intorno 
alla Muficm* 



La/o è > come abbiam detto in fui principio , il 
primo, ch'abbia fcritto intorno alla mufica ; ma la 
lua Opera s'è perduta > come molti altri Libri de* 
Greci e de'Romani fopra la (Iella materia . Ariftef~ 
feno , difcepolo di Ari fiottio è il più antico Scrit- 
tore , che ci refti fopra di quella fcienza. Dietro 
a lui viene Euclidi noto per i fuoi elementi di 
Geometria . Arifiidi Quintiliano fcriveva dopo Ci- 
€tront . Venne in appretto Altpio ; e dopo di lui 
Gaudenzio il Filofofo, Nicomaco il Pitagorico, 0 
Baubio . 

Marco Mtìbtmio ci ha data una bella edizione 
di quelli fette Autori Greci con una Traduzio- 
ne latina , e delle note . 

Plutarco ha fcritto un Dialogo della mufica, 
Tolomeo celebre Matematico fcrifle in Greco i 
principi dell'Armonia circa al tempo dell' Impe- 
radore Antonino il Pio. Quello Autore (la di 
mezzo tra i Pitagorici, e gli Ariftoflenj. Lungo 
tempo dopo Manuel Brytnnio fcriffe ancor egli in- 
torno a queflo fuggetto. 

Tra i Latini BazJo ha fcritto al tempo di Teo- 
dorico ; edintorno agli (letti tempi un certo e*/- 
fiodoroy Marziano , e S. Agoftino . v 

Fra i moderni abbiamo Zar Un , Salinas , Nat- 
gulio y Vincenzo Galileo , Doni , Kirchtr , Banchieri , 
Merfennc , Parran , Ptrrault , Vvallis , Defcartts , 
Holder , Mtngoli , Mal col m , Burette , Rameta , *7 P. 
Martini , Roujfeau , Tsrtini , e il Co: Giordano 
Riccati di Tre vifo » il quale ha ultimamente 

dato 
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dato in luce un Tuo dotto faggio fopra il Con- 
trappunto > e dal quale il Pubblico attende 
eon impazienta la fua Opera grande fopra la 
M tifica* 
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